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E difporji . • ► 

AD UNA, SANTA MÒRTE 

Opera utili flìina per tutti quelli el>e' vogliono 
operare efficacemente alla loro falute , e4 
in particolare per ouelli che s’impie- 
gano ad affiftere agl’ infermi ^ e 
' ad ajutarli a ben morire . 

DI UN RELIGIOSO BERNABITA 

Nmva edizione t riveduta, corretta e confiderahilmente 
accrefeiuta dall'Autore; tradotta dal Francese. 

dedicata a s. e. il signor 


ALVISE SORANZO 

TOMO PRIMO. 


VENEZIA MDCCXX: 

PRESSO GIUSEPPE BETTINELLI 

•’* ^ Con Licenia de' Sup. e Privilegio. 
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O non ebbi grati fatfit a 

, deliberare j fotta J’mbr a 

dì qual Nome' ìllajìre' doveffi pubbli- 
Care la mia Tradu^one del libra 

* » eie 



' ( 


chi ^u) oprifio a V. E. fcritto 
tn lingua F canale , e^ intitolato * 
Mezzi d’alTicurare la propria falu^ 
tc. Imperciocché riguardando aliai- 
texx.^ della materia y 

della quale in effo fi tratta ; penfai 
fofioy chi appena verun altro lihrò^ 
iffer potejje di Voi più degno y di Voi 
dicoy a cui le co fe cele Hi e divine 
fono in quel grado di prègio che me- 
ritano avanti le umane e le civili. 


Che cofa in fatti più gradita alla* Va- 
fira Pietà potea io tributarvi , che 
un Opera , nella quale al confegui- 
mento dell eccelfo fine per cui luomo 
è creato , ogni precetto , ogni maffimay 
ed ogni più pratico e più comune ^me- 
todo di divozione s'indirizZ.^no ; nel- 
la quale finalmente con tutte quelle 
virtù morali e civili y le quali tanto' 
vi fono a cuore , vengono dichiarati^ 
e indicati a parte a parte tutti i 
doveri praprj de*^ diverfi Stati coni— 
ponenti una Repubblica Crifiiana , 
qual è quella y di cui Voi fiete una 
cpnfiderabilijfima e nobili fftma parte ? 
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,,Potr6ì àdduYre éd annoverare .non 
pochi altri motivi i quali jemhra-\ 
vano non tantb infinuarmi j quanto 
eziandio eftgère da me' quefl\ ufficio 
Ma oltreché dalV innata Vojìra ' mo- 
de jita lontano fid il 'voler' àfcoitarè 
le Vofire lodi^ anche al mìo /empii., 
ce e ro^Xo talento fora ella .quefta 
troppo difeguale imprefa Mi bafle- 
ra aver dichiarato puhhltcarHente , 
che ì pigimi faggi del mìo fiudio nel- 
la lìngua PraHcefe , e le primìzie de* 
mìei torchi, effer dove ano da me de- 
dicati^ non ad altri che a V. E. dd 
cui ho fperimentato' di lunga mano i 
più chiarì Contraffegni di favore, ed 
una ben /ingoiare di/po/t^ione à pro- 
movere le mie povere intrapre/e . 
.dilungo che Ìl Vo/iro patrocinio ^ 
eh' io imploro, e gli au/p^i del No- 
rne Vojìro, che queft* Opera porta tri 
fronte , ni' i/pìter anno un bel corag~ 
gto per lo tempo avvenire, e mi fa., 
ranno già poco q nulla temere le cri- 
tiche degl'/tnvidto/i . del fecolo , Sup- 
plicavi in fine quanto fo e poffo a 

* i iolcr 


(pokr guardare pià che alla pìccia- 
ìexxa del Donoy alla umile e ftnce- 
ra divozione dell* anima .mio > colla^ 
quale accompagnando i piti fervidi 
voti per la^ durevole vojlra felìfìtay 
fnvarìabìlrnente mi fottofcrivo 

Di V. 3. 



Pmttip. li Offipiiff. Sin» 
Giufcppc Bettinelli. 


TAVOLA 

DE’ CAPITOLI 

Contenuti nel primo Tomo di 
quello Libro. 

àZ lONSi 

N EHa quale (ì fa vedere che la falute 
é il più importante di tutti gli affa- 

rL;^ 1 

Che ij male di una cattiva hiorte é irre- 
parabile. a 

Che li Mezzi Ccuri per ottenere la grazia 
di una fanta morte, fono; i 

I. Di ben vivere. > . 

z. Di vigilare nell’ afpettativa del giorno 
in cui Uio ci caverà da quello mon- 
do. 9 

5. Di avere tm grande amore per Dio 
4. Di peofare fovente alla morte , c di 
prepararli diligentemente a qaell’ ultima 
ora. 

Efercizio per ciaToin mèle^ ^ 30 

Preparazione alla morte j che ferve di ri- 
tiro per otto giorni* $ì 


1 


* ♦ 


I. GIOR^ 


I 


\ « 


1. GIORNO. 

t ' 


Delie miferle della vita predente. 

dalle dua<* 

li la morte ci libera, 

?4 

Li. veri Crìitiani 4 :iguardano la 
Ine un bene , e la ricevono 
dio, " ‘ 

Vi fono de’ Santi i quali hanno 

morte ^co- 
dod gau- 
?4 

temuta la 

i morte ^ 

Efempio deir Abate Arfenio 

> li 

Ordinariamente i Santi la ricevotio ct>n 

saudio. 

16 

Eiempj , deU’Apoftok) S. Paolo 

?7 

Di S Clotilde. 


Di S. Antonio. 

. 19 

Di S Ambrosio. 

41 

Di un’altro Santo Vefcovò. 

■ 4* 

Di un povero Lebbroso. 

« ■ 4* 

. CAP. I. 

‘ ; 

Defcrizione dèlie miferìe della vitaprefen- 

^ ce, cavate dalla Scrittura. 

44 

CAP. IL' 

/ 

Riflelllqni di S. Gregorio, fopra le miferie 

dell' Uomo. 

4^ 

CAP. IIL 



Sentimenti di Sant’ A «òftino , fopra l’incò- 
Ranza > e 1’ iilabilità della vita uma- 
na. 5 » 


CAP. 


f ’ * 

/ 
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t . CAR^IV*,. u 

La ftiorte de* Gjufti 'gli libera dalie mife-» 
rie della vita preferite , muoiono nella 
gioia*, la confidenza che hanno in Dio« 
lafcia loro alla morte un* ammirabilFl?^ 
carezza i 

CAP. V. 


Che fa d’uopo unirfi a Dio, e difprezzafC 
■ tutte le cole del mondo. ‘ ét 

CAP. VI. -V ■ ^ 

Defideri di an cuore annoiato della vita 
preferite, a cagione delie mifejie che vi 
fi fentono , e delle occafioni che Vi fi 
j hanno di offendere Dio. £S 

CAP. VII. 


deCderio di morire , per eflere uòito a 
^Gesù Crifto. ^ ^ ] 1 

Orazione per dimandare a Dio la grazia di 
ben morire^ ] ^ 

Orazioni de’ Salmi per eccita rii allo fprez- 
zo della terra , edinnalzarfi verfoDio . <jS 
Per toccare il Cuore dì Dio , con l' eljtofi- 
zione delle milerie dell* uomo in gene- 
rale. ’ jt 

Per toccare il tiiore di Dio, con l’efpofi- 
zione delia miferie particolari..^ ^ yo 
Salmo 115. in cui T anima con ila Chiela 
prega pio di liberarla dalla £attività in 
, cui elliat geme ^ ed jn cuì.h vede che 

quel - 


quelti che piangono quaggiù, faranno 


confolati e colmati di gaudio» 


fi. G I ORN O ^ 

. :L • 

pe’beni della vita futura, de’ quali la mor« 
te ci mette in poileifo . 

J^a infpezione delle ricornpenfe ci fa fupe- 
rare le maggiori difficoltà le quali 
vano nel l'affare del|a fa|ute. %% 

Efempj > di Moisé 

i Maccabei, e della loro Madre, 85 

Pi $. Sinforiano. 87 

Pi 3. Simeone StHita> 87 


CAP. I. 


Delia felicità di un* anima ch”é liberata 
dalla prigione del fuo corpo, ^ 

CAP. II. 

I 

li avvantaggi che Pio riferba a* fuol 
anti nell* altra vitaT 94 


“g 


CAP. JII. 


Pel ripoTo e della pace di cui godono li 
Beati nel Cielo. 90 


CAP. IV. 

Della gioia de’ Beati nel Cielo. io;» 
CAP. V. 

Pe i rofpiri di un’anima, che delìdera di 
plfere unita a Gesù Crido. 107 

— CAP> 
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CAP. VI. 


Elevazione dell* anima che defidera di an» 


dare a 

godere dell'eterna ielicità « nel 

leno di 

Dio* IH 


CAP. VIL 

Che la noftra falute viene da Dio , e che 
noidobbianio riconofccrnelo l’autore, ii^ 
Orazioni de i Salmi per modrare a Dio il 
fuo amore verfo di lui, ed il defiderio 
che fi ha di vederlo , e di pofieder- 
lo, 121 

Per ottenere da Dio la falute in confiderà- 
zione della Tua miferìeordia , e della glo- 
ria del fuo Home. 122 

Salmo ijg. in cui Panima geme in que - 
fio mondo , come In pn paefe fpreitie- 
ro- IM 


111 . GIORNO. 

Delle difpofizioni che fa d*u(yo avere alla 
morte, e degli atti che bisogna produr- 
re. lae 

Efempio che il nofiro Signor Ges^l Gridò 
ci ha dato. j%s 

Efempj di Giuditta. 227 

Di S. Macrina. tjo 

Di San Gio: Elemofinario , Patriarca di 
Alefiandria . Tf» 

Del Cardinal di Ambucfr. 

E’intenzioni con le quali bifogna ricevere 

ProfeSicme della Fede . MJ 

Per 


t 
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l»cr niigraiiair l^o di avètci chiamati alla 
Religione Cattolica, ed allo flato, nel 
tinaie fegtiendo le noflre difoofizioni a^ 
Siamo potuto operare più facilmente la 

fioflra Ulute . , " 

Sentimenti di timore e di confidenza nella 

bontà di Uio. rji . . 

Orazione alla Santifllma Trinità. 

Atto di fede. , 

Atto . 

Atto di amor di EMo . 

Atto di amor del ProlfimO. 


TJU 

TJJ 

rn 


~rr^ 

-rrf 


Cri- 

*59 


Perdonare, c dimandar perdono» 

Ateo di Adorazicme. ^ 

.AdoratiOne del Noftro Signor Gesù 

'A«o *di Contrizione e di pentimento de’fuoi 
peccati . ;; j * 

RiYoluìione di meglio impiegare 
flioi giorni. ^ . V 

Atto di raffegnazione e di conformità-aHa 

volontà di uio. 


Atto di obblazione. 
Atto di riconofeefiza 


léz 
riS4 

di re ndimento di 


Atfo^df defiderio di vedere Dio , e di pof 

• federto. ^ 

Orazioni de* Salmi per dimoftrare la ral- 
fegnazione agli ordini di Dio e la noiira 
' fommiffione alla fua fanta volontà. lyò 
'Del timore de* giudic) di Dio. • < ^7* 



DigJized by Google 


IV..GIOR,NO. 

t 

L'Efempìo che li Santi ci hanno daio^dl 
una buona morte, da cpi dipende ja» 
luce. *7^ 

CAP. 1. 

Efemplò dei Noftro Signor Gesù Criflo. 

Orazione del Noftro Signor Gesù Criftp la. 
vigilia della fua Patìionei _ ,*75 

Ultime parole del Noftro Signor m 

croce . ■ ^ 7” 


CAP. IL . . _ 

I 

Sentimenti di diverfi Santi nell* ora della 
mo rte. 

di S. Elisio, Vefeoyo Noyoirr 

Pi ^ Francefeo di Saks. , 

Di S. Caterina da Siena. m 

Pi S. Felice Martire. 

5i S. Guglielmo Arcivefeovo diEourges. 

Di*l.’ Rpberto , dell’ 4e‘ Celefti- 
ni. 

Pi S. Francefeo Saverio . 

Di S. Geltruda. ^ 

Pi S. L ■orenzo Giuftinianq. 

Di S. Edmondo, Arcivclcovo di Cantoi- 

^ — bcfj ^ 

Di S. ifidoro, Vefeovo diSjviglia. tU 
Pi Gerardo, t'ratelio di $. Bern;trdQ> ^ 

' CAP. 


CAP. in. 

Parole della Scrittura di ttiì ttiolti Santi fi 
foco ferviti toorendo, 187 

CAP. IV. 

In etti fonò riferiti li Sentimenti di alcuni 
Santi alla confideralione del CrocìfilTo . 192 


Di S. Agoftirto. . 192 

Di S. Prancel'Co di Aflifi. 19 ; 

Di S. fi)navventura . 19 j 

j 3 i S. Ignazio . <9» 

Di S. Francefeo Saverid. 19 f 

Di S. Caterina da Siena. 19 T 

Di S. Geltruda. i^6 


CAP. V. 

In cui s* implora la ftiifericordìa d i Dìo, 
con il racconto della Paflìone del Noftfo 
Signor Gesù Crifto. 19 7 

Dobbiamo nconoicere che uamo la cauìa 
^Ha Paflione del Noftro Signor Gesù. 
CrUlo. ~ 199 

Orazione che Sant^Agoftino compofe poco 
innanzi la fua morte. ^ 20 ? 

Orazioni de i Salmi per toccare il cuore di 
Dio j con la confidenza che fi ha nelle 
fae divine bontà. 

Kel bilògno che fi ha del foccorfo di Dio , 
allorché fi fentìamo {limolati dalla tenta- 
zione, o dalla violenza del male. 20; 
Quando EHo differifee il fuo foccorfo $ o per 
poni rii , e per provarli. 207 

Quando li riconoice di ellere itato elau- 
' dito , 


/ 
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^to iòchcfi kà. ricevuto il foccorfo ét 
Dio* ioS 

V. GIORKO. 

Della Penitenia* iti cui fi vede che Oef 

fìtl^ t\tr% wwn A /«<» ìTm •* a m ^ ^ T * i 


te convertirli , otterrà il perdono de’ ftioi 
peccaci a e perVenirà alia Valute . aia 


É S E M P 


Del Figlinol ^ 

Della pecora ìmarrità^ 


AlÉ 

_XJ_f 


Dì MaUafle. 
Di Davidde. 




tkl Pubblicano. 


22 l 


Di Zaccheo. 


I24 


Della Maddalena. 




Di Teodoro, amicor di San GIo: GrMbftSZ 
ino* 2310 

Di un Cr iovane F'enicio nomato Urbano. 

Giovane che S. Giovanni Evangeli- 
ita trafle dalla compagnia de’ ladri , de* 
^<l^uali erafi fatto capo. 

Della Caduta e della penitenza di un Soli- 

propofto dal Noftro Signor Gesù 

D i S. Talde. ^ 

^ Córte dclllmpera^r 

C onre r fione di S. Agofling, ar o 

Efcm- 


Efenlpio di Samuello. ■ *5^ 

Vi fono delle converfioni finte , come quella 
di Saulie, , . ^^9 

Ve ne fono di quelle che fono falfc y 
quelU di, Antioco. ^ 
pelle difpófizioni pef ficevere lantamcnte 

■ il Sagrhmento della Penitenza. zp 

Per implorare il foccòifo delU mifericordia 
di Dio. - >7* 

per efaminar la cofeienza. ' ' 

Orazione . ' • ■ • . • ' 


z%7 


Atto di Fede. 


ago 


- t^o 


Sentimenti di timore . 

Sentimenti di contìdenza^ ^ 7 

Atto di amore. 

beteftazione del peccato. ^ *9^ 

Rifoluzione di adempire li Comandamenti » 

*9 ?• • - a * 

Confeflìone. • . 

Orazioni de’ Salmi per dimandare a Uiò 

il perdono de’ fpoj peccati. *9i 
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WiifC iella Tavola del I. Tomi 
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M E Z Z I 


Di aiTicurare la fua Salute. 
PREFAZIONE. 


I tutte le verità della morale Crifliana , La (alutei 
non ve n’ è alcuna, fopra di cui li fanti- i/ptàimperj 
nienti degli Uomini fieno più uniformi, tanti di tut^ 
che fopra quello che riguarda l’affare del- ti gli affari . > 
la falute : convengono tutti che quello ' 

• è il prirao'cd il più importante di tutti gli affati j 
che riufcirc in tutti gli altri , e mancare a quello , e 
perdere il tutto ; e riufeire in quello, e trafeurare 
tutti gli altri, è guadagnare ogni cofa . Quello prin- 
cipio è generalmente ricevuto da tutti i Fedeli , e 
noo.ha bifogno di prove, né di citazioni della Scrit- - 
tura per convincerlene : ognuno lo confeffa; anche 
quelli che fono più negligenti per riufeirvi, vi 
s’ accordano d’ opinione ; Ora , dalla buona morte 
dipende alfolutamente la falute, perciò il nollro 
affare più ferie , più importante , e come Gesù 
Grillo ce lo dice nell’Evangelio, l’unico affare nel 
quale dovremmo occuparci in quello Mondo , egli ò 
di prepararci alla morte i qui devono terminare 
tutti li uollri penfieri, tutti li nollri difegni , tut- 
ti li noftri progetti) e tutti li flollri defiderj. 

A Non 
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,1 Prefazione. 

Il mah’ d' Non fi può ginnimai riparare al male di uni 
ima pejjima peflìma morte j fe fi ha qUefia difgrazia , tutto è 
morte ìtrre- perduto fenza rimedio i mòrir male una volta, è 
f arabile, morir male per Tempre, ed eflere dannato in eter- 

no: tutto confiAe dunque a ben morite \ li mali 
«lunghi , o corti , grandi , o piccoli, fvanifcono 
nell’eternità} non vi fi conofcono piii quelle pic- 
cole differenze che tanfo ci fpaventano: ricchezze, 
povertà, falute, infermità, grandezze , baffezza ^ 
gloria, ignominia, è tutt’uno. 

Se noi aveffimo a morire due volte , potremmo 
riparare con la feconda , alla difgrazia della prima, 
s’ ella foffe cattiva } ma non moriamo che una vol- 
ta , dice 1’ ApoAolo , e fubito bifogna andare a 
comparire al Tribunale del giudizio di Dio , per 
ìhb 9, 17. efi'ervi giudicati fecondo le noAre opere } pojì hoc 
autem Judùium'. quel momento decide afTolutainen- 
te della felicità, o della fventura dell’Uomo } la 
fua vera fortuna vi fi Aabilifce, o vi fi mina len- 
za, rimedio } il Cielo o l’Inferno vi fi aprono o vi 
fi chiudono per femprc , il poAeAb di Dio vi fi 
acquiAa o vi fi perde : un’eternità di beni, o di 
inali vi fi prefenta per efiere la ricompenfa , ovvero 
' il gaAigo delle buone o delle male opeie : da qual • 

Etcì. Il parte che l’albero cade, dice il Savio, vireAerà, 

cioè a dire , che l’ Uomo reAerà eternamente nello 
- fiato , nel quale farà ritrovato alla morte , o fia di gra- 
zia , o fia di peccato , di modo che farà alfolutamente 
impoffibile di cangiare, per tutta l’efemità, la difpofi- 
zione nella quale farà trovato in quel momento ; que- 
Ao penfieto ha fempre fatto tremare i piu gran 
Santi } il divoto S. Bernardo fe ne fcrviva per iit- 
fiamniare il fuo cuore dell’ amor Divino , e per 
niantenerfi nelle auAerità , e ne’ rigori della fua 
penitenza: la feure è di già ri piede dell’albero, 
diceva egli a fe AefTo } e fe viene a cadere, da 
qual parte farà egli rovcfciato ? ove fono i miei 
digiuni? ove fono le mie auAerità ? ove fono le 
mie orazioni? ove fono i mici meriti? Ab giacche 
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► J. » 

Prrfàzhfiè, È 

h voftra niifericordia') o mia Dio , non fi è 
cata di atrendemii y e che lafciate ancora quedo 
tempo alla mia dirpoHaionc , io l’ impiegherò da 
qui innanzi ad amarvi , ed a fervirvi . 

Poiché dunque da quello momento dipende affo- 
lutamente reternità felice, o fventurata 1 che man-* • 
carido di fare una buona morte, la perdita è fenza 
riparo , il male è fenza rimedio , e poiché tutto è 
perduto fenza fperanza ) con qual follecitudine dc- 
vefi prepararvifì ? e che non devefi fare per meri- 
tare di mòrire ' con urta morte fanta , e Grillia^ 

Ha ? • ‘ ' 

. Ma quali mifufe , dirà tal uno , può prender 
l’Uomo per meritare di morire con una fanta mor- 
te ? poiché la perfeveranza finale che non è altro 
che la grazia di una fanta mdrte, e un dono gra-' 
tuito dalla liberalità di Dio , che la fua mifericor- 
dia difpeiifa a’ fuoi eletti , cavandoli da quello 
Mondo quando fono in buon flato ^ che Dìo none 
debitore di quella grazia ad alcuno, per qualunque 
grado di faiitità egli abbia acquillato j e che final- 
mente Dio non la concede che a chi gli piace : Li mirali per 
quali mifure devoiifi prendere ? quelle che Gesù ottenere la 
Grillo ci preferì ve , e che i Santi hanno prefo pet gratta d'una 
òttenerc da Dio quella lirtgolar grazia y cioè ; ^anta Morti 

fona • 

I. 


D I vivere fantamente : perche nel corfo ordina- • I. 

rio della previdenza, e fecondo le regole del- Viver tene. 
la condotta di Dio, quelli , che menano una vita 
fanta e Grilliana , muojorio ordinariamente nella 
grazia , e nella perfeveranza finale i fate , dice ( <7 ) S. 
jAgollino, che la voftra vita fia lanta, e farete fi- 
furi che di qualunque maniera ulcìate di quella vi- 

A 2 ta , 


(à) IV agiy ut honarn vitarn babem , Óf qui^cum- 
(jUe occafio fuerit ut exear de carpare , exi ad heatitudi- 
hetn. Tra fi, de Dìfciplirla Chrifiiana cap.ix. * 


A 


■ -I 
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P/.115. . 
Ercl.i, I 


4 Prefa:(ione . 

t« ) \(i abbandoniate il voOro corpo, entrerete pe| 
iipofo, e nella beatitudine eterna. 

Egli è vero, cofue la Teologia l’ infogna , chela 
perfeveranz.a finale è un dono di Dip puramente 
gratuito , e che è talmente fuperioro a tutte le 
«pere dell’Uomo, ch’egli non può per mezzo d’al- 
cuoa delle fue operazioni meritarlo, Cosicché Dio 
fia obbligato di darglielo: ma egli è pure coftan- 
tillìmo , che Dio fenza efferili obbligato ip riguar- 
do della Santità della vita degli Uomini dabbene : 
(/») e che fecondo le leggi ordinarie non è polfibi- 
Ic che un Uomo Virtuofo che ha fempre vivuto 
nel timore di Dio, e che fi è refo fedele nell’of- 
fcrvanza delle fue leggi , muoja d’una morte infcr 
lite e colpevole. (^) Certe Mnpotfjì male tmri ^ qui 
bene vixerit ; La vita , e la morte hanno una tal 
relazione, che una luccede npeeffàriamente all’al- 
tra i phe la fama morte fiegue infallibilmente la 
fama vita j e che una vita colpevole, e paifata nel 
difordlnc , è per ordinario feguita da una infelicifr 
finia morte ; il che fa , che fi dice comuneniente , 
qual vita tal morte, e che la morte è l’Ecco del- 
la vita; la piorte de i Giufii, dice il Profeta, è 
una morte prtziofa innanzi agli occhi del Signore i 
y. pretiefa in ecnjpefiu Domini mori San^orum ejut ; c 
colui che teme il Signore ,‘ dice il Savio , e che 
fopra quello timore , regola tutte le azioni della 
fua vita , quegli fi ritroverà felice al fine della 
medefima , e farà benedetto in morte : timenti Dor 
mimm bene erit in extremit , in dte deffén^ionit 
fua bemdiceutr ; che vale a dire , eh’ fegli morirà 

nella 


( a ) ^uis permanfit mandatis e jus ^ dertlifìus tjl ? 
Eccel. I. 12. 

( b ) (Mdt umqueim innocensperiit , aut quando redli de- 
Irti fun$^ quìn potius vidi eos qui pperantur ini qui fa- 
terai fewinant dolore t ^ ^ tnetunt ^ e'os fiatfte JDeo 
periijfe , ^ fpiritU ira eius ejje confutntot . Jcb cap. 4. 

». 7* 8. 5. 
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Hcilà gràxla) ed avrà la pcrrfevci'ania finale . La 
hiortc de’ peccatori al contrario è funcftifllnia ; 

Morr pectatorum pejjìma \ e dóve clic il Giulio fpèta 
nel giorno della fua illorté ^ ii Peccatore farà ri- 
gettato i|<lla fua malizia y cioè j eh’ egli ufeirà di 
Ijuello Mondo calicò di peccati ì nella difgraxia di Vfov. "ìZ. 
Dio, e nell’ inpenitenia finale j in htalhia fua t%- 
pelìetur imptut , fpsrat àuteni jujtu! in tmrte fua . 

Allora dunque che ci vengono rapportati gli efent- 
pj di certe genti, che dòpo d’avere vivuto bene, 
hanno fatttì un peflìrrio fine ; bifogria dire che me- 
ile pelforie nel fondo nort èrano tali quali fembra- 
vano , che non avevano che il di fuori , e le ap- 
parenze della Virtù che li mettevano in lliraa tra 
gli Uomini, e che fotto quelle apparenze inganne- 
voli nafeondevarto de i viz) fegreti , e fomenta- 
vano delle pafTìohi che hanno lai fatto perdere tut- ' 

to il frutto delle buone opere , che fi fono veduti 
fare hanno loro tirata addolTo l’ira di Dio, egli 
hanno refi indegni della fua niifericordia nell’ora 
della moire : poiché per le vere genti dabbene, 
dice S, Agollino , la loro morte è Tempre fanta e TraSUn T*f 
felice j ùndequaqua thors pio botta tft. 148. 

Bifogna dire fi medefimo di alcuni peccatori, che 
dopo d’avere palfata tutta la loro Vita nella col- 
pa, danno de’ contraffegni nella morte di una con- 
vcrfione finccra , c tale , che fembra elFettivamert- ^ 

te che lì potrebbe far ficurtà della loro falute : Dio 
può far, egli è vero, quelli miracoli della fua po- 
tenza , e della fua mifcricordia } vi fono , c vero, 
delle grazie forti , e vittoriofe , alle quali la vo- 
lontà dell’Uomò non refiftó mai ^ che gli tanno volere 
il bene con tanto maggior efficacia , quanto lo trag- 
gono con maggior dolcezza j che in un momento 
trionfano del cùoré d’urt peccatore , e lo ccmgtarto j 
in un punto j ma che Dio dia quelle grazie trion- 
latrici al peteatore nell’ora della morte , queft’ c 
una cofa molto rara j e fperare che Dio le darà, 
dopo d’aver palTato tutta la fua vita nel peccato, 

A 3 . «Il» 
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dia è) dice S. Ambrogio , una Tpcrania vana e 
frivola i pcriochè quelle convernoni che fi fanno 
alla morte , fono Tempre molto fofpette : Poiché 
quell’ è il giullo gaAigo che Oio prende ordinaria- 
piente de’ peccatori , di permettere , che fi feordt- 
no di loro medefimi in matte) perchè llfonefcor- 
dati di lui in Vita, (a) 

Sembravi) dice S AgoAinO) che queA’ Uomoha 
avuto de’ belliAìnii fentimenti j la fua morte vi è 
paruta felice e criAiana ; ma quanto queAc appa- 
renze fono ingannatrici ! fe avelie potuto penetrare 
nel fuo cuore , avreAe veduto che qiieAa morte ) 
che vi è fembrata sì criAiana ) è Aata in eAetto 
funcAilAma e peflìma : Jf t/t/ur videa! t qua tnors ti~ 
J» Pfai ii videtur bona^ pfjjìmm cjl . 

trrf. ZI, y. Ma egli ha ricevuto, direte voi, li Sagramenti 
Tcm. edit. una pietà efemplare ; queA’ è vero: ma fe /«- 
Monacb. p. tur vtdeas , fe avcAe veduto nel fuo interno , vi 
556.^337. avercAc feoperto, ch’egli è un Uonio il "quale ha 
voluto promuovere la fua riputazione, e dare qual- 
che contraiTegno di pietà, affine di non lafciare al- 
la fua memoria queAa ignominia , di effere morto 
da einpio , e da difperato : morire d’ una morte 
fanta e CriAiana , non è morire folamente dopo d* 
aver ricevuto i Sacramenti j ma è morire lenza pec- 
, cato, e lenza alcun’attacco al peccato ; è morite 

dopo d’aver vivuto in una perfetta innocenza , ovve- 
ro dopo d’aver foddisfato alla CiuAizia di Dio 
con la penitenza, ed avere fchiantato dal fuocnq- 
re tutto l’afFetto che A aveva per il Mondo 3 è mor 
rire in una fincera difpofizibne di fofTerire più toAo 
nulle morti, che di racquiAare cent’ anni di vitq. 
con un fole peccato mortale 3 finalmente egli è mo- 
rire pieno d’una ferma fede, d’ una fperanza invin- 
cibile, d’un amore per Dio, che fuperi ogn’ altro 

amo- 


( a ) Percutiwr hac arJ/nadverfione peccator , ut mc- 
rieni tbltvifcatur Jut , qui dum vivtret tòUtus ejì Da . 
Àug. Strm. IO. de Satini, 
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amore , e d^una carità per il noftro profllmo che 
uguagli la tenerezza che abbiamo per noi medefi’- 
mi : Ora tutto qucflo fi può egli fare in un mo- 
mento? quefte difpofizioni pofTon’ elleno acquiftar- 
fi in un giorno , c puofiì far conto che "Dio Le da- ^ 

r*a ad un peccatore nell’ora della morte? qualfon-^ / 
flamento puofii fare fopra li fentimenti eh’ egli fa 
apparire in quegli ultimi momenti , quando (J vi»‘ 
vuto con delle difpofizioni affatto contrarie ? ogni 
cofa è equivoca alla morte , quando quello che vi . 

(ì ofTerva non ha alcun rapporto alla vita ) le protefte 
allora, le preghiere, la converfione fono fofpcttc : 
fi dice , e lufingafi che fi cerca Dio , e che fi ama, 
mentre non fi cerca nè fi ama che fé fteffo : cosi 
c’ingannano gli Uomini; nia per voi, o mio Dio? 
non fi può ingannarvi , perchè voi vedete il fondo 
de’ cuori, e perciò egli è iinpoffibile di forprender- 
vi : non è l’affare di un’ ora e d’ un giorno quello 
di fare penitenza, ed è ancora meno quello di uno 
(lato di debolezza , e di languore , quale c quello 
di un moribondo: chiunque differifee a quell’ ulti- 
mo momento la fua converfione , e la fua peniten- 
za è in un evidente pericolo di morire nell’impe- 
nitenza , e di reftare eternamente nel peccato . 

Il folo) ed unico mezzo fopra il quale fi può dun- 
que {labilire la fperanza della falute , e che Dio ci 
concederà alla morte la grazia della perfeveranza , * 
egli è , dice ,S. Agoftfno , di vivere fantamente ; 
egli c, di efercitarfi nella pratica delle buone ope- 
re : vivite bene ne moriamini male egli è anche l’ j. j#. 
unico mezzo- che il Principe degli Apofloli ci prò- 
pofe come il £blo ficuro per fiabilire la noflra vo-^ 
eazione, per rendere certa l’elezione che Dio ha 
fatto di noi per la Vita eterna , Noftro Signore e 
Salvator Gesù Grillo ; quella è la fperanza che l* 

Apolloló S. Paolo vuole che abbiamo: ed egli fon- 
da quella fperanza fopra la fede di Dio medefimo , 
il quale dopo d’averci difpofii con una fanta vita 
alla venuta dei Nollro Signor Gesù Grillo,, non 

A4 ci ab- 
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ci abbandonetà alla morte ; ma conrerincrà in noi 
queA^ fperania con la grazia della perfeveranza . 
PiJelh Deur tjui vocavh ver qui etta/n facii/t y & cen- 
z.Tbtj'.'^. firmahit ver y cujiodiet . Così come è una prefun- 
ziotie il pretendere di morir bene vivendo male) 
farebbe pure un difetto di conAdenza biafimevolif- 
fima di ben vivere , e non fperare di ben mori* 
re. {a) 

QueAa è la Dottrina che la Chiefa c' infegna y 
fpiegata nel Concilio di Trento y alla SeAìone IcAa, 
Ccnrl. TrtJ. ove il Sagro Concilio dichiara due cofe fopra que-* 
Aa tnateria così importante^ la prima ) che a qua- 
lunque grado di fantità che Aa pervenuto il GiuAo 
durante la fua vita y non A può aAblutamente far 
fede fenza una rivelazione particolare) ch’egliper- 
fevererà nella grazia Ano alla morte f Lo Spirito 
di Gesù CriAo è uno fpirito d’umiltà y che non 
può rofferire una tal profunzione) e che vuole Aa-* 
ino Tempre nelT incertezza > afAne che ci afFatichia-* 
nio continuamente y e che camminiamo fenza fer-' 
marci) con timore , con tremore nella via della 
falùte : la feconda i che noi dobbiamo nulladi- 
meno aver un’umile conAdenza ) e fperare'che cor» 
la grazia di Gesù CriAo meriteremo con le noAr» 
^ buone opere di morire d’una morte preziofa : In 

lalorìhur y vioiliir ) orattonihur y in jejurùir y 6f ca^ 
ftitate y Che con le noAre diligenze , con le noAre 
orazioni, con le noAre mortiAcazioni , in una pa- 
rola , con una vita fanta , e regolata , otterremo 
la grazia Anale , e che Dio con la fua mifericor- 
dia perfezitnerà , e darà un beato Ane all’ opera 
di noAra falute , dopo di avercela fatta si felice- 
mente cominciare j Jicut ijfe t^pit opus bonutn , 
Vh.l.6. pe>itciet. 

Cosi febbene i GiuAi non poAono avere una; 
certa Acutezza d’ eA'ere nel numero degli eletti , 

An- 

( a ) Mala Mprt putanJa non efi y quam bona ViUa 
pracejfit. Apr^. L. l. de Civ. Dei e. li. 
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fìnctiè fono in queAo Mondo ; hanno nondimetìo 
un giufto motivo discredere, e di confidarfi , che 
fono di quel numero felice, allorché efaniinandofi ' , ' 

non trovano nella loro cofcienia peccato che gli 
abbia mai feparati da Dio j ovvero fé avendone 
commedì , hanno motivo di credere d’averli ripa- 
rati con una feria , c fncera penitenza : fé nort - 
Iranno certezza di perfeverare fino alla morte nel- 
la grazia , c nella fedeltà che hanno avuta nell* 
adempire la legge di Dio , hanno diritto nondi- 
meno di avere una ragionevole confidenza di per- • 
venirvici : dopo d’aver lungo tempo camminato 
nelle vie di Dio, hanno diritto di fperare che vi 
cammineranno fempre ; dopo d’ edere (lati lungo 
tempo fedeli nell’ afcoltare , e feguire'la voce di 
Gesù Grido , hanno un giudo motivo di promet- 
teid che 1’ afcolterannb , e la feguiranno fempre , 
e che averanrto parte nella proraeda che Gesù Gri- 
llo fa a^ fuoi eletti , quando gli afficura che dati 
loro la Vita eterna j che non gli lafcerà perite, e Joa.tù- itt * 
non permetterà che alcuno glieli rapifea mai dal- , 
le mani , così la loro difpofizione ‘prefente è loro 
un pegno della difpofizione che avranno fino alla 
Morte. . 


I L fecondo mezzo per ottenete una fatìta morte, Vigìlart 
è di vigilare, e d’edere continuamente in af- rulP alptUO'^ 
pettativa del giorno nel quale Dio ci leverà da tivaaeigior- 
«luedo Mondò . ^ „o quali 

Il piu utile , ed il più importante di tutti i Dio ci leve- 
configli che Dio ci dà nella Scrittura , è quello rà da' quefo 
di vigilare, di tenerci in guardia, ed elTere con- Mondo. 
tinuamente in attenzione del giorno in cui verrà 
a trarci da quedo Mondo j non vi è cofa che Ge- 
sù Grido ci raccomandi con maggior cura , nè ve- 
rità nell Evangelio , eh’ egli ci abbia più fovente 
replicato : non contento di dirci eh* egli verrà : 

«he 
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che verrà certo ; che verrà allori che non vi pen* 
feremo i che tjuefto giorno ci è incognito } che non 
lappiamo quando arriverà, ma che farà più predo 
di quel che penlìanio , e in tempo nel quale noi 
Mn ci attenderemo; egli ci rende quella Verità 
fenlibile, con delle comparazioni, con delle para- 
l»Je, e degli efempj : anzi ci dice , che ficconie 
il baleno efce dall’Oriente, e fi fà vedere fubiio 
neirpccidonte , così farà il medefmio del giorno 
del Figlio dell’ Uomo \ egli verrà in un punto , e 
ci forprenderà come un baleno , yfcnr fulgur: ovve- 
ro come un ladro il quale mette tutta la fua in- 
dullria a forprcndere quelli a cui vuol rubare , c 
che non viene di giorno , allorché fa che gli Uo- 
mini fono in guardia: ma in tempo di notte , allor- 
ché It perfuade , che fono più profondamente ad- 
„ dormentati : ed in un altro luogo , fe un Pa- 
,j dre di Famiglia, dice egli, foife avvertito del- 
5> 1 ora che il ladro deve venire , egli vegljercb- 
5, be fenza dubbio , e non lafcerebbe faccheggiar 
), la fua cafa } fatene voi il medefimo ; (late fem- 
„ pre pronti per il momento nel quale verrà il 
j» Figlio dell’Uomo } vegliate , e fiate fimili a 
9) que’ fervidori fedeli che attendonò il ritorno 
), del loro Padrone, e che non fapendo a qual* 
9) ora arriverà, vegliano tutta la notte , affinchè 
5, quando farà venuto, cd avrà picch iato alla por- 
o» **9 gli aprano fubito ; io vi giuro in verità, 
99 che a qualunque ora che quello Padrone arrive- 
9» *'^9 s’cgli trova i fuoi fervi in quello fiato ; 
eglino faranno felici ; fe voi per il contrario man- 
cate a tenervi in guardia , avverrarvvi in quel gior- 
no quel eh* è avvenuto a quelle Vergini pazze , 
che non avendo avuto cura di tener le loro lam- 
pade accefe, e non trovandoli preparate al com- 
parire dello Spofo, furono efclule dal' convito del- 
le nozze , fenza fperaaza d’elTervi ammelTe più 
mai} o pure come nel tempo del diluvio, il qua- 
le fopwvvcnne improvifaniente , e forprtfc gli Uo- 
-- mini 
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mini nicntie erano occupati nelle cure della Vita 
prefcntCf e nelle azioni della Vita Civile : man- 
giavano, bevevano , fi maritavano , compera- Lvc,z'].Zf, 
vano , vendevano , fi fabbricavano delle cafe , ,, 
allorciiè tutto in un punto la collera di Dio 
venendo a fcpppiare fopra di loro, fmpnofom- ,» 
merli nell’acque ; quelle fono le illruzioni e gli ,, 
awertinienti che Gesù .Grillo ci dà nell’Evange- 
lio , per infegnarci a premunirci contro i mafi 
che devono leguire il nollro mancamento di vigi- 
lanza ; vigtUtf itaque , vigilate dunque ; quella c , 

ia conclufione , eh’ egli cava da tutte quelle illru- » 

zioni ch’egli replica si fpelTo, e che gira in tan- 
te dilTetenti maniere , affine d’ imprimerle più for- 
temente nel nollro Ipirito , vigiìat * , vegliate : 
ejiou f Arati ^ tenetevi preparati att indite ^ cavete ^ Matt.z^-t^. 
Hate attenti, abbiate riguardo a voi , per timore Xwr.ti» 4 °' 
che quel giorno non venga in un punto a forpren- Luc.zi ■54. 
deivi. Luc.iz. 15. 

Ma cofa lliana ! in luogo di approfittarfi d’ un 
avvertimento sì falutare , e di un conliglio sì fag- 
gio , la maggior parte degli Uomini fi lludiano di 
, {cancellarne la memoria dal loro fpirito j o fc ne 
rellano Joro ancora alcune Idee, non fono che Idee 
vaganti , <he non li toccano punto : e quindi che 
ne fuccede, fe non quello che dice il Savio ? che 
come i pefei fono prefi all’amo , e gli uccelli al 
laccio , cosi gli Uomini fi trovano lorpr^fi dalla 
Morte che viene a cadere fopra di loro : cioè a di- 
re , che come fi pigliano i pefei , allorché fcherza- 
no nell’ acque, e gli uccelli allorché fi traftullano 
nell’aria j cosi gli Uomini fono forprefi dalla Mor- 
te nel tempo che non vi penfano punto, ed allor- ^ 
phè non badano che alla Vita prefente . 

Un Pagano difTe, che tutta la Vita dell’Uomo Seneca df 
dovrebbe elTere un faggio ed un preparamento alla i/revit. 
Morte , e che la nollra principal cura in quefta 
vita dovrebbe elfere di farfene fapiigliare l’Idea, 
folo affine che ella ci fcjubralfe pieno fyaventevo- 
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le > allorché el^aTi preftntcrà tuit’in on pnnto 
iloftri occhi) tòta vita difceruiuf» ejimori’. che avreb- 
be egli dunque p'enTato )' e che avrebbe egli potuto 
dirC) fe illuminato come noi da i lumi della Fe- 
de, aveflfe conofciutó che la nollfa buona forte, o 
la nòftra difgrazia eterna dipendono alTolutamente 
dalla cura , o dalla riegligenia , che noi mettiamo 
a prepararvici : che Iddio ha amieffa la grazia di 
ben’’ motire a quella vigilanza y e che ella è il 
pegno di una fanta e felice morte? 

Qiial è dunque la noftra cecità ? qual è la no-' 
ftra ilravaganza , ó mio Dio ! Noi che (ianlo certi 
che da quella vigilanza dipende alTolutamente la 
buona Morte e la perfeve’ianza finale , ci pigliamo 
cosi poco (fallidio di premunirci contro le confe- 
guenze di una cattiva motte, e che fimili a quel 
fervo infedele y il quale vedendo che il fuo Padro- 
ne tardava a venire diceva tra fe HelTo , il mio 
Padrone non verrà sì tollo , e fu quella fperanZa 
dava ih tutte le forte di eccelli , e di dilTolutezze; 
hoi , dilli , che come quello cattivo fervo , lulin- 
gati da quella fperanza ingarfnatrice , che il Padro- 
ne non verrà sì tollo , che abbiamo ancora divcrfi 
anni da vivere , palTiamo i tiollri giorni ad am- 
hiaflàr delle ricchezze, ed a farci de’ grandi ftabi- 
limenti nel mondo, non penfiaino che a foddisfare 
le nollre pallioili y non ci occupiamo che ne i piate- 
ti, ed in tutti i vani trattenimenti della vira prc- 
fente , qual è la nollra follìa e che dobbiamo noi 
attendere , fe non che il Padrone venga all’ora, 
che non crediamo , che faremo foiprefi , e che la 
hollra parte farà d’ elTer puniti con gl’ Ipocriti , t 
' coli gli Empj in que’ luoghi dove noli vi faraimò 

che lagrjme , e flridori di denti ? 

Mattb.i. iz. Non ci inganniamo , dice S.' Agollino , hon v’ è 
13. 14. quaggiù cos’ alcuna di durevole 5 niente fulTille ; 

tutto fparifee a’ nollri occhi , tutto fi fcappa j il 
tempo feorre coh una rapidità maravigliofa , tranf- 
telantibw mgtmmit cunSla rapitmtur ,• r Eternità d'^ 

lddi« 
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J/3dio s®avania ) e qu?’ pochi nipmenti di Vit^ lnVf.^Z.6^ 
che ci refiano vicini a perderfi in quella formida- 
bile infinità : up iflante , che non può efTere lon- 
tano , ci va a fcoprire un nuovo pa^fe ^ ed^una 
^uova terra , allora quellp che abbiamo creduto di 
più iuipottante in quella) non ci fembrera che pn 
vapore ; allora fcoprjremo }’ inutilità delle cofc- > 
che al prefente tanto ci occupano , e l’ indifpenfa'r 
bile impiego) che avcrcmnio dovuto fare della fo^ 
la cofa nece(Taria. in illa Mi peri bum omnes cogita-r Pfal.i/^^.^, 
tioner ecrum ) in quel giorno , dice il Prpfeta ) in 
quel momento fatale fvaniranno tutti i penfieri de- . 
gli Uomini > de’ nuovi ) e bep differenti ne fucce- 
deranno ; quale (Irana rivoluzione ! Neirintervallo 
d’un fofpiro fi palla in un paefe incognito : là un 
peccatore , folo , perduto , vergognòfo , tremante , 
ed impaurito , vedrà quello che giammai non ave- 
va voluto vedere ^ egli vedrà la vanità delle co- 
fe umane ) vedrà che tutto gli è fuggito ) che la 
figura di quello Mondo che l’ incantava) è palTar* 
ta j vedrà la verità della Religione ) l’importan- 
za) e la necelfjtà della ialute) l’orribile difgraiia 
di non aver fatto penitenza ; vedrà finalmente che *' 
fi trova con le mani vote innanzi al fuo Giudice) 
il quale va a decidere del fuo deliino eterno fecon- 
do r Opere fpe ; Qual dolore allora ? Qual difoe- 
raiione di aver fatto tantajsfatìca per beni pafleg- 
gieri ) e caduchi ) ed aver sì poco operato per acr 
quillare beni eterni) cd infiniti? 

Oh mio pio I Quali riRcflìoni fa un Uomo in 
quel momento nel quale vede quella carriera im- 
menfa dell’ eternità aprirti innanzi a’ fuoi occhi ^ 
e' prefentargli una felicità confuiiiata fenza mi* 
fura ) e fenza termine) ovvero una ^ifgrazia infi- 
nita 1 che non vorrebbe prefentemente ) ( fe gli fof-r 
fe detto che non ha più un’ora da vivere) aver 
preti) altre mifure per afticurare lafuafalute? Ora 
fe ti conoti e che le llrade ) nelle quali ti caninii-? 
na ) non fono Ììcure ) perché dunque vi ti fer- 
ma? 
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ma? perchè non fi procura con tatto lo sforzo 
tenerli fenipre preparati a ricever il Signore , al- 
lorché verrà ? Finalmente perchè non il Ha in 
guardia, e lion fi cammina nelle vie , ch'egli ci 
ttem.ì f.ii, ha fegiiate ? Hcra efi jam nos de fowno [urgere y il 
Tempo ftimola a rirvegliarcì dal nodro letargo ^ 
dice l’ApolloIòj il giorno s'avvicina nel quale 
faremo citati per ricevere il noftro Giudizio ; ve- 
gliamo dunque , e fiamo fehipre pronti : efaminia- 
nio le azioni prefenti di noftra vita , facciamole 
come fe dopo d’averle fatte andalTimo a renderne 
conto a Dio: affine di andare a comparire fenza 
tanto timore c fpaveiuo al fuo formidabile Giu- 
dizio, e di ricevervi la ricompenfa ch’egli rifer- 
ha a’ vigilanti . 

I I I. 


III. TL terzo mezzo ficuro per ottenere una bnofót 
Avere un X Morte, è quello di avere un grande amore per 
grande orno- Dio j quell’ è una cofa meravigliola , dice S. Gio: 
re per Dio , Grifollomo, che gli Uomini , che non fono fatti 
Hotnil. 42. che per Dio , che non fulTillono che de’ fuoi bc- 
ifi Matb. ' neficj, e non fono ricchi che de’ fuoi doni, abbia- 
no bifegno che Dio abbia loro fatto un comando 
efprelTe di amarlo : quellò è quello pure che S.' 
Agollino non riguardava che con ammirazione ; 
Voi mi connandate , diceva egli, Signore j di amar- 
vi, e mi minacciate dell’ultime miferie fe io non 
vi amo j che era egli necellàrio che mi facclle un 
tale comando, e tali minacce ? non abbiamo noi 
altri motivi abballanza che ce n’impegnano? Puoflì 
conofeervi fenza amarvi? ed avvi difgrazia fimile 
a quella di non amarvi? Voi fiete ilfommobehe, 
la forgente di tutti i beni , il folo e l’unico ; noi 
abbiamo entro di noi medelìmi un’ inclinazione na- 
turale, che ci lì porta; perchè non fiamo noi por- 
tati naturalmente ; e per la noUra propria incli- 
nazione ad amar cih cnc i bello, grande, e ma’* 

gnifico? 
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gnifìco? Et! che v’ha egli di pih amabile chela 
vodra infinita belle 7 .z.a?, Qnal .idea può forniarfi il 
voilro fpirito la quale fi avvicini alla voflra gran* 
dezia 9 ed alla vofìra magnificenza ? noi amiamo 
fenza iflruzione , e fcnza precetti li noftri proflì* 
mi ) li noflri amici , li noflri benefattori ^ Eh ! 
n^n fìete voi il noflro Padre ? che ci avete dato 
PelFere, che ce lo confervate ? che ci colmate de* 
voflri benefici : e che ci avete fcelti per verfare fo- 
pra di noi li voftri favori $ per efTere voftri difce-. 
poli , voftri amici , voftri figliuoli y e gli eredi del 
voftro Regno?, voi (<#) ci avete fatti perno^,Si* 
gnore, ed il noftro cuore non farà mai tranquillo j 
farà fempre nel torbido e nell’inquietudine y finche 
egli non fi ripofi in ^voi y e che egli non s’ unifca. 
a voi col fuo amore , Dopo motivi cosi prefTanti 
di amarvi , il mezzo y o mio Dio y di non negar- 
vi il noftro cuore y è la fola riconofcenza che ci 
dimandate: è però tale la noftra ingratitudine ^ che " 
nè le grazie 9 nè le promefife , nè la ficurezza che 
Dio ci dà, che dall’amore che abbiamo per lui di- ..i 
pende tutta la noftra perfezione ,• il noftro ripofo^ 
la noftra gloria ^ e la noftra felicità per il tempo 
e per l’eternità, non fono capaci d’ impegnarci à 
dargli tutto il noftro^ amore , e che ha dovuto egli 
obbligarci con un efpteftb coniando , e non fenza 
minacce . . 

Ma quello ancora che fa più ftupire , fi è, che ^ 
dopo il precetto che Dio ci ha fatto di amarlo, vi •preptfi'ìfOfU 
fieno degli Uomini ragionevoli che abbiano ardito 
proporre che fi può affolutamente , ed in rigore, 
paftare tutta la fua Vita fenza produrre alcun atto 
di quello amore , ed altri che hanno riftrctta Sentifnenté 
Pobbligaiione di quello precetto al primo ufo della condsnnaf 
ragione, ed al fine della Vita: e come fe fi volef- dalla 
fe difpenfarfi da un dovere sì legittimo, fi propo* na addi 23. 
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ne come una queftione , cioè Te dobbiamo amar 
Dio con tutto il noflro cuore. 

Puoin mettere in' quedione 9 e proporre come un 
dubbio una tale verità , dopo quello che Gesù Gri- 
llo ci ha dichiarato così erpreftamente fopra quello 
Soggetto nell’ Evangelio ? Un Dottore della Leg- 
. 99 gc s’ indirizza a lui,. e gli dimanda , che bifo- 
,, gna egli che io faccia, Signore, per ottenere la 
„ Vita eterna? Gesù CriÓo gli rifponde : Voi ame- 
„ rete il Signore voftro Iddio con tutto il vodro 
,, cuore , con tutta la vodra anima , e con tutte 
„ vodre forze , e con tutta Ja vodra mente , ec. 
,, Adempite quedo precetto , . ed otterrete ficura- 
jLw^.iO. 15. mente la Vita etèrna^ H$c fac\ & viver. Sopra di 
che bifogiia olTervare due cofe. 

La prima è l’ obbligazione che impone quedo 
precetto la quale fi edende generalmente in tutti 
gli Uomini ed in tutti i tempi, di modo che , dice 
Agodino, ficconie non v’ è Uomo .che non da 
ebrift, L I. edenzialmente dipendente da Dio , cosi non ve 
fMp,l 2 , ' n’è pure chi polla edere difpenfato dall’ obbedir- 
gli in quedo punto ; e che non fia obbligato di 
riferire tutti i penfieri della fua mente , tutti li 
movimenti del fuo cuore, tutte le azioni della fua 
vita, a quello da cui egli tiene e la fua mente, 
ed il fuo cuore , e la fua vita . £ come non vi è 
tempo , nè ora , nè momento , in cui non ricevia- 
Tbcm,z* 2. mo de’ con tra degni della bontà di Dio , così an- 
cora non v’è tempo, dice S. Tommafo, nel qua- 
' le non dobbiamo amarlo con tutto il pelo della 
nodra volontà , nel quale non dobbiamo fottomet- 
tergli mediante la fede tutti i Lumi della nodra 
ragione, e nel quale non dobbiamo regolare tutte 
le nodre azioni. con la giudizia , e con l’equità. 
. , Non vi fono momenti, aggiunge S. Agodino, ne’ 

quali non dobbiamo ricordarci di' Dio , ne’ quali 
’ non dobbiamo averlo prefente innanzi agli occhi, 

e. ne’ quali non dobbiamo amarlo con tutto l’ar- 
dore di (ui è capace il nodro cuore ^ SUut nu/ìa ejl 
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hora ) Vii pUMÌum in omni vita mm qae tue bi tufì-' 
eie nm utary fic mdlum debet effe mementumy quo te 
non habeam ante oculos rneety in memoria mea y 
te non diligam ex omni fortitudine mea. 

• La feconda cofa che bifegna-ofTervare > (1 è la 
fìcureaz^che Gesù Grido ci dà , che adempien- 
do fedelni^nte quello precetto , otterremo la Vi- 
ta eterna > hoc fac (JT viver . Quella ficurezza fon- 
data fopra la parola di<G. C. lì prende anche 
dall’ amore che Dio ha per coloro che 1’ amano y 
diligenter me diligo'. Io amò) ci dice Dio per boc- 
ca del Savio, quelli che mi amano; quello amo- 
re che Dio ha per noi , come pure quello che 
egli c’ infpira , che fa la nodra Giudizia , e che' 
ci rende Santi, è un amore di fua natura codan- 
te ed eterno , come ce lo dice per bocca del Pro- 
feta Geremia . In Caritat* perpetua dilexì te y ideo 
attraxi te miferant tui ; ed é anche quello ' che 
Gesù Grido ci vuole far comprendere col para- 
gone che egli ne fa con l’amore col quale fuo Pa- 
dre lo* ha amato ; Voi gli avete, dice egli, 

( parlando a fuo Padre di quelli che amano ve- 
ramente Dio ) voi gli avete amati , come ave- 
te amato me deffo ; e voi m’avete aurato d’un amore 
eterno prima della creazione del mondo. 

L’Anima può ben’ella veramente rinunziare a' 
quedo amore ; ma allorché con una lunga abitu- 
dine- ella fi è dabilita in qued’ amore , .è cafo 
raro che fe ne fcpari, o (la rifpetto alla«fuadif-. 
podzione , cioè alia facilità • che ella hà di vol- 
tarfi dalla parte di Dio, negli incontri dove vi 
è più da temere per la fua debolezza y o fia rif- 
petto a Dio che non la priva mai di fe dedb, 
c non l’abbandona mai il primo ; non deferii nifi 
priut deferatUr ; o fia finalmente rifpetto al De- 
monio , tutti gli artificj del quale niente polTono 
contra un cuore ripieno dell’amore di Dio : cre- 
detemi , diceva già S. Antonio a’ fuoi Difeepo- 
U , il Demonio teme , foprA tutte le cofe , un 
, B afdeu- 
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ardente amore del N. S. G. C. ed il folo fegdcf 
della Croce fatto da quello che ama Dio, gli le- 
va tutte, le forte , e ’ lo mette in fuga , pertime- 
feit Satana! maxime or dentem amore m in Cbriftum ^ 
eujut unito fanlfiffimo cruci! figno dthilitatu! aufugit . 

Qucfto penfiero era la gioia c la corifolàzione 
più folida de i Santi nelle loro maggiori tribo- 
lazioni j che ho io da temere', dicevan* eglino ? 
Che mi può nuocere? tutto il mondo intero 'non 
faprebbe farmi perdere Iddio , nè Separarmi dal 
fuo amore : Deum a me tollere ttemo potefl : quefl* 
era pufe la cagione, che l’Apoftolo S. Paolo sfi- 
dava tutte le Creature , e diceva cori una perfet- 
ta confidenza , che egli era certo che nè la mor- 
te, nè la Vita^ nè gli Angeli, nè i Principati, 
nè le Podefiadi, nè le eofe prefenti y nè le fu- 
ture, nè la violenza, nè tutto quello che v’ è' 
di più alto, o di più profondo , nè 'ogni altra 
creatura non gli potrebbe mai far perdere l’amo- 
re che l’univa a Dio nel N. S. G. C Per que- 
lla medefima ragione G. C. parlando di qùefti bea- 
ti amanti,- che egli chiama fue pecore , dice che 
le conofee , e che cfCe conofeono lui , che fono fe- 
deli ad intendere, la fua voce ,■ che darà loro la 
Vita eterna, e che riiuno le tapira mai dalle fue 
Ulani .• Hemo rapiet M! de manù enea < 

Qual è dunque la felicità, e quale deve efTere' 
all’ accoilarlì della Mòrte la gioia , e la confola- 
zione dà coloro che niente- hanno defiderato fopra 
la terra' ,- e che non hanno amato alcuna cofa più che 
Dio? Con qual lìcureaza conipariranrió eglino al 
Tribunale dì G.. C. e qual giudo motivo non han-< 
no eglino' di fperare una fanta morte ? che pcr- 
fevereranno nella gràzia ,* e che Dio non gli ab- 
bandonerà in quel trillo niomerito ; poiehè , dice 
S Agodino, voi nori abbandonate, o mìo Dio, 
quelli che voi amate ; non ertim ama! defirit • 

S. Ambrolìo nell’Orazione funebre di Teodoficf 
il Grande dice che l’ anima di quedo ^Principer 
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itfl’ufcire da quefta vita» fi ritrovò iti un iftan- 
te circondata da una grati moltitudine di Ange- 
li y che gli dimandarono ciò che' ella aveva fat- 
to,' allorché era (opti la terra i per meritare di 
entrare nella focietà c prètcridère d’elTere refa 
partecipe della loro gloria : . ftdfii in ' terris} 
e che queiratihiia beata altro noririfpòfe, fe non 
dilext ^ \6 ho amato : fopra di che quello Santo 
Dottore aggiunge^ che quello era abballariza , ,, De Tranf, 
che non ne biibgnava di-, vantaggio ^ che ella ^^TbeÓd, v»\%i 
non poteva dire di più nè più a propofitd, 
ntbil plemùt ntbìl e^ppejjiur \ poiché, dire io ho 
amato, egli é conte snella avèlie detto .io ho ,, , 
adeiiipiti là leg^, ini tutta là £ùa ellenfione, „ 
ho praticato 1’ Evangelio ^ fono Hata fempre ,, 
pronta a fpargére il'' mio faxigue per gli.inte-. ,,• 
reflfì di Gt. C: foriò Hata fempre fonnìmella alla ,, , 

l^olorità di Dio 5 hó invocato! 'il fuo noiiiètut- 
ti i giorni della mia Vita ; ho folleriuto. Co- . 
raggiolametité le prove cori le quali gli c pia- ,, 
ciuto condurriìt ; ho foffèrto con fonmiiiTioiie 
èd anche c 6 n ringraziamento le pene ,■ le tra- 
irerlie,’ é le tribolazioni d’unà Vita labofidfà e 
pefantey hnàlmenfé dite io ho amato,’ era, uri,, ^ 
dire ho fédelmcrite coriabattùto , Ho terminato „ 
la mia carriera , ho,ferbata la fede : che mi 
fella egli durfqùe? fe non di attendere la coro- 
ila di Giùllizia che il Signore come un giullo^ 

Giudicò mi deve rendere in quello giorno?, , 

. Tal é air approlfiniarlì della morte/ là felicità 
di uri Udmo gtullo che può reridere à le medefì- 
mo quella teHinioriiariza ; io* ho veramente amato 
Dio cori tutto il mio cuore durarite tutta la mia 
vita: quale é allora la pace del fuo cuore ,• quan- 
do riflette alla mutaziqrie del fuo llato, c che di- 
ce , ecco fliialmerite il terrfiiriè. delle riiie batta- 
glie ; io muójo, parto da quello mondo ,- lafcio 
quella terra di elllio ,’ lafcio de i beni che non 
, hf cià permelT# di amare è che io difpreàzava j 
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fccomi tofto liberato dalle travciTie, dalle inquier 
tudini , e dai difpiaccri inreparabili da quella Vita 
mortale i non farò più efpollo agli pepiici della mia 
falute ; non farò piùnell'occafione di offendervi ^ p 
mio Dio ; non temerù più di perdere la voAra gra- 
iia i farò fìcuro per Tempre di pofTedervi feqza po- 
tervi perdere giammai , emivedrp Aabilito in un' 
eterno ripofo , 

In quel momento y dice il Savio, li jQiuAi non 
rifentiranno il tormento della morte, cioè a dire, 
non proveranno quegli orrori e {paventi che A im- 
pofieAano ordinariamente dell’ Anima, allorché' 
S/tp. I. ella è fui punto di Tepararfi dal fpo Corpo , mtn t^n- 
get tllor termentum mortir : eglino A troveranno al 
contrario in una gran calma , e queAa feparazione 
non avrà per loro cofa alcuna contrari» , nè dif? 
piacevole f perchè la legge di Dio che ve li ha 
foggettati eAèndo Tempre Aata la regola de i loro 
deliderj , e delle loro azioni , Taragli ancona trovare 
r ' in qiicAo momento del piacere a conformatviA ; e 

non effendoA riguardati durante la loro vita, che 
come Vittime immolate alla Gloria del Creatore , 

. eglino non rawiTeranno la loro morte che come la 
coni umazione del loro TagriAzio . 

Qiiinci vien quella gioia , quella pace, e quella 
tranquillità che vedeA ordinariamente ne' giu Ai mo- 
ribondi ; quinci quella Tanta impazienza che hanno 
di uTcire da queAa vita mortalé; tale era la diTpoA- 
zione del Profeta quando dimandava a Dio con si 
ferventi defiderj di andare a comparire innanzi alla 
T[, 41. Taccia del Signore: quando vftùam Óf apparebt antt 
faciem Domini ì Tale era quella dcll’ApoAolo San 
Paold quando dcAderava si ardentemente di effere li- 
berato dalla prigione del Tuo Corpo , per eAere 
unito a Dio Tuo principio e Tuo Ane : Dejtderium 
Pii/ip. habens dijfolvi ^ 4 ? ejfe cu*n Cbrifio'. tal’ era il Pror 
tornarti re di Gesù CriAo del quale la Chiefa 
dice che le pietre, dello quali i Giudei A Ter v ir 
reno per lapidarlo > gli parevano dolci , ed aggra- 
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ii^vuii : tal* era il Gran S. Ignazio Martire ) il qua- 
le -intendendo qual doveva cfTere il genere del fuo 
martirio , diceva parlando a’ fédeli i Dio voglia che Offic: 
le beftie che mi fono preparate ^ non nti rifparniino, 
io Io defìderO) e prego Iddio che elleno mi diano 
prontahiente la Morte ) fenon lo fanno , io le ecci- ’ 
terò ) io fteflo le affalirò : Che il fuoco , che ìe ruote^ 
che i fupplizj , che l’incontro delle Fiere j e tutti i 
tormenti che il Demonio può inventare veiìgan,o a 
tadere fopra di me , acciocché io polfa poiTedere Wertn. de 
Gesù Crino. EccUy 

Tali erano i primi fedeli, li quali non riguarda- 
vano la morte j che come il fine del loro travaglio , 
come un porto ficuro , ed un felice palTaggio da que- ' . 

Ila Vita di lagrime alla Vita beata ed immortale : 
e che fdfpiravano incefiatiteiitcnte dietro a quel for-^ 
tuiiato momento riguardato da loro come il terniiiné 
della loto liberazione ; tali folio finalmente , e tali 
fono fiati ih tutti i fecoli quelli , il cuore de’ qua- 
li c fempf© fiato infiammato per tutta la loro Vi- 
ta d’ un ardente amore di Dio : ve n’ erano che 
fcntcndo fuortare l’oriuolo fi rallegravano iicen- i*. Ttrtfà: 
do; Coraggio, anima mia ^ eccoci più vicini di 
tin’dra'al momento nel quale noi dobbiamo efie- 
re uniti infepar.ibilincnte a Dio; oh le quell’ ora 
fofic l’ultima di mia vita ! fc;fra un’ora dovel- 
fi partire da quello mondo ! Ah Signore , quell’ 
ora è ella ancora molto lontana ? Degnatevi ab- 
breviarne il termine , ed in tanto fate che al pre- 
fente io nii difponga in maniera che ella mi pòf- 
fa elfere felice. 

Altri fetitendo efie quell’ora àpprollìiuavafl , fai- S. Maria 
tellavano di gioia , e caiitavano con allegrezza dei d' Oigrtn 
cantici di giubilo , e di ringraziamento . Surio zj. 

Altri fui punto di morire efclamavano con un fan- Giug. 
totrafporto: Ecco finalmente y o mio Dio , Wnin-S. 
mento nel quale io vengo a voi I a voi che ho amato, Jm'e io. 
a voi che ho si lungo tempo <f còsi ardentemente defi- Fe^, 
derato; o momento felice per il quale io ho fofpirato 
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tutta la mia Vita ! ho una perfetta confìdenT^^ 
nelle voftre mifcricordie , o mio Dio , 'e fpero 
che voi riceverete il mio fpirito in pace , e gli 
darete ingrelTo nel voflro eterno ripofo. 

S. Er/mi)nde Altri finalmente trafportati d’amore efclamava- 
Surra j6-No^ ° >“io cuo- 

te \ nel quale io ho creduto y il quale io ho 
amato y il quale io ^o confeflato y voi fapete che 
non ho defiderato altro che voi fopra la terra y 
e che ho cercato fopra tutte le cofe di fare la 
voflra vojonta y fate prefentemente che ella in 
me fia adempita . 

Tal è la condizione felice de* Giudi) il cuore 
de’ quali è dato fempre ripieno di amor di Dio ; 
fentono all’ accodard dcjla Motte un raddoppia- 
fiiento di ardore) e di forza ^ 1’ anima fi ravvi- 
va in fe medeftma ) e crede vedere ad ogni mo- 
mento apriifi per lei’.le porte dell’eternità : Le 
nubi che formano le padìoni fi didìpano y e que- 
d’aninia già quafi fciolta de* fend d unifee an- 
cora più iprtemente a Dio ; In una ai fanta dif> 
podzione fi fcpara ella dal proprio corpo , abban- 
dona il mondo ) p va infeparabilmcnte ad unird 
per tutta l’eternità a Dio fuo Creatpre , unica 
oggetto dcU’amor fuo: cosìmuojono i. Giudi che 
non amarono' fopra la terra che Dio , e cosi 0 
compifee la perfeveranza nella grazia. 




Prefaz}one, zj 

IV. 

F lnalaicate un <|uarto mezzo efficaci ffinio per Vrnfnrf J'ó~ 
ottenere la grazia di una Santa e Criftiana venie eprep^- 
Morte, è di.penfarvi fov^nte , e di farne la fua rarfcon dili- 
principale occupaziojie y e di prepararvifi diligen - nqueJP 
temente con uq frequente efercizio . Se la Moi- ttlt 'nna ora . 
te fofle un’ intera dillruzione dell’Uomo, non la- 
feerebbe di meritare che vi fi preparaffe , e fi 
prendefTero c$rte prepiuzioni , affine di fenderfcla 
meno fpaventevole , e riceverla con maggior co- 
ffa n za ; U ragione fi è , che ella farebbe forniida- 
biliffima , e penofiffitna in ciò che privandoci del- 
la vita , ci priverebbe nello fleflb tempo di tutti 
i beni de* quali la Vita è il fondamento : ma co- 
me l’anima noflra è immortale, e la Morte, di- 
ce S. Agoftino, non fa che^ifimpegnarla dal pe- Sol 
fo del fuo corpo per aprirle un pafiaggio ad un’ Tom i.nov.ed. 
eternità felice o infelice, ne fìegue, che ella èia RR.PP.Ben. 
cofa più formidabile, e più terribile del Mondo, 
filttmum terribtlium , come parla il Principe de’ 
pilofofi , e che confeguentemente la cura di prepa- 
rarvifi deve effirre all’Uomo la cofa del mondo la 
più indifpcnfabilmcnte neceffaria . 

Bifogna morire , qnefl’ c un Decreto irrevoca- 
bile , quell’ è terribile ; bifogna morire , e forfè 
oggi , perchè portiamo ad ogni momento la 
morte nel noflro feno, noi ne fìamo circondati da 
tutte le parti, e non vi è iflante nella Vita ,nel 
quale non , polliamo effere forprefì , quell ’è ancora 
più terribile \ ma nel momento della morte bifo- 
gna andare a comparire al Tribunale della Qiufli- 
zia di Dio, e ricevervi un Giudicio d?CÌf>vo di 
tutta l’ eternità i quell’ è precifamente il colmo 
di tutto ciò che lo fpirico Umano può rapprefen- 
(arfi di più terrribile, ulùntum ureibilittm . 

Il grande afifare , e come dice Gesù Grillo , l* 
vmico afiare del Cnfiiano fopra la terra è dunque 
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di mettervi tutto il fuo fludio ì in ciò folo Coti-* 
fifte 11 vero fapere^ in ciò folo l’Uuomo può fr<H < 
rare la fua lìcureiza , ed il fuo ripofo i qual è 
dunque la follia di quelli che non penfann ad al- 
tro meno? S. Tonimafo foleva dire, che vi aveva 
fatto riflclfo per più anni, ma che mai avevà po- 
tuto , comprendere come un uomo rifrhiarato dai 
lumi della fede poteva accordare due ellremt sì 
^ oppa Ai y credere che vi fia un inferno pieparato 

I per quelli che peccano, e non lafciac di peccare ; 

fap«re di elfere reo. della dannaziotie eterna pei; 
aver conimeflo un’ peccato mortale , e non oAan- 
OfnniUquioxc vivere tranquillo, Aare in ripofo , e come in 
V.Cl'rifiiams dopo d’ averlo commelTo, in fatti queA’ 

S.Ul. 23. . è quello che non può capirfr e che, come dice 
Tertulliano, è un prodigio. 

Diciamo medefmiamente , che egli è pure in-^ 
comprenfibile di pote^ unire queAe due cofe, ef- 
fcrc CiiAiano, fare profeffione della Religione 
di Gesù CriAo, che ci infegna a credere le ve-^ 
ritìi del Giudizio, e d’ una eternità che deve fuc- 
cedcre alla morte , e non ufare maggior diligen- 
za di quel che fi fa per prepararvifi , affine di 
-renderfela felice: non fi fa forfè , che queAo af- 
fare è quello che di tutti gli affari è di maggior 
■ cciifegucnza ? No, ma ciafcun fi lulìnga che egli 
avcrìi lempre tempo abbafianza ,* c lufingato da 
qucAa vana fperanza , non attende a penfaiviche 
quando ci farà nella vecchiezza , o quando ci fa- 
ta aifidito da una pencolofa infermità Quindi 
che ne fegue? fe non , dice S. Gregorio ^ che o- 
gnun vi lefia quali femprc ingannato, e eh* ei 
fi muore di una morte non pieveduta ; poiché o 
egli è portato via in ui> punto da un* accidente 
, inafpertato , ^come fpelfo fuccede } o fe egli non 

muore che nella vecchiezza f o dopo una lunga 
infermità , non muore altrimenti nel corlò ordi^ 
nario , che d’ una morte non preveduta ^ e la ra^ 
gione che ne dà queAo' Santo Dottore , è ch« 

la 
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la rrtorte éfemprenoh preveduta a chiunque non vi 
pchfa', fe nòli ha cura di prepararvi^ $ fubitOfn eft ho* 
mini ^iiod ante co^hitre non potùit* ^ ' 

S. Agoftino ne afTernia Un’ altra tagione j - cioè 5 
dice quefto Padre, che per morire preparato , eneU 
le difpofitioni reqùifitc perarrivarc alla falute^vi bi- 
fogni ùìia gratia che quefto Sahto Dottore chiama 
ima niifericordìa pròfonda : grazia che carigia il cuce- 
te , grazia òhe opera in noi la buona volontà , e che 
riceve un nuovo cuore : ma grazia che Dio non dà a 
tutti : Scimuf gratiam omnibut non dati \ e che nel cori- 
fe ordinario Dio non dà a quelli che hanno trascura- 
to di penfarvi , dt prepararvifi , allorché potevano^ 
e che avevano il tempo , è i mezzi di farlo ^ perchè - 
come è pròprio della hoiità di Dio di nOh abbandona- 
re nell’infermità e nella debolezta quelli che in tutta 
la loro vita fi fono occupati in penfarvi c prepararvifi 
à quell’ultima ora ^ cosi è proprio della fua Giufiizia 
di abbandonare a loro ftefii quelli che non hanno avu**» 
to cura di premunirfi centro le fue forprefe > e dLper- 
mettere che allora fi (cordino di loro medefinii', ed 
abbandonino la ciira della loro falutè^ 

Per altro, umanamente parlando, fi riefee egli 
mai in un’affare dubbiofo , difficile ed importante-, 
fehza avervi maturamente penfato innanzi ? Le arti 
non fi acquifiano, che conunlurìgo noviziato, lé 
feienze tion fi apprendono che con un lungo e pcnofo 
Audio, e dopo molte vigilie ; e ^'attenderà di efière 
nella vecchiezza ,b nell’ultima infermità per comin<^ 
ciare ad appréiklere la pià importante , e forfè la piìi 
difficile di tutte le arti ^ qual è quella di ben morire j 
ed in tanto lufiugarfi che vi fi riiiicirà , ah folle pen- ' 

fiero ! ah profunzione'dannevole ! onde hai tu prefit Ecefef- 37 
la tua foegente ? Efclama il Savio ; O pt<ejhmtiò 
nequ^ma unde creata es ? qucA • è nietterfi ‘ troppo tar- 
di , l’attendcrc alla vecchiaia y o all’infermità " 

Si deve bene, egli è vero, durante l’infermità e 
nella vecchiezza , allorché efaminando quello che eS 
può re Aaif ancora di V4ta ^ non s’intende^ più .in (è 
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ilefso che una nfpolla di morte , fecondo )*ef« 
ff.Cor.x.^. prefTione deirApodolo , H deve bene,. difTì io , 
raddoppiare il Tuo fervore , e fare de’ nuovi sfor«<’ 
zi'pcr fvilupparlt da tutte le cofe terrene , c4 
applicarfi unicanrente a quelle dall’eternità j il 
che, fa dire a Girolanio , che quegli è felice y 
Hier. ep. 14. la vecchiezza del quale e unicamente impiegata 
»djul. nel fervigio di Gesù Crifto , e che l’jiltinio gior- 
no trova le armi alle mani, CQtnbattendo ancora 
con maggior ardore , che prima per gl’ intcrein 
‘ del fuo Salvatore , perciocché non farà confufo 

/ in faccia de’ fuoi nemici , allorché con^p^rirà a- 

?/. vanti il Tiihunale dej fuo Giudice J non cor^unde- 

tw quum loquemr $»• fatici t fui( in porta ; ma coniin- 
, citte folamente allora , digerire fin là per far 

riufeire felicemente un’aHare di quella conleguen<F 
' - xa I quell’ è l’ellrema di tutte l’ imprudenze , 

quell’ è una profunzione rea , e dapnevole , pr,^-. 
j'umtio mquijfima: quell’ è impegnarli di correre 
il maggiore di tutti i rifchj, ed elporli ad ave- 
re lo ftefso dellmo di quell’ Avaro sfortunato , 
di cui il Salvatore nell’ Evangelio ci deferive la 
pazzia j non aveva egli nui penfato a dover mor 
rire y non avea attefo che alla Vita prefente, 
avea travagliato ad adunare delle ricchezze j le 
fue cafsen’ erano ripiene^ le riguardava, con pia-: 
cerei e contava ancora fu molti anni di Vita, 
ù applaudiva dà fe llefso, lulìngato, che ne go- 
derebbe ancora lungo r^inpo y quando all’impro- 
vifo gli fù indirizzata una voce che gli difse : 
Styh* hoc no^t amtaafn tuam repftem a te : Infen- 
(.tiCit iTnlO. ^he fei di che ti lufnghi cu ? fopra di che 
conti ^ quali fono i tuoi vani progetti ? quella 
notte niedefima dimanderallì l’anima tust'iae »<r. 
^e anirnam tuam repetent a te . 

Quelli che lì fono U più delle volte occupati nel 
penliero della morte durante la loro Vita, confella- 
no quando fono in quel niomento , che vi è una difie- 
l'cma iafinita tra il vederla da vicino, e il non vederla 
. . che 
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frhf; da lontano { hanno bifogno allora , dice S. Gre- 
gorio , di elTere fofteuuti da una fotte grazia , e che 
G.C. medefimo l’autore della Vita ^ venga qualche 
volta a fortihcarli in quell’ ultimo com^ttiniento ; Diélog. l. 
fono pure alle volte coltretti per a Hìcurarlì da i loto cap. i6. 
timori) dirapprefentare a fe fielll tutto il bene) 

(he hanno fatto durante la loro Vita ) tellimonio^S. 
llarione ) che nello fpaventO) dal quale era oppref- 
fo in quell’ ultimo momento , s! indirizzava all’ant- 
nia fua ) e le diceva ) anima mia ) che temi tu ? hai 
fervito fcdelniente al tuo Dio per lo fpazio di fet- 
fanta anni ) e temi ancora ? ah fe li Santi che hanno 
sì poco motivo di temere) aliora fono fcolTi) che 
può penfare un^Uompche non fi è giammai occu- 
pato che nelle Vanità del mondo ? che non ha trava- 
gliato che per llabilirvi la fua. fortuna ; ohe non ha 
cercatpchea foddisfat(i).e 11 è attulTato in tutte le 
forte di voluttà e di pisfceri ) allorché la morte viene 
in un punto a prefenraril a lui con le fue terribili 
confeguenxC) che fono il giudizio ) l’inferno ) e l’e- 
ternità j e che aprendo gl lacchi a quelli terribili og- / 

getti ) non vede nella fua cofeienza che una moltitu- 
dine innumerabile di colpe. 

Quali devono elTere allora ) o mio Dio ) le agita- 
zioni del cuore fb quell’ Uomo ; che prendeva tanta 
cura di frailpmare dal fuo.fpirito i penheri della 
Morte) e fi lufingava che, vi farebbe afl'^i tempo per 
occuparfene ) e prepararvilì quando ne farebbe vici- 
no ? in quelle agitazioni ) in quelle turbolenti) ed 
in quella confufione di fnneAi penfieri ) >un miniUro 
del Signore gli fuggerifee ) ma in vano , de’ motivi 
di confidenza nella mifericordia di Dio ) egli perde 
l’vfo della parola ) ed abbandonato a’ rimorli cocen- , 
ti ) ed a’ crudeli fenlì di pentimento e difperazione ) 
egli fpira j cosi finifce la Viu d’un Uomo che dilfe- ' 

rifee fino alla morte a penfatvi ed a prepararvilì . 

Li Giulli ben più faggi ) e ben più cauti ) tengo- 
no una llrada adatto digerente j feguendo U conUr Ece/ef. 7. 40» 
glio che lo pirico Santo cc ne dà nella Scrittura • 

, non 
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tlon perdoho mai di vifta il loro ultimo firie y è 
fi tengono continuamente nella difpofizione nella 
quale erano i primi CHlliani , de’ quali Tertul- 
liano diceva y che quella era una fpezie di > gen- 
te , fenipre pronta a morire : Io fo , dicono egli- 
no a fe llellj , ché certamente io morirò y che: 
ciafcun’ora del giorno può elTere l’ultima della 
mia vita; incelTantementc^occupati in quello peii- 
ficro , non hanno che dello fprezio per tutto ciò 
che palfa; non fofpirano che per li beni eterni y 
e s’unifcono unicamente a Dio : traftafi di fare 
qualche imprefa? ne giudicano colfentimenro che 
ne avranno all’ ora delia morte j la mirano co- 
me faranno allora al Imue dell’ eternità , quindi 
ptenduno le loro mire ; còme non hanno mai de- 
lìderato altra felicità y che quella che deve fegu i- 
re l:i morte , non temono punto di fare quello 
palfaggiO) di là dal quale fanno di trovare tut- 
to CIÒ che fpmno ; fe fono agitati da qualche ti- 
more, lì rallìcurano agevolmente fopra la parola 
di Dio ^ e fopra la ^carezza ^ che loro diede 
nelle fue fante Scritture, che là afciugherà . egli 
le loro lagrime , e li coronerà d’ una gloria im- 
mortale. 

In una difpolìzione si Tanta , e si Crifliaiia il 
Giulio attende pacific.vnente il momento , di fua 
morte , non ne paventa le forprefe e non è pun- 
to turbato quando ella viene ; egli abbandona il 
mondo fenza pena , e /enza difpiacere , ne efee 
anzi con gioia, come da un Inogo diefilio, affi- 
ne di ritornare nella fua patria , per la quale egli | 
ha tante volte fofpirato. 

- 'Tali fono le mifure^ che bifogna prendere per 
•alficurare la fua falute, per morire d’una fanta 
morte,' e per ottenere dalla mifericordia di Dio i 

il dono della perfeveranza finale: i. Vivere fan- ( 

tamente : 2. Vigilare nell’afpettativa del giorno ~ ' 
della morte : j. Amare Iddio perfèttamente ^ 

4. Pcfifare foventc a quell’ ultima ora^ e prepa- 

- . rar- 
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farvifi con tutta la cura ed applicazione delia quzti 
le fi è capace w / 

Si troveranno in quello libro de i paezzi facili 
per fare quella prepalazione , vi fi vedranno i 
fcntimenti ne’ quali bifogna entrare per ifpogiiar 
re il fuo cuore dall’alfctto delle cofe terrene y ed 
infiammarlo del defiderio de’heni celefii , edecer* 
ni i vi .fi vedranno gli atti che bifogna produrre 
quando *fi conofee che fi ha poco tempo da vive- 
re i le dlfpofizioni con le quali fi devono riceve- 
re gli ultimi Sacramenti , e finalmente ciò che fi 
deve fare fecondo 1* intenziope della Chiefa in 
quell’ ultimo palTo . 

Non fa di melli^ri di rapportare qui i vantagr 
gi di quella preparazione alla morte ; quello che 
fc ne è di già detto , bafta ; e come ognuno fa 
che quel giorno terribile deve decidere della no- 
llra eternità y egli è facile d’ inferire che egli è 
di fomma confeguenza prima che arrivi di pren- 
dere un tempo , nel quale difimpegnaci da tutte 
.le cure, e da tutte le occupazioni che difiraggo-. 
no la nollra Vita , altro non fi faccia che pre- 
pararvifi , c che non puofiì troppo fpeirò reite-, 
rare un così fante efercizto^ e che quelli che vi 
faranno fedeli nori morratwo mai d’una morte 
non preveduta : perchè quando fpfierQ rapiti da 
una morte prenda, e precipicofa, vi fi ttoveranno 
fempre preparati , e meriteranno che Dio avendo 
riguardo alla cura, che'averanno avuto di difpor-i 
viii, riceva favorevolmente il fagrifizio , che gli 
averanno latro tante volte della loro Vita, e 
renda la loro morte preziofa agli occhi Tuoi } e fe 
iion muojono al contrario che dopo una infermi- 
tà , che abbia dato loro il tempo di prepararvìfi, 
faranno maggioimente in illato di farlo bene per 
il lungo ufo , ed il frequente efercizio che ne 
averanno fattò. 

II mio difegno, in lavorando quell’opera, non 
eia di pubblicarla , e non vi fono fiato impegnato che 

per 
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per^inipulfa de’ miei amici) i quali avendola ve- 
duta, hanno giudicato che potrebbe ella eflcredi 
qualche utilità , ed hanno defiderato di averne 
delle copie : Là naia intehìiorìe raccògliendo i 
fentiinenti che quivi fono efprefTij er»unicamen- 
te di edificare me rtèlTo , e di .farne la regola, 
della inia<proptia condotta; Perlochè iò non vi 
parlò che a fnio nome a modo di foliloqiij ; e di- 
co che io faccio quello che mi pròpotlgo ^ e che 
farebbe defiderabile che ogni- Criftiaiio volelTe fa- 
re : Così dico che non pafla giorno che non pen- 
fi alla morte, e che non m’efamini per vedere 
fe mi trovò nello flato che Dio ricerca da me ,• 
e nel qnalè vorrei eflere fe in quel giorno me-». 
( defimo Dio fili dovefle ■ togliere dà quello mon- 

do e mi mandafle a dire come al Re Ezechia, 
per uii Profeta : Difpone Domai uue quia tnorieris 
ìftfx 3 8.’ ^ non vìvet Date fello a’ voliti affari , perchè 

ben rollò vói vi morrete : Entrando allora ne’ 
fentimenti di quello Santo Re, dico in meflef- 
fo i tri dtfHtdio annorum theàruni vadam ad po^taf 
ittferi : iò cònofeò certamente che non ho più lun- 
go tempo di vira ; infenfihihnente la mià vita fe 
ne Ccorre ; il termine , o mio Dio , che voi ne 
avete fegn;)to ne’ voliti deaeri , è vicino; il tem- 
po del mio foggiorno fopta la terra fla^ per fini- 
re ; la mattina vi'dicó,* Signotè,- termiherète la 
mia vita quella fera, e la fera fperò d’arrivare 
al più fino alla mattina, e finalmente il giórno 
dico ancóra,* farà quella fera che voi la finire- 
j ’ te : irt quelli p'enfieri , o mio Dio ripaffb avan- 

ti di voi tutti gli anni della mia vita nell’ ama- 
rezza dell’ahima mia. • 

Ma ahcofchè non vi fia giorndi ^ nel quale lion 
Èfercìiio per l>eófi che bifogna morire , e che non m’efaniini 
ciafeun mej'e . per fapcre fe nella difpofizione in cui mi trovo,' 
ila in iflató di andare a comparire con confiden- 
^ za al giudizio di Dioj fcclgo ogn’anno un tem- 
po per jprepararmici più particolarmente in ùn rb^ 

tirò 
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fifo di etto giorni, (econdo l’ordine cfa’^ indi- 
cato al principio di quello libro. '' 

Anzi ciafcun mcfe ini applico ancora in quefto 
efercizio per tre giorni pigliando il Venerdì, il 
Sabato, e la Domenica ,- che fono giorni confa- 
grati ad ònorare la Morte e la Rifurrezione del 
N. S. G. C. • ' 

II. priiTiò giorno , confiderò , i. che egli è un 
decretò irrevocabile della giuftizia di Dio , che 
tutti' ^ Uomini moriranno, e che dopofuccede- 
derà il Gitidizio. i.. Che dalla morte dipende la 
forte o la difgtazia eterna; Che.fe non vi è 
Cofa più Certa della morte, noti Vi è piure di più 
incerto che la fua ora; 4. Che da quella, incer- 
tezza dòbbiamo cavarne la confeguenza ché G. C. 
ha cavata egli medefmó iteli’ Evangelio,* cioè 1* 
indifpenfabile néceflìtà' che abbiamo di vigilale ^ 
di tenerci' iti guardia^. d’elTere feropre preparati, 
e di difporvilì incelTantemente . f. Che la Inag- ' ■ 
gior parte degli Uomini fono ogni giorno fprpre-' 
fi dalla morte che li rapifee , quando meno vi 
penfano j e che quelli medelìmi che fono (lati li 
più attenti , hanno quafi fempre àncora qualche 
cofa da fare allorché ella giunge t 6 . M’efami- ^ 

tio , cioè fe ùii tróvo nello flato nel quale vorrei 
efièré,* fe io doveflì morite qùel giorno. 7. Stac- ' 

, co il niiò cuore, quanto pollo , da tutte le eofe * 
terrene, e>da tutto quello che bifognerà lafciare, 
all’ora della morte , beni , parenti , amici ,' ono- 
ri ,' e piaceri . S. Faccio qualche elemofina fecon- 
do il mio (lato , per ottenere da Dio la grazia 
di ben morire . 9 Produco alcuno degli atti che 
fi trovano nel terzo giórno j ove (1 tratta delle 
difpofizioni ^ ec. io. Faccio qualche rifleUìone fo- 
pra la morte del N. S. G; C. affine di rendervi 
conforme la mia i conliderando che egli è morto 
per obbedienza , efièndoli refo obbediente fino PBìRp.z. 8 . ' 
alla morte , ed alla morte della Cróce ^ come Apoc. 1. jf 
]>atla l’Apollolo, che egli è morto per amore j 

per- 
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f ierchè.égli cr ha amaro ^ dice il diletto Dircepo** 
o j egli ci ha lavati nel Tuo fangue y e purifica- 
ti da^ noftri peccati: che egli è morto in ifpiri- 
to di peniteiìza ) e come la Vittima di propizia- 
zione per li noftri' peccati ) e non folo per lì no- 
llri, ma per quelli di tutto il mondo: che final- 
'mente egli è morto volontariamente , efTendo (la- 
to oderto perchè cosi volle. 

II. Ho ricorfo alla SantifTima Vergine , afìlo e 
rifugio de’ peccatori^ e la prego ardentillì(pimen<-’ 

. te di ' ottedirmì una fanta morte . 

Impiego il fecondo giorno a fare la confefTjO’-' 
'ne, cne faccio, come fe quella ‘dovefTeefTerJ’uI^ 
tima di mia vita j e perciò mi fervo di alcuno 
de’ mezzi che il trovano al quinto giorno della 
Penitenza . - 

Il terzo giorno faccio la Comunione in for^ 
ma di Viatico, feguendo il metodo notato^ alfe-^ 
ilo giorno della Comunione, ec. 

Se non mi ritrovo in iilato di comunicarmi in 
tal giorno y lo faccio fpiritualmente , fecondo la for-> 
ma che fi può' ancora vedere nel luedehmo luo* 
^o del. fedo giorno* . 
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MEZZI 

Per difporfi ad una Santa Morte. 

Ci&e fervono dì eferctTjo per un ritiro 

dì otto giorni. 


Gni anno io mi preparo alla morte ^ 
e mi metto nella flelTa difpoHxione 
come fc doveflì morire. A quello ef- 
fetto IO fcelgo un tempo nel quale io 
polTa elTere piìi libero c difimp^gnato 
dagli affari efteriori \ Impiego ordinariamente a 
queda preparazione lo fpazio di otto giorni ) ne^ 
quali io do più raccolto dell’ordinario, e non ho 
altra comunicazione col mondo , che quanto ri-?* 
chiede la neccflìtà , affine di non mettere odafo- 
lo alle comunicazioni dello Spirito Santo. 

Il primo giorno io confiderò la morte rifpctco 
alle miferie della Vita prefcnte, dalle quali ella 
ei libera. 

Il fecondo giorno io confiderò la morte per 
rapporto a i beni immcnfi dcll’àltra Vita, di cui 
ella ci inette in pofTefTo . 

Il terzo giorno io entro quanto pofTo nello 
difpofizioni con le quali bifogna riceverla. 

|l quarto giorno io richiamo nel mio fpiri» 

G to 
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' to li fentimeiiti de’ Santi all’ approlTiiuarn della 

morte. 

Il 4}uiiito giorno ìó mi confelTo come per nio« 
rire , 

11 fello giorno io faccio la Comunione in for- 
ma di Viatico. 

Il fettimo giorno io mi metto nello (lato di 
ricever l’cftrenia unzione. 

L’ottavo giorno finalmente io mi riguardo co-* 
me dando nell’agonia , e mi occupo in que’ fen- 
timenti , che un’ anima deve avere in quel mo- 
mento che fi fanno le Orazioni della raccomanda- 
zione dell’Anima. 

PRIMO GIORNO. 

Delle miferie della Vita preferite- 
dalle quali la Morte ci libera. 

/ 

L I veri Criftiani riguardano la morte come un 
bene per ciò che gli libera dalle miferie 
della Vita j e la ricevono di buona voglia, per- 
chè ella è la dtada per arrivare alla falute. 

À^c. eap.^t. Tertulliano parlando de’ Cridiani^ diceva che 
fpeSÌ.^ e. j, fono certi Uomini fempre preparati a morire , 
Hip. zt. riguardano la morte come il fine della loro 

ferviti], ed il principio della loro felicitò -j che 
è un popolo, ed una nazione di Uomini didin- 
ta da tutte le altre, per il difpregio che fanno 
della Vita ^ più che fono vicini a perderla , più 
I ne fono contenti ; come fanno che il Battefimo 

gli ha di già feparati dal fecolo , fono contenti 
che la morte ne gli liberi per fempre , credereb- 
bero che fode mancar di fede, il modrare di te- 
mere nelle malattie, le più pericelofe, ed alla ve- 
duta de’ maggiori pericoli j parlava egli fenza 

dub- 
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. dubbio de i primi Criftiani , e de’ Criftiani del 
fuo tempo > ma non. di quelli che fanno al gior- 
no d’oggi profelTionc del Criftianefimo : poiché 
quali umo quelli tra i Criftiani d’oggìdì , che fi ^ 
ritrovino in quefte felici difpofiiioni j nelle qua- 
li non fi riguardi la Vita ) che come un pefo che 
ci opprime ^ e la morte come l’unico foccorfo che 
ce ne può fgravare? quali fono quelli che fi tro- 
vino nella gioia) mentre veggono che la morte 
fta per levarli da quefto mondo? ^ _ 

Egli è vero che vi fono ftati de i Santi che Vi fono »e 
hanno tremato al fuo appròflimarfi > come V 5 anti che 
bianio veduto qui fopra di S. I.lariòne ) T)io fei- iartrto temuto 
hiettendolo così a confolaaione di quelli ) che /4 morte > 
quantunque fi preparino fol lecitamente in tutta la 
loro Vita alia Morte , non lafciano di efterne 
fpavehtati ) allorché la ravvifano da vicino ) e ne 
quali quella feparalione dell’anima e del corpo 
non fi fa mai fenza una grandiflìma violenza : 
he abbiamo ancora uh efempio nella perfona di 
tin Santo Solitario . 


Efempio dell*Abate Arfcnio, 

L Eggiamo di quefto Santo Abate ) che era ftà- 
to Governatore de i figli di Teodofio il«. 
Grande , Arcadio ed Onorio , de’ quali quel pio 
Imperadore gli aveva confidata la cura > fubico 
dopo il loro Battefimo ) che fubito che fe^ gliene 
prefentò l’òccafione favorevole ) fi ritirò dalla 
Corte per andarli à confinare nel fondo di un de- 
ferto) ove pafsò 55 " ^nni in continui digiuni ) in 
aufterità incredibili) e negli eferciz) della Vita 
più penitente del Mondo ) palTando i giorni ) e 
le notti a piangere fopra le fue miferic, e fopra 
i fuoi peccati ) ed avendo fempre un fazzoletto 
alla Ulano per afciugarfi Ic lagrime j il che diede 

Ci luogo 
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luogo all’Abate Pocnioiic che l’afliftette alla mort 
te, di dire, vedendo che egli fpirato era : ocjuan- 
to voi liete felice \ o Aricnio , di avervi tanto 
pianto da voi niedefimo , mentre eravate al nionr 
do ! perche bifogna o che noi piangiamo volon- 
tariamente , finattanto che fiamo quaggiù , o che 
piangiamo mal noftro grado nell’altra Vita perla 
violenta de i tormenti che vi foffriiemo; il che 
faceva pur dire a Teofilo Patriarca d’Aleffandria, 
di fanta niemoria , elTendo egli medefimo fui pun- 
to di morire : o Arfenio , quanto ficte felice ! 
di aver avuto continuamente innanzi agli occhi 
quefl’ultinia ora, e di aver pianto sì lungo tenir 
po fopra le miferie della Vita, e fopra voi mcr 
definio . » 

Leggiamo, dififi , di quel S. Abate, tutta la 
Vita del quale era fiata un modello di Virtù, 
che era fiato fimile agli Angeli in purità , che 
versò delle lagrime, c parve eftremanientc turba- 
to all’apptofiìniarfi della Morte j il ^he avendo ve- 
duto i fuoi difcepoli , ne furono forprefi , e gli 
difiero: che piangete voi Padre mio! avete dun- 
que paura delia Morte, come gli Uomini del fcr 
colo? voi che tutu |a vofira vita vi ci fiete prepa-r 
rato, che avete dimofirato per innanzi tanto dif- 
pregio della Vita , e che mofiuvate d’avere tan- 
ta impazienza di morire j al che egli rifpofe : ^ 
certaniente , io ne ho paura j e quefio timore non 
mi ha giammai abbandonato dopo che fono foli- 
tario ^ egli è vero che poco dopo fi rafiìcurò , che 
comparve fui fuo volto una fcrenità «neraviglior 
la , e che fpirò in una grande tranquillità . 

Ma fe vi fono de 1 Santi che hanno tremato 
all’approfilmarfi della morte, il numero di quel- 
li che l’ hanno ricevuta lietamente è molto mag- 
giore, c fe ne troveranno efempj in maggior nu- 
mero . 


E S E Mt 
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ESEMPI. 

Dell^A^ftoIó S. Paolo. 

C On rentimeriti di allegrezza ^ fenza dubbio , V 
Apollolo S. Paolo ravvifava la Morte, allor- 
ché fcrivendo a’ Filippehfi , diceva loro : che trova- 
vaft lliuiolato da uh’ ardente (lefiderio di veder fi to- 
rto liberato da i legami di quello corpo mortale , af- F/V/p; i. 2 
line di elTere unito aG.C. , ed in un’altro luogo: 
noi Tappiamo , dice egli , che non potiamo elTere ve- 
rtici della gloria dell’immortalità , che Dio ci rifer- 2. Cor. 5; 
ba , fe quella cafa di terra ove noi abitiamo , non 
• triene a dìTsolverfi ) quell’ è ciò che fa che noi ci 
tav viliamo in quello corpo mortale , come Tetto una 
tenda , Totto il pcTo della quale noi gemiamo , e de- 
Tideriimo inceiranceracnted’elTere liberaci : c cono- 
feendo che li tempo s’approlTimava , in cui doveva 
nTcire da quella Vira, eTprimeva la Tua allegrezza 
in quelli termini : devo ben tolìo , diceva egli Tcri- 
vendoa^ medefimi Filippenft , elleré immolato, c Fifip. i. v. 
fatto morire per difcTa della Fede che vi ho predica- 1 7. i g. 
to , me ne rallegro per amor vollro , perciocché que- 
rta morte vi è vantaggioTa in ciò eh’ ella deve confer- 
marvi, e Habilirvi nella Fede che avete ricevuta ; 
cosi rallegratevene pure meco voi medefìmi , e con- 
Tolatevi meco Topra la mia fortuna, e Topra il van- 
taggio, che me ne deve riTultare: ìJipfum gaudrto 
ftucum iS congratulami ni . 

ElTendo in quelli Tentimenti , non Tt turbò egli in 
conto alcuno allorché Tu arrellato con S. Pietro per 
ordine di Nerone , e condotto in prigione , ove do- 
po d’elTere Ha to nove meli Tu condannato adeTseré 
decapitato : anzi con molta gioia andò egli al 
luogo dell’ eTecuzione, e preTentò la tellt al Car- 
nefice .• 

> 
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Di Santa Clotilde. 


S Anta Clotilde , a cui la Francia è debitrice 
di elTere fiata illuminata del lume della Fci 
de, per la cura che fi prefc di portare Clodoveq 
il Grande ad abbracciare la Religione CriAiana, 
fi ritirò dopo la morte di quello Principe dalla 
Gregei T pur sQoxtc de’ fpoi due figli, Childeberto Re di Pa-r 
hift. l. 4. rigi , c Clotario Re di SoifTons , fofpirando in- 
cefTanteniente la fua liberazione da quello inon- 
do. Quella virtuofa PrincipelTa andò a llabilire 
la fua dimora nella Città di Tours , ove dopo 
d’aver palTato quafi quaranta anni negli efercizj 
della Penitenza, della Pietà, della ^ <^i 

tutte le virtù Crillìane , trovandofi indebolita , 
andò un giorno , fecondo il fuo cullume , alla 
Tomba di S.' Martino , per farvi la fua preghie- 
ra ; ivi tutta occupata dal defiderio che aveva di 
vederli ben tollo liberata dalle miferie di quella 
Vita, alle quali quello corpo ci tiene foggetei, 
dimandò a Dio , aprendogli e fpalancandogli tut- 
to il fuo cuore, che la chiamaìfe tollo a lui : 
terminata la fua orazione fi levò, e con trafpor- 
ti d’una allegrezza llraordinaria , dilTe addrizzan- 
dofi a quelle che erano feco ; finalmente il Si- 
gnore mi ha efaudita , morirò infallibilmente da 
qui a trenta giorni, il che fuccelfe come l’ave- 
va predetto j profittò di quefii preziofi momenti 
che gli rellavano, per difponerfi ancora con mag- 
gior fervore ad andare a comparire avanti il Si« 
gnore e fuo Dio i fece fubito dillribpire a’ po- 
veri li beni che gli rellavanu , che non erano 
molto confiderabili , avendo avuto cura mentre 
era fana d’ impiegare le lue ricchezze in farli de- 
Lvc. 5. gli amici apprefiò Dio , che la ricevefiero ne i 
Tabernacoli eterni j ella fece venire ì fuoi due 
' fi- 
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figliuoli ) a' quali dopo aver dato favinime in-> 
flruzioni e la lua benedizione , non pensò più che 
a trattenerli con Dioj ed alzare verfo di lui il 
Aio fpirito ) ed il fuo cuore con preghiere ferven- 
ti e continue ; ricevette i Sacramenti il trentefi- 
iTio giorno della Aia malattia , e morì colma di 
allegrezza li 30. di Giugno 5^8. ) e fecondo alcuni 
Autori 555. 


Di S. Antonio. 


S Ant’Atanagio nella Vita di S. Antonio dopo L/ Vìt» S. 

aver raccontate le Virtù di qucfto Santo In- Antonii ver- 
Aitutore de i Solitari Tcbaide, li fuoicom- fus firttm. 
battimenti contro i Demon) y e le Aie Vittorie;, 
le Aie auAerità , i luoi miracoli , la moltitudine 
innumerabile di difcepoli , che egli aveva fatti 
in quel genere di Vita ch’egli ftelfo aveva ab- 
bracciato, dice, che quel S. Abate avendo fapu- ^ 
to per la cognizione che JDio gliene aveva dato , 
il tempo della lua morte , difccfe dalla monta- 
gna, ove faceva la fua ordinaria relìdenza , per 
andare fecondo il fuo coAume a vifitare i Solita- 
ij nel deferto j che avendogli radunati : ecco,dif> 
fe loro , l’ultima vifita che io vi farò ; mai più 
mi rivedrete in qncfta Vita , non è egli tempo 
effettivamente che l’anima mia fi fcpari da que- 
Ao corpo mortale che la ritiene da sì lungo tem- 
po, avendo vivuto loj, anni ? A quefte parole 
iì niifero tutti a piangere , & ad abbracciarlo j 
ma egli pieno di gioia vedendo che andava toAo 
ad uÀire da queAa terra Araniera per ritornare 
nella fua vera PatAa , continuò a parlar loro, 
per efortarli a non perderfi di coraggio ne i' loro 
fanti clercizj, a viver fempre come credendo di 
dover morire il giorno medclìmo , a faticar con 
un’eArcnia cura, a confervarc la loro anima moli- 
ci da 
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da ogni peccato , all' iniitatione de' Santi ; a 
non aver mai alcuna comunicazione con gli ere-' 
tici ) e fcifmatici i ad ofl'ervare réligiofamente la 
tradizione de' Padri , e fopra tutto a (lare tutta 
la loro vita inviolabilmente attaccati alla fede del 
K. S. G. C. Dopo quelle falutari iftruzioni , li 
"Frati Io Vollero coftriiigtre con le loro preghie- 
re a reftare con loro per finirvi la fua Vita , ma 
egli ciò ricusò per molte ragioni, delle quali la 
prima era, che gli Egizj per onorare i morti , 
che erano tra di loro in qualche (lima , li feppel- 
livano, ed in vece di fotterrarli, li confervava- 
no nelle loro cafe fu certi letti poilicci, creden- 
do di render loto Con ciò molto onore : fu prin- 
cipalmente per quello rimote che egli ebbe, che 
non fi rendelTero al fuo corpo quelli onori luper- 
fliziofi che aveva fempre condannato , che lì af- 
frettò di ntornarfene fulla montagna , ove egli 
era ufo di dimorare ; elTelidovi arrivato caddè in- 
fermo, e conofeendo che la fua ora fi approllì- 
niava , chiamò due de' fuoi dilcepoli che da 15. 
anni abitavano ficco, e lo fervivano a cagione 
della fua vecchiezza, e dilTe loro : Vedo che il 
Signore mi chiama a fe, e vado ad entrare nel- 
la llrada de' miei Padri; continuate, miei figli, 
ad oirervate la volita allinenza ordinaria i non 
perdete il frutto de’ fanti Efercizj da voi prati- 
cati per tanti anni : Vivete fempre come fe non 
facelle che cominciare, non rallentate mai il vo-^ 
Uro folito fervore : voi fapete quali fono le infi- 
die de’ Demonj , non ignorate pure quale fia la 
loro debolezza ; non temete dunque punto i loro 
sforzi; credete, e confidatevi nel N. S. G. C. e 
non defiderate altro al mondo che di lervirlo ; 
vegliate continuamente fopra di voi llelfi ; ricor- 
datevi di tutte le illruzioni che vi ho date ; ab-< 
biate in orrore tutte le novità fopra li punti del- 
la Religione. 

Se avete qualche affetto per me, non fofferire 

che 
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A porti il mio Corpo in Egito y per pauri 
che non venga cuflodito nelle Cafe per rendergli 
degli onori che io non merito \ voi fapete che hò 
fenipre condannato quello peUlilio collunie ^ e che 
lio tatto tutti i tìiiei ^forìi per abolirlo > feppel^ 
li temi dùnque dòpo la mia mòrte , copritemi di 
terra 9 e fate che niuno fappia il luogo ove tipo* 
ferà quello corpo fino al giorno della rifurrezio- 
ne de’ morti, nel qual giorno fpero di riceverlo 
incorruttibile dalli mano del mio Salvatore. 

Avendo terminato quelle parole , ed avendo 
loro detto molte altre cofe per loro iUruzione , k 
per efprimere lorò le Tue ultime volontà , diUe^ 
fc i luci piedi j e come s’egli avelTe veduto i 
Tuoi più intimi amici che gli venivano incontro, 
pàtve ricolmo di gioia , il che lì conofeeva alla 
giovialità che li vedeva fui fuo vifo : in quclló 
flato refe lo fpirito à Dio il giórno 17. diGen» 
najo 356. 


Dì Si Ambrogio. 


P Óflldlo nella Vita fcrilTe di S. Agoftinò , 

dice che quel' S. Dottore , iiclla fua Vec- ^ 

chiezza , raccontava fovente a’ fuoi difcepoli le 
ultime parole di S. Ambrogio , allorché elTendo * 
flato pregato nella fua ultiilia malattia da’ fu^i 
più intimi amici di dimandare egli medefìmo a 
Dio che gli prolungale i fuoi giorni, diede lu« 
ro qùella nfpoftr coti degna di lui', e cosi piena 
di fentimetito , di ragione , e di favieZza : nort 
hó vivuto tra vói irt modo' tale che io debbi 
aver vergogrla di vivervi più lungo tempo ; ma 
anco non folo io non temo di morire, ma lode- 
fìdero, ed ho molta allegrezza che ciò fìa toflo, 
perchè noi abbiamo a fare con un buon Padro* 
ne; quelle parole mi fembrano naarayigliofe , db* 

cevi 
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ccva S. Agoftino y perciocché s’ elleno uioftrano 
da una parte l’ innocenza di S. Ambrogio y tale 
qual ella era conofciuta da tutto il mondo, fanno 
anche vedere nello ftelTo tempo qual era la fua 
umiltà , la diffidenza de’ fuoi proprj meriti , e 
la perfetta confidenza che egli aveva nella bontà 
di Dio» 


Di un’altro S, Vefeovo, 

S Ant’Agoflino raccontava ancora le ultime paro- 
le di un'altro Santo Vefeovo al quale aveva 
egli alTillito alla morte , a cui avendo attellato 
che egli defiderarebbe che vivelTe ancora del tem- 
po , perchè egli era molto necelTario alla Chiefaj 
il Vefeovo moribondo gli rifpofe , per dimoftra- 
re il poco attacco che egli aveva alla Vita y fc 
(offe per non morir mai , forfè un’ infermo fa- 
rebbe feufabile di voler fchivare la morte , ef- 
feiido il defiderio di vivere sì naturale all’Uomo; 
ma come bifogna necelTariamente morire un gior- ' 
no , che fervirebbe il differirlo al giorno dietro ? 
il piii prello è fempre il migliore , pollo che vi 
ci Ha la debita preparazione. 


Di un Povero Lebbrofo, 

J.p-tfor.8, *D Odriguez racconta d’un giovane Signore Spa- 
Zt. JX. gnuolo il quale elTendo andato un giorno 
alla Caccia ; quando fi ebbero rilafciate per fuo 
ordine le fiere, fe neprefentò una a lui, ch’egli 
perfeguitò con tanto ardore , che in poco tempo 
ritrovofiì molto lontano nella fclva con un folo 
de* fuoi . Come egli faceva sforzo per penetrar 
più avanti nel fondo del bofeo , udì una voce 

dolce, 
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dolce, e dilettevole che tanto più lo forprefct, 
quanto che era in un luoco che fapeva non ef- 
lere abitato che dalle fiere . Ma la Tua forprefa 
fu ancora maggiore , allorché effendofi avanzato 
verfo il luoco donde gli veniva quella voce, vi 
ofTervò un pover’uonio tutto ulcere e coperto d’ 
una orribile lebbra . A queAo fpettacolo il gio- 
vane Signore fu fubito prefo da fpavento ^ ma 
avendo riprefo i fuoi fcnfi s’approflimò al pove- 
ro Lebbrofo, ed avendogli dimandato, s’era egli * 

colui che aveva udito cantare si deliziofamente ; 
sì , è la mia voce , rifpos’ egli , che forfè avere-i 
te udita j ma come, riprefe quel Signore , nello 
flato nel quale voi fiete , foflrendo così orrìbili 
dolori , come potete voi rallegrarvi c cantare ? 
veramente , Signore , replicò il Lebbrofo , non ne 
ho avuto mai maggior motivo: non vi è più tra 
Dio e me che quella niuraglia di fango pronta 
a sfafciarfi , e quella carne putrida che farà ben 
toflo diflrutta ■ Come quello ò il folo ollacolo 
che m’inipedifce d’andare a gioire della prefenza 
del mio Divin Salvatore, io fono pieno di gioia, 
e colmo di con foiaz ione , vedendo che quello olla- 
colo fparirà prello , e che libero dal pefo di que- 
llo corpo di morte , e da tutte le milerie di que- Rem. 7. 24, 
Ha Vita , entrerò in polTclfo di quella Vita im- 
mortale e beata , che Dio riferba a quelli che 
foffrono quaggiù per amor fuo con pazienza i 
mali , c le difgrazie , con le quali gli piace di 
provarli. 

Che i Santi li fentano llimolati dal defiderio 
di ufeire prontamente da quella Vita infelice , 
non bifogna efferne forprefi i ma ciò che deve 
fare il nollro llupore , è di vedete che malgra- 
do le miferie che vi fi fentono y e Cotto il pefo 
onde la vita è opprefla, ve ne fono sì pochi che 
defiderino finceramente di ufeirne, e che non ri- 
fentano al contrario della violenza , allorché vie- 
ne loro annunziato che non faanna più che alcu-^ 

ne 
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se ore di vita . Per difmgannarci da quella illn-^ 
lìone) e difgnllarli delia Vita ^ come dovrefinm® 
elTerloy vediamo la trilla pittura cbe la Scrittu- 
ra e i Padri ce ne fanno. 

CAPITOLO PRIMO. 

Dcfcrìzione delle Miferie dì quella 
Vita, cavate dalla Scrittura. 


I o fono, diceva il Savio, un’ Uomo mortale l»-* 
milc a tutti gli altri , ufcito dalla fchiatta 
dì quello cbe fu il primo formato dì terra y ili 
mio corpo ha prefo la fua figura nel ventre dir 
mia Madre in tempo di dieci mefi } fono flato 
formato d’un fangue denlè , ed elTendo nato ho' 
tefpirato l’aria comune a tutti 5 e fono caduto 
nella mcdelìma terra, foggetto alle medclime niL- 
ftric y ho cominciato a far fentire i miei gridi 
accompagnati da lagrime ; fono flato involto nel- 
le falde ; poiché non vi è Re che fra nato al- 
trimenti , non vi è per tutti cbe una flelTa ma- 
niera di entrare nel motrdo , e che una flelTa ma-' 
niera di ufcirne.' 

Un giogo pefante opprime i figli degli Uonir- 
iri , dal giorno che cfcono dal ventre della loro 
Madre uno al giorno della loro fcpòltura, nel 
quale entrano nel feno della loro Madre comu- 
ne j le immaginazioni del loro fpirito , le rifieflìo- 
ni che li tengono fefpefi , ed il giorno che deve 
terminare ogni cofa , li turbano da quello che è 
alTifo fòpra un trono di gloria fino a quello che 
è coricato fopra la terra e nella cenere , da quel-^ 
lo che è veflito di porpora , e ohe porta la cò- 
x«Ba , fino a quello che non è coperto che d» 

tela y 
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«eia; il furore, la geloda^ l’inquietudine, l’agr-r 
tazione, il timore della morte, la collera fempre 
viva , c le querele turbano i loro penfieri nel 
letto medefìmo , e durante il fonno della notte , 
che è il tempo concelTo loro per prendere qual^- 
che ripofo . 

L’Uomo fi ripofa poco , e quafi niente , anzi 
fovente fi ritrova inquietato nel fuo fonno da fanr 
tafnii che vede nell’anima fua . 

La fua Vita è una guerra continua, i fuoi > 
giorni fono come quelli di un mercenario cheat^ 
tende impazientemente la fera : s’ egli fi addoi<>' 
talenta, direfubito, quando mi leverò io^ s’egli 
è levato , e ripieno di dolore fino alla notte ; 
vive pochiifimo , ed è ripieno di miferie ; li fuoi 
giorni feorrono più folleciti che il filo della tela 
non è tagliato dal teffitore ; egli aafee cpme un 
fioTc , che appena nato fi calpefta ; egli pafia co- 
rno ima nube che fi diifipa , fenza che ne ve redi 
alcun fegno; fugge come l’ombra , e non refta 
niai in un iiiedefimo fiato ; i fuoi giorni fono 
corti ; il numero de’ fuoi niefi , e quello de’ fuoi 
anni fono contati : Dio gliene ha fidato il corfu, 
ed ha fegnato i termini della fua vita che e^i 
non può oltrepafiare . 

Il piu giufio medefimamente fi trova foggetto Rem. 7 x. <9. 
alle ribellioni della concupifeenza ; fovente egli 
approva il bene che non fa ; e condanna il male 
che fa ,* egli fente dentro alla fua carne una 
legge oppofia alla legge del fuo fpirito che lo 
rende fchiavo folto la legge del peccato . 

In quefia continua guerra che deve fofienere , I4. 

attende ogni giorno che il fuo cangiamento fuc- 
ceda . , 

Tatti i fuoi giorni fonp pieni d’ofcurità, d» Imit. £.5. 
amaritudine e di dolore ; in quefia Vita eh’ ej ^ap. io. 
mena quaggiù, l’anima fua vi fia alla tortura 
per un continuo timore del peccato ; il fuo cuo- 
re vi è incatenato da mille defiderj , inquieiata 

da 
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Ja mille cure , guadato dalla curiofità , trafpor- 
tato dall’ ambizione ^ accecato dall’errore ^ abbat- 
tuto dal travaglio ^ alTediàto dalle tentazioni ^ 
anmióllitò nelle delizie 4 laitguènte nella pover- 
. tà , nelle malattie ^ "ed iti ogni Torta di cala* 

Oh Uomo ! confefìfa che fc tì c difpiacevole il 
tiìorire, ti deve edere ancora più difpiacevole il 
vivere ; perchè vivete fopra la terra è Tempre 
miferia ; bere, mangiare^ dormire^ vegliare^ ri- 
pe far , ed edere foggetto a tutte l’altre hecedìtà 
della natura; noiì è queda una miièria continua j 
ed Uti gran motivo di dolore per un Uomo dab- 
bene che vorrebbe eder libero da' i legami del 
corpo ^ e dalla .fervitù del peccate ? tutte quede 
necedìtù deliramente fono un fafeio molto pefan^ 
te all’Uomo interiore; il che fa dire con tanto 
ardore al Profeta : Liberatemi ^ Signore; dalle 
mie liecedìtà. 

Finché noi damo ih quedo corpo fragile noti 
potiamo a meno di non cadere alle volte nel pec- 
cato , nè vivere fenza dolore ; e fenza noia : O 
quanto grande è la fragilità Umana ; e quanto 
pefante è là Toma che ci porta al Vizio ! oggi fi 
confedano i peccati oomniedì ; e dimani d ricom- 
mettono i peccati già cohfedati ; appéna hadì for- 
mato il difegno di correggerfi, che un momento 
dopO'd opera come non d avede rifolto cofa al*^ 
cuna ; 

La Virtù mededhia , che abbiaihó acquidatò 
per la grazia con molta fatica , d può perdere in 
un momento per nodra negligenza. 

• O drana dupidità del cuore Umano ! Tra tan- 
te miferie l’uomo che è oggi , c che dimani non, 
comparifee più, fenza peiifare all’incertezza del- 
la fua cohdizione ; vorrebbe godere quaggiù un 
perfetto ripofo , non condderando che perdendo 
l’innocenza ha perduto la fua felicità. 

Infenfato ch’egli è, fa dei progetti per molti 
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inni, erme fe fofle ficuro di viver lungo tempoj 
egli che non ha un folo giorno di certo, (^an- 
ti fe ne fono veduti degli Ùoniihi? quanti (e ne 
vedono tutto giorno , che la morte rapifce nel 
merzo delle loro maggiori imprefe ? Quanti in- 
gannati da quelle vane fperanze fono forprefi iti 
un punto j e coftretti a rendere l’atiimà loro ? 

Orlante volte fi ha ititefo dire di quelli che li 
fono veduti ieri cosi floridi? l’uno è llatoi aflaf- 
flnato, l’altro fi è annegato, un’ altro è mortò 
giocando , e quegli che fembrava avere maggior 
falute fpirò mettendofi a tavola i Non lì finireb- 
be mai, fe fi VolelTero annoverare tutti que’ ge- 
neri di motte de’ quali i funelli efempj fi pre- 
fentano a’ nollti occhi : e pure qual profitto ne 
facciamo noi ? 

Quanto è felice quegli che pall% nella vita 
fenza attaccarvifi ! e che vede feorrere tutti t 
tnomenti come fe quelli dovelfero elTere' gli ulti- 
mi ; che fi prepara al ptincipio di ciafetm gior-> 
no con la ftelTa diligenza che farebbe al giorno 
della fua morte < 

CAPITOLO SECONDO. 

Riflcffioni di S. Gregorio fopra le 
mircrie deir Uomo nella Vita 
prefente . 

N On fi ponno efpriniere tutte le miferie alle Ex prtc(ntii 
quali l’Uonio è fottopollo per il peccato j irtVfal. 6 .pi~ 
il corpo rifente mille forti d’infermità j egli è rtit.Homil.l. 
efpollo alle ingiurie dell* aria , e di tutti gli eie- in Evattg. ìrt 
menti , a i perigli , al dolore , all’infermità , all’ lib. cap. I 
ignoranza de i medici , che alle volte é più da 14. a 33< 
temerfi che lo fleffo male j II calor naturale che 

io- 
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fcfteim la fua Vita, divora la fua foflaniaacui 
manca d’alimento; (e egli fi ripofa , laprigriaia 
lo aggrava ; fe «gli s’occupa, il travaglio lo ftan^^ 
ca ; fe digiuna , la fame lo tormenta ; fe man> 
già , il luitiiniento lo carica ; la fete lo dilecca 4 
Teccelso del bere lo rende fimìle a un bruto; il 
fonno l’opprime; le veglie lo affaticano; il fred.. 
do lo trafigge ; tl caldo lo foffoca ; e quello che 

10 follieva da u|i’ incomo4o , lo getta tolto in 
un’altro : finalmente da qualunque parte ci lì 
volga, è tormentato dal male, o dal rimedio. 

L’Anima non ha meno di debolexze e mifetie 
ohe il corpo ; voi la vedete un giorno ingannata 
d.Ula fperanr.a , dimani turbata dalla tema : la 
collera la trafporta , la trilleaia l’ abbatte , la 
gioia la guaita , l’ invidia la rode y e niente la, 
contenta ; una paffione fuccede all’ altra y ed alle 
volte per una che lì dillrugge ne rinafeono niil.. 
le : la Sacra Scrittura paragona quclta agitazione 
alle fpaventevoli tempell»; che u alzano fopra 1’ 
acque: chi potrebbe allora, dice il Profeta, nu-. 
merare le onde del mare? nondinnno egli è an.-* 
11. cora più difficile di numerare li defìderj 'dell’Uo- 
mo , che va errando nella via del luo cuore ; 
egli vuole e t>on vuole nello Itefsa tempo le Itef- 
fe cofe ; riceica con impazienza ciò che non ha , 
S, e fe ne dilgufla fubito che lo poffiede : il vizio 
i feguito da’ rimorfi, la Virtù è circondata dal.- 
le pene; egli non f% % qu^l di due appigliarli, 

11 Àio pruno moro la porta al bene , ed egli fa 
il male con rifieffione nello ItefTo tempo che lo 
condanna . Ritrovo in me , dice l’Apoltolo San 
Paolo , la volontà di fare il bene ; ma non tro- 
vo il mfzzo d’adcpipirlo ; perchè non faccio fem- 
pre il bene che voglio ; e taccio il male che non 
voglio ; non vi é cofa' buona neirUomo ; egli è 
lonimeffo nell’iltefTo tempo alla legge di Dio, 
ed a quella del peccato ; Dio ed il mondo lo 
traggono a vicenda ; egli c un compolto di tutto 

ciò 
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c\ò che vi è di più biziaro nella natura ; fempre, 
cd in tutto diflìmile a fe fleiTo,* i fuoi coflumi, 
le fae operazioni ^ i fuoi defìderj , tutte le fuc 
azioni) e tutti i fuoi penfieri feno'in una conti- 
nua inabilità i finalmente fi arrenerebbe più to- 
no il corfo de’ venti , e la rapidità d’un torren- 
te) che fìfTare la fua inconanza col folo sforzo 
della ragione } così quanto più l’anima nonra' 
efaniina fe nelfa ) tanto meno fi conofce : chi' 
fon’, io ) per efempio) io che faccio tante riflef- 
fjoni fopia gli altri? chi è il principio che muo- 
ve tutte le parti del mio corpo? per qual mezzo 
intendono elleno gli ordini della mia volontà? 
come gli pofTono effe efequire con tanta prontez- 
za? ma quena volontà chi 1’ ha fatta nafcere in 
me? donde viene quena intelligenza che la con- 
duce? quem lumi che la rifchiarano ? quene te- 
nebre nelle quali è alle volte avviluppata ? paf- 
feggia fopra l’ali de’ venti ) fopra la punta dell* 
onde ; penetra fino ne i Cieli ; difcende fino nei 
'centro della terra j porta la fua curiofità da per 
tutto ) e nondimeno gli oggetti i più comuni ) e 
i più feiifibili s’involano alla fua cognizione ; in 
una parola) ella ignora ciò ch’ella è ) l’Uomo 
penfa ) e non (a cofa fia penfare j egli ragiona ) 
e non può dire ciò che fa la ragione } l’anima 
è unita al Corpo ) e non concepifce come vi è 
unita: ella non vi entra, e non vi efce quando 
vuole- la materia ch’ella anima le ferve di pri- 
gione che la tiene fchiava i fenf che le dovreb- 
bero efere fottopofti in tutte le cofe , fi rivol- 
tano incelTantemente contro di, lei, la ingannano 
e la corrompono \ ella è una radunanza di qua- 
lità mortali , ed immortali , corruttibili ed in- 
corruttibili ; l’acqua non è più contraria al fuo- 
co, di quello che quelle qualità fieno contrarie' 
tra di loro r e ciò non ouante tutte fi accomo- 
dano in un medemo foggetto , fenza che fia podi- 
bile di dire ciò che fa la loro intelligenza , ne 
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ciò che la rompe : non n può minierare tutte le 
focile di malattie che polTono feparare l’anima 
dal corpo ; ella opera però come fc niente potef- 
fe fepararnela : ammucchia difegno fopra difcgno, 
fperanza fopra fpcranza j, e pure bafta un foflfio 
per rovefciare ogni co fa . 

O Uomo ! malfa confufa d^incertezza e di mi- 
ferie: impara a non voler penetrare ciò che è al 
di fopra di te; poiché tu non conofci te felfo. j 
poiché tu ignori ciò che ti è a propofito nella 
Vita, ed in quello picciol numero di giorni" dc- 
Hinati per tuo pellegrinaggio , che palla conut V 
onilira d’ un fumo , lo dilfe il più faggio degli 
Uomini: non v’è alcuno che fappia come debba 
.finire; e come i pcfci fi prendono all’amo del 
pcfcatore y e gli uccelli alle» reti dell’uccellatore, 
cosi gli Uomini cadono nell’infidie della morte 
allorché meno vi penfano. 

Cos’ é l’Uomo, o mio Dio, per elTere si ono- 
rato da voi ? perché fìlfare i voliti fguardi c i 
voftri penlìeri , fopra un vafo si debole , e sì ri- 
pieno d’ iniquità ? voi lo vilitate la mattina , e 
fuhito lo mettete ad afpre piove: appena ha egli 
cominciata a vedere il giorno , che cade nelle te- 
nebre , il fuo corpo non è che una malia di pol- 
vere, e la fua Vita palfa come l’erba; ella sbu- 
ca come il fiore delle campagne, che comparifce 
la mattina , e la fera il minimo vento lo fecca ; 
li fecca, e non vi refta più traccia del luoco ov* 
S. ella è nata; fembra che dopo aver formato l’Uo- 
mo , voi l’abbiate abbandonato alla fua propria 
condotta : avete efpollo agli occhi fuoi l’ acqua 
ed il fuoco,. la Vita e la morte , per lafciargli 
la libertà della fcelta , che gli é quali fcmpre fu^ 
nella: non vi è alcuno che abbia intelligenza, né 
lume, non vi è alcuno che cerchi Dio ; fi fono 
tutti traviati dal ritto cammino ; fono tutti cor- 
rotti ; non ve n’é alcuno che faccia bene per fe 
ftclTo : non ven’c pur un fole: Signore, perchè 
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c'i lafciate voi in preda alle nodrc paflìoni y alla 
durexza ^ ed alla malixia del iioUro cuore ? non 
fapcte voi che la nollra caduta è inevitabile fu- 
bito che ritirate la mano che ci foltiene ? non vi 
allontanate dunque da noi ^ Signore y voi che lie- 
te ili noUro foftegno e la noftra forxa : Cavateci ^ 
dal fango del fecolo y affinchè non vi rcftiamo 
fomnierll ; Liberateci da quegli Uomini del mon- 
do che hanno prefo per fua parte la Vita prefen- 
te ; colmateli in buon’ora delle voftre ricchezze, 
e de i voftri tcfort , onde fatollino la loro cupi- 
digia r ma per noi che abbiamo ripollo il nollro 
tcloro nel Cielo, il voftro cuore è dove è il no- 
llro teforo j Fate dunque, o mio Dio, che ri- 
nunxiamo perfettamente a tutti i beni della ter* 
ra , e che fupcriamo tutte le.miferie della nollra i. Cor. 4 
natura; fate che portiamo Tempre nel nollro cor- io, 
po la morte del Nollro Signor Gesù Grillo , af- 
hnehè la vita di Gesù Grillo apparifea pure nel 
iloUro corpo j perchè noi che viviamo per lui^ 
lìamo ad ogni ora dati in preda alla morte per 
lui, affine di vivere eternamente nella fua gloria 

CAPITOLO TERZO. 

Sentimenti di S. Agofìirio /opra 
Tincoftanza , e Tindabilità 
della Vita Umana.- 


P Erdonatemi , o mio Dio, fe dal mezzo della So^il. e. 

corruzione ove io fono attuffato , ofo alzare 
la mia voce verfe il volito Trono sì puro e sì 
fanto, poiché chi fon* io per ardire dr parlare ad 
uni Padrone sì formidabile , e ad una sì alta mae- 
llà ? Perdonate,' Signore, alia mia infolcnxa f egli 
P la violenza del dolere, e la vergogna del male^^ 
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che i mici peccati mi fanno fbnVire cheniisfoi' 
lano di gridare verfo di voi, ed invocare Lv vo- 
ftra niifericordia c la voftra pofl'anza j egli è un* 
infermo che implora l’afTillenTa del fuo medico j egli 
^ un cieco che defidcra e dimanda la luce y egli è 
un morto che fofpira per la Vita : e voi fiete , o 
divino Gesh, quella luce, quello medico , e que- 
lla Vita: Peniicttetemi dunque di dirvi con una 
voce pollente , con quel Cieco del vollro Evan- 
„ gelio t Abbiate pietà di me , o figlio di Da- 
5, vidde, fermatevi, o forgente di mifericordia , 
,, e guaritemi dalia mia cecità,* arrellatevi o lu- 
9, ce, che l’immutabilità del volito elfere rende 
), incapace d’ alcuna dilpevfione } fermatevi , ed 
„ illuminate i miei occhi , o vita fempre viva ! 
), rifufeitate quello morto che feorre già nella 
„ propria corruzione, e nel fuo niente : Ma co- 
), me ardifeo io di parlarvi? io che non fono che 
), t:orruzione e putredine, che una carne propria 
9, per nutrire vermi o fiamme , che un vafo ini- 
9, puro ed avvelenato ,* come ofai di parlare a 
9, voi, o mio Dio, che fiete la Vita eirenziale, 
9, e la Santità .medefima ? Perdonatemi fé ho pre- 
9, fo la libertà di ^Izar la mia voce verfq di voi ; 
„ la riterrò per rifpetto in me llelTo , e mi occu- 
9, però nel racconto fegreto delle mie proprie nii- 
9, ferie: Chi fei tu, dirò io, amefielTo, oUo- 
9, mo mìferabile? tu fei figlio d’una femmina ^ 
9, fei ftato impallato col fango del fuo fangue , e 
„ forfè fei il Itutto del}a fua impurità : la tua 
„ vita è cortilTima : le tue niiferie fono grandif- 
,, lime: la tua vanità è ridicola : tu fei fimile 
„ alle bellic per la concupifeenza della carne : chi 
„ fei tu ancora ? fei un* abifso tenebrofo d’igno- 
9, ranza e di vizj ; fei una terra abbruciata e Ae- 
9, rile, un figlio della collera di Dio, un vale 
,9 proprio ad ufi ignominiofi : la tua nafeita é 
9, piena di fezzure la tua Vita è accompagnata 
,9 da mifciie, e la tua morte ripiena difpavenci: 

. . « tu 
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tu nafcondi fotto una pelle 'delicata e colorita ^ 
delle lordure orribili ed infopportabìli : fei un 
cieco in riguardo de i veri e divini lumi : Tei 
povero e nudoy eflèndo fpogliato delle ricchez- ^ 
ze e degli ornamenti della grazia : fei final- ^ 
niente in un mare infinito di neccflìtà e di mife- ^ 
rie , che non fono men dure che vergognofe . ' 

I giorni tuoi rvanifeono come 1’ ombra : la ^ 
tua Vita è miferabile e mortale j ella ha come „ 
il fiore qualche forra di bellezza j ma fi fmai- yy 
rifee e fi fecca tofto come il medefimo : ella è ,, 
una Vita fragile^ e che perifee > una Vita tan- ,, 
to più proflìma alla Tua rovina y quanto ella è yy 
più proflìma alia fua perfezione ed alla Tua gle- yy 
ria: ella è una Vita ingannatrice j una vita di yy 
fantafma e d' iliufione j una vita che non ha „ , 
cos'alcuna y a quel che fembra ) di vero e di rea- ,, 
le che la miferia ; una Vita ripiena di perigli ,, 
della morte temporale ed eterna : una vita fog- 
getta ad ogni forra di accidenti e di vicifTitudi- yy 
ni : una vita nella quale ora fei allegro e con- ,, 
tento) ora malinconico ed abbattuto: dove ora yy 
fei (ano e vigorofo) ed ora debole e languente) 
dove ora fenibri immortale, ed ora tu Tei mo- ,, 
ribondo : oggi felice, dimani miferabile; ap- ,, 
pena la tua Vita refla un’ora in un medefimo „ 
fiato ) tanto ella è incollante ed agitata ) è „ 
tormentata da una parte dal timore dell’avve- ), 
nire , e dall^altra travagliata da’ languori del- „ 
la fame e della fete, dagli incomodi del^fred- ,, 
do e del caldo, da i dolori delle malattie , c ,, 
de i loro rimedj ; ella 'è finalmente terminata ,, 
con la morte, che viene come per fare il col- „ 
mo di tutti i mali , con li Tuoi fpaventi , e con 
la fua forprefa. „ 

Quefta morte ha una iirfinità di mezzi e d’ in-- 
dufirie per rompere il corfo della nofira Vita in-- 
felice , ed ella gli tende delle reti e delle infidie 
da tutte le patti ; «Ila confuma quella degli uni 
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con gli ardori della febbre ; ella opprime quella 
degli altri fotto il pefo de i dolori , tantoflu ella 
l’eftingiie con la foce o con la fame, c tal volta 
'la foffoca fotto le acque y flrozza ella gli uni , 
abbraccia gli altri ; ella ne efpone alla crudeltà 
delle fiere j ella ne ammazza col ferro c col ve- 
leno ^ ella forprende finalmente la maggior parte 
degli Uomini ^ e li fa quafi altrettanto fodrirc 
con l’orrore de i fantafmi y de’ quali ella riempie 
il loro fpirito, quanto col travaglio, con cui ella 
ammazza i loro corpi. Evvi per altro maggior mi- 
feria di quella , di elTcre nella certezza e nella 
neceflìtà della morte , e nell’ incertezza del fuo 
gcneie e della fua ora ? che ella fuccede fovente 
in un tempo nel quale la vita ci fembra più dol- 
ce , e quando ci è più necefiària per godere il 
frutto de i noftii travagli , c delle nottre fpc- 
ranze . 

O miferie terribili ed infinite della Vita uma- 
na, nella quale io mi trovo! io non tremo abbar 
flanza , mi fembra, per il timore de’ mali che tu 
mi minacci , e de’ quali tu mi circondi j o cala- 
mità della quale io fofFio di già una parte, e che 
attendo nel progrelTo e nella decadenza de’ miei 
giorni come un diluvio che mi deve inghiottite ! 
io non penfo alle tue tenipeAe con un dolore e 
con una favitzza fuificiente j io nii trattengo nelle 
leggiere coniolazioni che interrompono il tuo cor- ■ 
fo , ed io non mi fortifico contro quei Rutti, che 
tu innalzi come delle montagne , e che tu fpingt 
contro di me. 

Ma , Signore 5 che mi fervono tutte quelle efcla- 
mazioni e tutti quelli lamenti ? quale utilità ca- 
verò io da quelle diniande , e da quelle rifpolle 
che io faccio a me llelTo ? quelle fono voci per- 
dute e lofpiri fuperRui , fe voi non nii permette- 
te finalmente di addrizzarle a voi , e fe non mi 
fate la grazia di volerle afcoltarc j impiegate dun- 
que, o medico potentiRimo , e caritatevole, im- 
piegate 
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]>iegate tutte quefte miferie a falvar l’anima mia; 
lavatemi in quefte acque di tribulazione j fate un 
bagno delle fue lagrime , per purificarla da i pec- 
cati che ella ha commeffo contro la voftra divi* i 

na Maeftà , affinchè eflendo pura , netta , c luci- 
da come uno fpecchio, ella pofla ricevere l’ im- 
prefljone della voftra- immagine , ed entrare nel- 
la participazione della voftra faviezza e della vo- 
ftra gloria ; non avrò fatica alcuna , ne vergogna 
alcuna di efporvi le mie miferie, diconfeflarvi le 
mie balTczze, di dichiararvi i mici vizj j poiché 
qucfto è 1’ unico mezzo di guarirli , ed un mez- 
zo che voi ci ordinate cosi efpreflamente e così 
fott^mente : Soccorretemi dunque , o medico ce- 
lefte , dopo d’ avermi feoperto le mie piaghe, e 
le mie infermità : affiftetemi, o mia forza, per 
cui folo io poftb foftenevmi ; venite a me , o lu- 
ce, che fola flètè capace di guarirmi dalla mia 
interna cecità : lifplcndetc un momento a’ miei 
occhi, affinchè io mi confoli a villa della voftra • . 
bellezza , e mi fortifichi contro tutti li mali e 
tutte le tentazioni della vita prefente: che io ve- 
da mediante la voftra intelligenza qualche raggio 
della. voftra eterna verità , o mio Signore e mio 
Dio , affinchè io refifta a tutte le miferie di que- 
lla vita, ed alle turbolenze della morte, con la 
fperanza di potervi poflèdere un giorno nell’eter- 
nità. 

lo non ho portato cos’ alcuna nel mondo, nè Job l.li. 
cos’ alcuna porterò via j io fono ufeito nudo dal 
feno di mia Madre, cd ufeirò con la ftefta nu- 
dità dalla vita prefente ; io paftb come un’om- 
bra che Iparifce, come una goccia d’acqùa che il 
vento difecca , come un’ ofpite d’ una notte che 
parte allo fpuntare del giorno ; poiché la vita 
prefente 'non è che una coitiffima notte, di cui 
tutte l’ore fono piene d’inquietudini, c quando 
ella è paftàta , che rella egli di tutta la gloria 
d’ un Uomo morto, che un poco di cenere ? chi 
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^ ^enferà a lui quando egli farà nella tomba ? quel- 

li che l’avranno conofeiuto, lo metteranno ben 
. toflo in obblivione ^ gli altri non ne fentiranno 
mai parlare 5 non vi è che PUomo giudo, la 
.la memoria del quale è eterna, perchè ella vive 
in voi, o mio Dio, in cui non vi è mutazione 
. alcuna « 

CAPITOLO QUARTO. 

La Morte de ì Ciurli gli lìbera dalle 

mifèrie della Vita prefente; muo* 

jono neirallegrezza : la confidenza 

- che hanno in Dio lafcia loro alia 

morte Una ammirabile ficurezza . 

« 

14. 13. TO ho iiitefo ima voce dal Cielo che mi ha 
X detto : felici quelli che muojono nel Signore^ 
lo fpirito annunzia loro che finalmente è venuta 
cap. Il, 4. l’ora di ripofarfi da’ loro travagli \ che Dio 
afeiugherà le lagrime de i loro. occhi, e che non' 
vi farà piu da temere per loro nè morte, nè tri- 
fap.j. i 6 » dezza, nè dolori: che non avranno più ne fame 
nc fete ^ che non faranno più incomodati dall’ar- 
dore del Sole, np da alcun’ altro calore. 

O morte! o quanto il tuo decreto è favorevo- 
le al povero , quello di cui le forze manca-** 
no di giorno in giorno ,' ad un uomo decrepito , 

. a quello che perde ogni fperanza di trovar del 

Sollievo al Tuo male, ed a cui la pazienza man- 
ca per fofTerirlo. 

J eh 3. li. Quelli che ti defìderano fono fimili a quegli 

Uomini che cavano la terra per trovar un tefo- 
ro j quando P hanno trovato nc hanno un’ edrc- 
ma allegrezza ; tali fono quelli che hanno trova-* 
ta la tomba che defìdeiavano , perciocché là non 

fono 
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folto più ihiportuhati dal rumore che fanno gli 
empj ; che ià li ripofano quelli, la fatica de Squa- 
li ne ha confuniate le forze ; che là quelli che 
erano ftati itìcatenati , fi trovano liberati da’ lo- 
ro nemici ; e non fentono più la voce di quelli 
che erano ftati ftabiliti per efiger da loro il tri- 
buto e la loro fatita i e che là finalmente i pic- 
cioli e i grandi fono in uno fteftb ordine, e che 
gli fchiavi fi trovano liberati dai loro Padroni « 

Allora le anime de i Gmfti fono nella mano' 
di Dio , non ricevono alcun’ aftalto da i dolori 
della morte i quelli che li vedono morire , e che 
hon hanno lo fpitito di faviezza per ben giudi- 
carne , credono che muojano oppreflì da triftez- 
z.a, nta elfi godono d^una pace profonda ^ e fe 
agli occhi degli Uomini foffrono qualche pena ) 
il loro cuore è nello fteftb tempo ripieno della 
dolce fperanza della beata immortalità j di mo- 
doche per il poco che hanno fofferto , fi trovano 
ben preparati j Dio avendoli prosati, gli ha refi 
degni di lui } gli ha provati come fi prova l’oro 
nella fornace ; fono ftati a’ fuoi occhi come una 
Vittima d’olocaufto j ma al tempo della loro mor- 
te egli avrà gli occhi della fua mifericordia fif- 
ft fopra di loto : quelli che hanno confidenza in 
lui comprenderanno bene quefta Verità, e quelli 
che Tono fedeli al fuo amore fi fomitietteranno 
con dolcezza di fpirito alla fua direzione j per- i 
che le grazie e la pace fono riferbate a’ fuoi elet- 
ti: Che fe anche il Giufto muore d’una morte 
anticipata , ella farà fempre dolce e felice per 
lui. La fua Vita ancorché ben tofto terminata, f dil- 
averà tutti 1 menti di molti ànni j poiché la fua 
atiinia fi trova al punto di perfezione Che Dio 
attendeva da lui per fua gloria j ed è per quefto 
che egli fi è affrettato di cavarlo da quefta Via 
di iniquità.: quelli che vedono quelli avvertimen- 
ti , e che non ne fanno il fegreto , non poftono 
perfuaderit quefta Verità, ne credere che tutte le 

gra- 
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grazie di Dio, c tutta la fua mifericordia fi fpar- 
gono fopra i fuoi Santi, e che il fuo amore ve- 
glia fopia gli eletti : ora il Giulio che è morto 
condanna gli cmpj che vivono ancora , e la fu a 
gioventù si torto terminata , la lunga Vita de i 
peccatori j luccede loro alle volte di fare atten- 
zione alla morte del Savio j jna non fanno il fe- 
greco della condotta che Dio ha tenuta fopra di 
lui , ne perche il Signore lo ha così preparato 
alla morte ; anzi non ne concepifeono che dello 
fprczzo \ ma il Signore fi befferà di loro , mori- 
ranno eglino rtcrt'i dopo quello fenza alcun’ ono- 
re , c fi troveranno coperti d’un’eterno obbrobrio 
tra gli altri morti. 

Ipita Ecco ciò, che dice il Signore: il Giulio muo- 

re , che la pace venga a vifitarlo , che ripofi dol- 
cemente , dopo d’aver camminato nelle dritte 
Vie , e che riceva tutto il foccorfo ncccflario, 
lopra il letto delle fue ultime niiferie. 

EccL 31. 8. Felice farà in quel momento quegli ciietrove- 
/ raffi dente da ogni peccato, che non è corfo die- 
tro all’oro, nè porta la fua confidenza nel fuo 
denaro e nc’ fuoi tefori ^ che è Hato provato con 
tutte le tentazioni del luo (lato , e che vi fi è 
fantificato ì che ha potuto violare la legge di Dio 
, e non l’ha violata; che ha latto nella fua vita 

delle graiydi e fante azioni , li fuoi beni gli fa- 
ranno confervati tra le mani del Signore , con 
^ una intera ficu rezza , e tutta ralfemblea de i San- 
ti racconterà l’elemofine che egli ha fatte . 

Tei. 14. |i. Poiché l’elemofina libera'l’ Uomo da ogni pec- 
^ cato, e dalle confeguenze della morte , ed ella 

non foffrirà mai che l’anima fua entri nelle tc-^ 
nebre :• la elemofina farà per tutti quelli che la 
fanno un gran fondo di confidenza nella prefen- 
za dell’Altifllmo, allorché verrà a giudicarli j gli 
diranno allora: Signore, noi vi abbiamo veduto 
foffrire la fame e la fete , e vi abbiamo dato a 
bere, ed a mangiare , vi abbiamo veduto avei: 

bifo- 
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bifogno d’una Cafa per ricovrarvi, e vi abbiamo 
alloggiato a Cafa nodra \ vi abbiamo veduto in- 
fernio c prigioniero, e vi abbiamo vifitatO;j non 
ce ne date la gloria , Signore , no , non ce la 
date, nia datela tutta intera al voflro nome ; poi- Vf.ìij. 9. 
chè non è per alcuna confidenza nelle nodrc buo- J)an. ig. 1 
ne opere che noi ci prodrianio avanti di voi per 
prefentarvi le nodre preghiere , e dimandatvi 1’. 
adempiuicnto delle promede cosi piagnifiche che 
ci fate nelle vodre Sante Scritture j ma egli è 
unicamente per il movimento della confidenza 
che abbiamo nelle vodre grandilfime miferlcor- 
<lie; poiché fiete voi, o Signore, che avete opc-’ 
rato in noi tutto il bene che abbiamo fatto pion 
damo che fervi inutili i ma datene tutta la glo- 
ria al vodro nome. ^ 

Non è così de’ peccatori, oueda felicità non P. i. 4. 
è per loro ; la morte de i peccatori è infelice , P/i 2Z. 
tutta la loro gioia finifee con la tridezza, quan- 
do meno vi penferanno , quando fi crederanno 
maggiormente ficurj , e che diranno , fiamo in pa- 
ce ed in ficurezza, chi può fcoprirci ? chi può tur- 
bare il godimento de i nodri piaceri ? Verrà il 
giorno che faranno oppreflì da una iinprovifa ro- 
vina, nello deflb modo che la Donna forprc- 
fa da i dolori del parto: la calamità feoppierà in 4. 19. 
un punto , t; la morte verrà a cadere fopra di lo- 
ro i ella li agiterà e li defoler^ , come una vio- 
lente tempeda fenote e didrugge una Cafa da ci- 
ma a fondo ^ feoppieranno in gemiti , la cogni- 
aione de i loro peccati li gitterà nel timore i e 
la vida delle loro iniquità prefenti al loro fpiri- 
fo'^li riempirà di confufione: un terribile fpaven- 
to li turberà , e farà loro dire tra fe deflì , noi 
abbiamo camminato con molta pena nella via del- 
l’iniquità e della perdizione j abbiamo feguito del- Cb. 5.1, 
le drade diffìcili da tenerti , c non abbiamo fa- 
puto camminare nella via del Signore ; appena da- 
mo noi nati , che bifogna morire , non abbiamo 
^ ^ . mai 
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mai avuta la forza di fare alcuna azione virtuofa ; ed 
ecco la noftra vita eonfumata nella malizia del nolfro 
cuore : a che ha-fetvito tutto quel fuperbo splendore 
d’onori, e che ci refta egli di tutto il fafto delie ric- 
chezze , tutto quello è palTato come uu’ ombra , o . 
come una Nave che fende le onde di cui non vi refi» ' 
alcuna traccia , e che non imprime alcun fegno della 
fua Urada fopra de’ flutti , dopo che è palfata. 

Cap, 17.10. Signore, o quanto i vollri giudicj fono terribili! 

2. o quanto le vcllre parole fono ineffabili ! mentre che 

gli empi infultano a’ vollri eletti , e che fi lufìngaiio j 
di poterli fempre dominare, un colpo della voUra 
mano llende fopra la polvere quelli fchiavi fuggiti- 
vi , che credono involarfi alla voUra eterna giuliizia; 
hanno il bel gloriarfi del loro potere e della loro fa Iu- 
te j quando vivellero piu lungo tempo che gli altri 
tJcmini, tutti gli anni della toro Vita faranno con- 
tati per nulla nel giorno della loro morte ; fe muojo^ 
no vecchi , la loro vecchiezza farà inquietata dal rt- 
morfo della loro cofcienza , ed il mondo impaziente 
di vederli troppo a lungo fopra la rerra , non li ri- 
guarderà che con difprczzo , e forfè con indignazio- 
ne i fe muojon'o giovani , faranno privati degli 
avvantaggi che avercbbero potuto avere nel fecolo , 
Cap, 3. 19. e della fperanza de i beni celefti : finalmente la Vita 
degli cnipj è fempre terminata da* terribili avvcni?- 
menti , e la loro mente è la rovina della loro flirpe ^ 
Quant’ a noi , o mio Dio , che non abbiamo parte 
nel loro fonno, ne nella loro cecità j alziamo incef- 
fantemente gli occhiai Cielo , donde attendiamo >1 
P/i 15. noftro foccorfo : voi fiere la noflra fperanza^ il no Aro 
foflegno e la noflra parte ; queAa parte che ci è toa- 
cata , è ricca e deliziofa, la noAra porzione ereditaria 
k d’una eccellenu , c di un pregio incomparabile ^ 
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CAPITOLO QUINTO. 

Che bifogna unirli a Dio , e 
/prezzare turte le cofe del 
Mondo. 

OIgnore Dio mio, forgente eterna ed ineflicca- 
1.3 bile di amore e di bontà ! che vi renderò io 
per tutti li beni che ho ricevuti da voi ? vi ame- 
rò , Signore, che fiere la mia forza, e non mi 
fcòrderò mai-di voi: e come potrei fcordarmi di 
voi, voi che vi fiere degnato ricordarvi di me, 
dopo tante difubbidienze e cadute i voi che avete 
fatto fentire al voftro fervo delle mifericordie , 
delle grazie e delle tenerezze che fuperano tutto 
ciò ch’egli poteva fperare , o meritare : ah ! io 
voglio unirmi a voi, e fervirvi tutto il retto del- 
la mia Vita, ma che fo io quando vi fervo che 
non debba fare? tutte le creature vi fervono evi 
fono obbligate : ma voi. Signore, fate bene al- 
cuna cofa di maravigliofo e molto favorevole per 
me , allorché malgrado la mia indegnità e la mia 
indigenza, aggradite la mia debole fervitìi, e mi 
ponete nel numero de’ vottri fervi diletti : tutto 
quello che pottìedo è vottro, anzi il fervigio che 
vi rendo è un dono che mi fate : ma che dico 
io ? non fo cofa alcuna , e voi mi fervite molto 
piò di quello che io vi fervo. 

Voi avete formato il Cielo e la Terra per fer- 
vigio dell’Uomo, e feguono efattaniente gli or- 
dini che gli avete dati in noftro favore j.c come 
fe quetto fotte poco , avete formato gli Angeli 
per condurci j ed avete preferitto a cadauno di 
etti la cura particolare di ciiftodire ciafeun fede- 
le: avete ben fatto di più, o mio Dio, vi fiete 

fatto 
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fatto Uomo per fervigio dell’Uomo, ma queliti 
che fopravanza ancora tutti li voftri bcneficj , è 
la proniefla che ci tate di darvi a noi nella glo- 
ria : che vi darò io dunque per quella infinita 
moltitudine di beiicfic) ? Ah ! perchè non polTo io 
feivirvi tutti i momenti della mia Vita ^ perchè 
non polfo almeno degnamente iervirvt uh giorno 
folo ? perchè voi fiete veramente degno d’ogni 
fervigio , d’ogni onore , e d’ ogni gloria : voi fie- 
te il mio vero Padrone , ed io fono voftro po- 
vero fervo, che devo fervirvi cori tutte le mie 
foize, ne mai fiancarmi di lodarvi e di benedir- 
vi: quell’ è tutto ciò che voglio , e che defide- 
ro in quella Vita," degnatevi di fupplire a ciò 
che mi manca : il maggior onore dell’ Uomo , e 
la fila unica gloria è di fervirvi ,• e difprezzare 
tutte le cofe del mondo per amor vollro ^ poi- 
ché voi colmate di grazia quelli che fi fotto- 
mettono a quella fanta ferviti» , e riempite di 
dolci confolazioni dello Spirito Santo quelli che 
.per la gloria del vollro nome difprezzano tutti 
i vani piaceri della terrai 

' Tutti i beni e tutti i piaceri che il mondo ci 
offre non hanno alcuna cola di comparabile alle 
vollre ineffabili dolcezze . 

Vanità delle Vanità j tutto non è che vanità 
fopra la terra, eccetto che l’avervi, o mio Dio, 
e non fervire che a voi folo; così la fovrana fa- 
viezza è di uiiirfi unicamente a voi, e di calpe- 
llate tutte le Vanità del Mondo. 

Imìt. l. 1 ^ Vanità di porre la fua confidenza e le fue cu- 
cap. !.. re nelle ricchezze tranfitorie j- Vanità di ricerca- 
re gli onori fragili e le dignità incollanti j Va- 
nità di .lafciarfi llrafcitiare da i deliderj della car- 
ne ,- e 4i amare i piaceri che faranno sì rigoro- 
famente puniti j Vanità di defiderare di vivere 
lungo tempo, e di trafcurare di viver Lene j Va- 
nità di porre tutta la fua attenzione a quella' 
Vita che dura si' poco, e di non avere punto di 

pre- 
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previdenza per quella che deve durare eternarnetl^ 
lej Vanità d’avere tanta premura per quello che 
pa/Tà come un lampo ^ e di non ferltirne per li 
piaceri eterni. . * 

Finalmente tutti i heni e tutti i piaceri che (t 
ponno guftare nel mondo non fono che Vanità j 
pa/Iàno come il fumo , noti fi poficdono mai fen- - 
za amarezza, fcnza difgufio e f^nza timore^ le 
cofe medefime che oggidì ci danno del piacere , . 
dimani ci cagionano del dolore, dell’ inquietudi-* ' 
ne e della pena ; fpefio ce ne difgufiiamo i mille 
perfone fi lagnano che il mondo è ingannatore e 
vano , e non ollante non fi abbandona che con 
difpiacere e con pena i vi fi fta come ftrafcinati 
da due pefi differenti , l’amore e lo fprezzo del 
mondo ; da una parte la concupifcenza lo fa ania- 
re» dall’altra li travagli, le pene, le amarezze, 
e le miferie che vi fi rifentono lo fanno odiare: 
ma oimè ! troppo fovente 1’ amore prevale allo 
fprezzo ; la maggior parte degli Uomini che non 
hanno giarliluai veduto ne guflato le voftre dol- 
cezze , o mio Dio, ne gli allettamenti della Vir- 
tù , s’immaginano di poter trovare delle dolcezze 
fotto le fpine che il mondo loro prefenta , e ne 
fono punti e fttaccìatl ; 

Qiielli al conttario che fprezzano i] mondo, e 
che s’.ipplicano a non vivere che per voi , ed a 
feguire la voftra fanta legge i quelli conofeono 
perfettumenre le dolcezze che voi promettete a 
chi rinunzia al fecolo , e vedono chiaramente quan- 
to li mondani s’ingannano, e quanto ingannano 
gli altri j 

Che io non fia , o iliio Dio , nel numero di quul- 
li che fi lafciano così ingannare dagli allettamenti 
del mondo : che il mio cUore non fi lafci corrom- 
pere dalle fue avvelenate dolcezze j che non abbia Th.MK^mptt 
che del difgufto e dello fprezzo per il mondo, e per Sol. cap.j.^, 
tutto quello che è nel mondo ; Utinam nrej'iat in Aug. Sol. eap. 
(orde meo tvtut hic muttdus . it. 

II 
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Il Cielo è la mia Patria , e deve efferc la piu 
eterna dimora) la terra non è per me che un luo- 
go «di eOliO) nel quale io devo vivere come fora- 
lliere e viandante . Fate mio Dio ) che il mio 
cuore non s'attacchi a cofa alcuna di ciò che fi ri- 
• trova nel mio viaggio > ma, che io fofpiri incef- 

.ranteniente per quella cara patria con tanto uiag^ 
gior ardore) quanto più n>e le avvicino. Guai a 
1116) fe il foggioino di Babilonia mi piace , fé mi 
avvezzo al luo linguaggio ed a’ Tuoi coAumi , fé 
Àiig. i/tPfaJ. mi lego d’amicizia e di commerzio con li fuot. 
136. 4. cittadini) e fe ne divengo cittadino io Hello per 
amore di ciò che ella Hiipa ) e per l’attacco ai 
Tuoi coHumi ed alle fue leggi ; Guai a me , fe 
Babilonia mi fa {cordare Gerufalemme) e fe do al 
mondo che pafla l’amore e la liima che non devo 
' avere che p^r la cafa del Signore ) per la Celelle 
Gerufalemme che dura eternamente ; o fapta Sion- 
ne nella quale tutto è Habile e permanente ) ed 
ove alcuna cofa non può perire : il mondo nel qua- 
le tutto fuggC) e che ben rollo deve elTere dillrut-i 
to, potrebbe egli prevalere {opra di voi nel mio 
cuore ? non lo permettete , Signore ) aprite i miei 
occhi fopra il niente e fopra la vanità di tutto ciò 
che potrebbe attaccarmi al mondo, e fate eh’ io. 
fofpiri inceifantemente per quei torrenti di dcli- 
zie, de’ quali inondate la cclefle Sionne ; che 
quefta Città Santa fia l’oggetto continuo della mia 
meniotia) che fa l’unico {oggetto della mia gioia, 
e che io non gulli altra cofa in quella vita, che 
quella che mi dà fperanza d’aver parte nella fua, 
e di vivervi eternamente con voi. 

' ^ L’Anima niia, voi lo fapete Signore , è qui 

efpolla alle infidie , che il mondo le tende : il mio 
cuore avido delle voluttà, e del quale l’amore ed 
il piacere fanno in certa manieta tutta la vita 
non mancherà d’avvicinarfi a quell’ efea avvele^ 
nata , per guHarne le ingannatrici dolcezze , fe 
vei non ne lo diftaccate con altre attrattive ed 

altri 
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altri vezzi , e fe non gli fate trovare nel voftro 
amore maggiori delizie, di quello che ogni altro 
oggetto pui fargli fperare; voi lo fapete Signore, 
quell’ è il mezzo di farmi fchivare o di liberar- 
mi dalle infìdie innumerabili , delle quali quefta ^ 

Vita niifcrabile è ripiena, e d’allòntanate l’ani- i 

ma mia da i vezzi sì lini e sì pericolofi della con- 
cupifeenza ; Ah , Signore ! .che liete la forgentc 
delle delizie eterne, fiate l’unico oggetto de’ miei 
defiderj, de^iiei fofpiri e dell’ amor mio: apri- 
temi il mare del vollro callo feno e dello vollre 
infinite delizie : fate che vi entri, che vi trovi 
quel paradifo, del quale ci avet^ date tante pro- 
ve : Levatevi, Signore, ed affrettatevi di venire 
a liberare l'anmia mia dalla prigione orribile ove 
ella è; fatela entrare nel lume enelle delizie del- / 
la voftra gloria , della quale ci avete fatto , per 
mezzo de’ voftri Santi, sì maravigliofe deferizio- 
ni, e della quale ci infpirate per voflra grazia 
de i defiderj si ardenti e si prelTanti : L’anima ' 

mia non defidera il godimento di quella gloria e 
di quelle delizie che per eccittarfi alla celebra- 
zione perpetua del vollro nome , ed a cantare 
de i cantici di rendimento di grazie e di lode , 
per tutti i beneficj de’ quali ella vi .è debi'* 
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CAPITOLO SESTO. 

Defidérj d’ un cuore difguftato del*- 
• la Vita , a caufa delle miferie 
che vi li fentono, e delle occa- 
lìoni che vi li hanno di oflcnder 
Dio. 

\ 

I o m’annojo di vivere j e la morte mi farebbe 
migliore della Vita: poiché la Vita dell’ Uo« 
Ilio non è che una vera guerra j e i Tuoi giorni 
fono finiili a quelli d’ un’ Uomo che travaglia pcir 
guadagnare il fuo pane: come uno fchiavo defide> 
ra che la notte venga > e come un oper^o atten- 
de il hne della fua giornata , cosi io paltò i gior- 
ni e le notti fenza alcun ripofo y ed in una con- 
tinua inquietudine ; allorché penfo di addortuen- 
taVnii, dico fra me AelTo : quando verrà il gior- 
no per levarmi , poi fubito che io mi levo , delì- 
dero il line del giorno y e mi trovo opprelto dal 
dolore fino alla notte: fe io dico, il letto mi fol- 
leverà, io mi vi tratterrò co’ miei penfieri , mi 
vi trovo tolto perfeguitate da "fogni orribili , e 
dalle Idee del mio proprio fpirito. 

Certamente , Signore , quella Vita che noi me- 
niamo quaggiù, è molto trilla e molto infelice , 
e i mali che l’ accompagnano fono molto amari . 
quella vita è foggetta a mille pericoli ed a mille 
cadute y ella è ripiena di turbolenze e d’incertez- 
ze, di pene, e d’afflizioni, di gravezze cdicon- 
fufioni } ella è il regno de i fuperbi e degti empj, 
e non é accompagnata che da difgrazie e da ma- 
li j quella Vita merita meno il noilie di Vita, 
che quelle di morte j poiché vivere in quella ma- 
niera 
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ilicra altro non è che morire ad ogni ni'omento« 
non d’una morte , ma d’una infinità di morti che 
fentiamo fucceiTivamente in tutte le mancanze e 
nelle mutazioni che ci fuccedonó : Come lì può dun- 
que qualificare con quello titolo quella Vita in- 
felice ? e come puoHi dire che godiama della Vi- 
ra , e che ella anima un corpo che la pienezza 
degli umori opprime ogni giorno, che li dolori in- 
debolifcoito, che gli ardori della febbre difecca- ' , * 

no, che la corruzione dell’aria altera, che l’ec- 
celTo degli alimenti gonfia , e che l’aftinenza fma-. 
grifce : è egli vivere 1’ elTere foggetto alle rivo-* 
luzioni d’una infinità di feiagurate paflìoni ^ l’àl- ' 

legrezza dillipa il noftro cuore , la trillezza lo 
finchiude , il travaglio ei fnerva , il ripofo ci 
ammollifce , le cute piu lecere ci riempiono di 
tuibamento, e la più debole apparenza di fortu- 
na ci gitta nella temerità ; la profperità c’innal- 
za , l’ infortunio ci opprime , l’ indigenza ci dif- 
pera , e l’abbondanza ci pervertifee : la gioventìi 
ci rende indifereti , e la vecchiaja ci rende timi- 
di e vili ; la morte finalmente viene a pigliarci 
con furore, e ci fepara crudelmente da tutto ciò 
che fa l’oggetto 4^1 noflro amore : la Vita ia 
quel crude! momefito fi aimichilu c fi diflìpa , ed 
ella non lafcia non piu di traccia e di vefligio 
dietro di fe , come fe giammai rron fofle fiata . 

Una tal Vita merita ella che vi fi aitacchia- 
fno , e che ne facciamo il principal oggetto del- - ~ 
le nofire cure e della nofira applicazione ? non 
merita ella al contrario tutti i noflri disprezzi?! P/! lot.v, 4. 
miei giorni fi fono diffipati come l’ombra che 5. n. 
fparifee in un’ ifiante , e fono inariditi come il 
fieno , dice il Profeta , ma perchè i noftri giorni 
fvanifeon eglino come- l’ombra? egli è perchè ci 
fiamo aHoiftaniati di voi , o Sovrana Verità } fe 
noi vi foffimo refiati uniti infeparabilmente , fa- 
rebbero flati fiabiliti , pieni e luminofi f in vece 
di che non haimp altro che f’iftabilità , ìl-votu 

£ a c l’ofcH- 
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e l’ofcuruà deironibra j 3iuor.i quc-fla ombra inci 
defìnia non ci mette a coperto dagli ardori che 
ci inandiicono come il fieno: O Dio, fole del- 
le noftie anime , quando verrete voi a diifipare 
con la voAra prcfcnxa quelle ombre funefte ? 
Quando ci fifferete nella voftra eternità ? quan- 
do ci riempirete della voflra Carità ; quando 
ci illuminerete con la voflra Verità ? finnlnicmc 
P/. ló. ®. 8. qnaudo ci metterete a coperto da qucll’ardoic 
fatale che ci difecca , e ci abbrucia come del tic- 
no; cavateci da quefT ombra , c metteteci fotto 
P ombra delle voftie ali , ed allora qucflu fieno 
irrigato col Sangue del Salvatofe ripiglierà jlfuo 
verde e la fna bellezaa. 

Nondimciip per quanto infelice che fia quella 
Vita, che qui meniamo fopia la terra , una fu- 
nefta crpenciua ci fa conol’ceve che quella Vita 
mortale o piuttollo qUcHa morte vivente , quan- 
tunque accompagnata da tante miferie , non lalcia 
di forprendete con li fuoi vetri menzogneri , e 
d’ingannate con le fue vane promelTe 4 maggior 
parte del mondo, c benché non vi fia che, delle 
amarezze nel fuo dolce , che «Ielle menzogne iielr 
le fue promelle , e che ella ha riconofeiuta ,per 
milerabiliUima da quegli ftellì che fono più sfor- 
tunatamente impegnati nel fuo amore , ella non 
lalcia, per così dire , d’ inebbriarc una truppa 
innumerabile di pazzi , che fono forprefi dallo 
Ijplcndore della coppa d’oro ch’elTa loro prefen- 
ta : Felici quelli che rigettano le fue carezze , 
che fprezzano le fue gioie , dplle quali la durata 
è si corta , che fi allontanano dalla fua amicizia^ 
che è $1 infedele, e che hanpo un giullo timore 
che eifendq flati forprefi dagli inganni e dagli 
artilìzj di quella infelice, non fiano sì sfortuna- 
ti che 4> perir feco lei : ma che quella, felicità. 
h rara , ed il numero di quelli che la polTedono 
è piccolo ! 

IftìJ. jZ. ì6r Certo, quanto a me amo ’niegUo morire per 
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il lìpofo dcll’antma liiia e del mio corpo» si , 5 S. i 

^nore^ poiché la Vita dell’Uomo è tale » e che 
la mia 11 confuina ih quelle miferie , la morte Ecc/. jc?. 
mi Ila megliò thè una 'Viti sì amara: un ripolo o. 17. 
eterno è preferibile ad Un l:inguore continuo » ed 
il giorno della morte vài più che il giorno del- 
la nafcita : Ah! che io fono più da compiangere, P/. 115Ì. 5 » 
perchè la nna Vita è 'prolungata ; è molto tem- 
po che l’anima mia languifcc in quella ftraniera 
‘dimora 

Chi hii darà ciò che dimando? e chi farà che Job é- 
Dio ini conceda quello ché delldero? egli è ,*che 
quello , il quale ha conlihciato a farmi folTrire » 
mi mandi la mòrte ) che egli lafci operare la fua 
mano fopra di me j che mi levi dalla Vita , e 
che ciò Ila la mia confolaìione i che non rifpar- 
miandonii più, mi metta bert tollo in iftato di 
non più contraddire alle leggi della fua San- 
tità. 

Piacellè a Dio, che fctfendo ufeitò dal feno di Job ió. tg. 
mia Madre, fòlli fiatò portato alla tomba ( do- /lE. io. 3 < 3 . 
po d’aver ricevuto il Battefimo ) , il peccato mi». 37. 

> ha fedotto e mi ha fatto perdere la Vita dell’ 

Anima; sì, piacelTe al Gielo che fòlfi flato por- 
tato alla tomba ilella mia prima gioventù , pri-Ue/w. 7» 
ma de’ miei fviamenti, allorché Dio rifiedeva 
in me còme ilei fuo tabernacolo , allorché l’Onili- 
potentc era meco ; poiché il mio corpo ripofe* Er’c/. 5T i 8. 
lebbe al prefente in pace, ed io vedrei , o mio Job ig. 4- 
Dio, la voflra Maefìà^ la vollra polTanzz, e laP/. 6 i. -• 
Vollra gloria. 

M’ è ancora più avvàntaggiofd di morire che 
dì vivere , perchè non divengo migliore di quel- 
lo th’ io era : i peccati che inondano tutto il 
mondo come Un torrente , mi fpaventanò , e i 
' pencoli di perdermi eternamente mi circondarlo P/! 1 7. 
da tutte le parti ; io fono un Uomo carnale, eRom.'j. I 4 - 
'come venduto e dato in preda al peccato , per- •è! jeq. 

/liè non faccio fèmpre ri bene che vorrei fare , 

E 5 e fac- 
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c faccio fovcnte il male che non vorrei : mi coaw 

S laccio y è vero y nella legge di Dio y fecondo T 
Touio interiore ) nu Cento nelle mie membra una 
' ripugna e renile alla legge/ del mio 

CpiritO) e ohe mi tiene fchiavo Cotto la legge 
del peccato che è nelle mie membra : infelice 
ch’io Cono ! chi mi libererà dal corpo di quella 
morte? farà la gratia di Dio per il KoUro Sir 
gnor Gesù Crifto. 

S. Tenfa, O Gesù Covranamente amabile > unico oggetto 
de’ miei affetti) languirò io Cempre d’impazien- 
za di vedervi : qual lollicvo darete voi ad un* 
anima che non ne riceve da altro Copra la terra) 
e che non può prendere alcun ripofo che in voi 
Colo? o quanto quello cfilio c lungo ) n quanto 
la Vrta è uojofa , a chi arde del dcfiderio di pol- 
fedeivi ! io mi muoio di non morire ; voi lo far 
pete ) « mio Dio ) voi che Cietc morto d’ amore 
pei mC) fc quello è vivere, l’attendere rì lungo 
tempo quello che Ir ama. 

No) la mia Vita non è una Vita, ella è un 
continuo tormento , ella è un fuoco divoratore , 
ella è un fupplizio , che farebbe tanto terribile 
quanto r inferno-, le Ci aveffe perduta la fperaii- 
ta di vederla terminare: o Vita nemica della mia 
felicità: vita mille volte più crudele che la mor- 
te! che non m’è egli permefTo fin da quello mo- 
mento di frangere le catene con le quali mi tre- 
ni in fchiavitù ! ma io ti confervp , perchè il 
mìo Dio ti protegge y ho cura di te , perchè tu 
fei fua y non abularti dunque d’avvantaggio della 
fu.i bontà , ne della mia obbedienza , e ceffa £- 
nalmeote di opporti alla mia felicita . 

O morte atta a foccoiermi e troppo lungo tem* 
po attela ! afilo inacccffibile a tutte le tempelle 
del fecolo , felice fine delle noftre miferie , di- 
Uruzione del peccato, principio dellz nollra ver^ 
Vita, accorri per liberarmi dalla morte del mon-« 
do y che io muoia , a£utliè io i)on muoia j è la 

morte 

/ 
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morte del peccato ch’io temo ^ è la Vita dell» 
grazia quella che io defidero; ma quello timore 
e quello defiderio mi confumano di modo tale, 
che io non vivo più ^ e nulladimeno non pollo 
morire > la mia vita è tutta fuori di me, per- 
ciocché la mia fperanza è tutta in <^esù Grillo, 
il quale mi ha promeKb una miglior vita. 


CAPITOLO SETTIMO . , 

% 

Del defiderio di morire, per eflere • 

unito a Gesù Grillo. 

' * 

I 

A Irti è ! io fono qui abbandonato come un po- Jmìt. /. 

vero cfiliato in una terra llraniera , nella 48; 
quale le guerre fono continue e le miferie ellre- 
nie ; degnatevi , o mio Dio, di confolare il mio 
efilio, e raddolcire il mio dolore, perchè l’ani- 
ma mia fofpira inccUàntemente per voi. 

Io m’annoio di vivere, e temo di morire; la 
Vita mi è nojofa , perchè ejla è ripiena di mi- 
ferie ; e la morte mi fpaventa, perchè non pof- 
fo rifpondere dello Hato dell’ anima mia : nondi- 
meno il mio cuore è preparato , Signore , fate 
che io muoia, alfine che io vi poffieda fenza ti- *07. I. 
more di perdervi j poiché voi lolo potere riem- 
pire il mio cuore , ed io non farò pienamente 
fatollo, che quando mi feoprirete la voftra glo- 
ria . 

Io grido inccHantcmente verfo di voi , a Si- PJl f 
gnore ; io vi dico : voi liete tutta la mia fpe- 
ranza , e voi dovete elTere la mia porzione nella 
terra de i viventi: traete l’anima mia dalla fua 
prigione, acciocché ella glorifichi il voftro No- 
me: o Signore, ponetela in libertà: Ah! che 

E 4 fono 
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fello da compiangere perche dimoro ancora ilf 
quefta terra (Iranicra . 

2 É vto A Signore, egli è troppo vivere per me; invia- 
nr .t - ”, f®"’* la morte; come un cervo fofpira la forgen- 

* /• 4 ^ 1119 '19* * f~> * 

te deir acque , cosi 1 annua mia , o mio Uio, 
fofpira la felicità di polTedcrvi : l’anima mia fti- 
molata da un’ardente fete anela d’arrivare al fuo 
Dio eh’ è la forgente dell’acqua viva : quando 
farà che io partirò per andare a lui , e che ef- 
I fendo prefente a’ fuor occhi ^ «'gli farà prefente 

a’ miei ? quando farà ciò ? Ahi ! che io fono da 
compiangere , perchè io reflo ancora in quella terra . 

Gesù Grillo è la mia vita , e mi farebbe un 
grande avvantaggio di tliorire ; che fé io dcr’o 
da un’altra parte , vivendo piu lungo tempo , 
raccogliere qualche frurto delle mie opere , io 
non fo quel eh’ io debba fcegliere ; io fono (li- 
molato da due parti, avendo gran defiderio d’ef- 
, fere liberato da’ miei legami , e d’ clfcre unito a 

Gesù Grillo; eglièfenLa comparazione il migliorè 
l.CoK. 4> t6. per noi, che non ci fermiamo a confiderare le cole 
.vifibili , ma folo le invilìbili ; per ciò ben lungi 
' di voler rellar d’avvantaggio nel nollro corpo , ab- 
biamo un fanto defiderio di ufeirne per andare a 
ivCer. 5- 8. godere della prefenza del Signore : egli è anche per 
^ 9 - quello che procuriamo di metterli in iliaco di pia- 

cergli . 

IO. Piaccia dunque a Dio che io muoia ; ma che 
muoia della morte de i Giulli , e che lìnifea li 
mia vita , come eglino hanno finita la loro ; e 
quanto io partiiei volentieri da quello mcndu ) 
S- Lor. Giù- le foUè la volontà del Signore ; piacell'e a Dio 
pininno , che ciò foffè oggi ; poiché ardo di poirodervi ) 
• o mio Dio , ufatemi quella mifericordia . 

Sì, defidero veramente di morire , per clTere 
. 1.13. unito a G. G , piacellè a Dio che io folTi morte 
v.l. I nollri fratelli , e con loro nella prefcnia 
del Signore. 

Tchia 3. é. Per il che al prefente,. Signore, trattatemi fc* 

eond» 
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conilo la %TDflra volontà j C comandate che l’ant-* 
ma mia fia ricevuta in pace ^ perchè m* è più avvan- 
tagglofo di morire che di vivere più a lungo . , 

O mio Dio! che fktela miafperanza,' e lamia Pf. I47. 7* 
parte irella terra de’ viventi, cavate l’anima mia 
dalla prigione ove elia è ^ affine che io benedica 
il voftro nome nella compagnia de i Giudi ^ icpia-^ 
li mi attendono nel giorno nel quale mi dovete 
rendere la rico'mpcnfa che mi dedinate. 

Ah! fé m’ avede cavato dal mondo più todo^ 
allorché io non fapeva ancora ciò ch’era il male^ 
e che temeva di od'endervi nelle mìnime cofe ; voi 
mi avrede fatta una gran grazia! perchè prolun- 
gando la mia vita , mi fono grandemente allon- 
tanato da voi ) ed ho commelfo un numero ind** 
nho di colpe : Infelice che io fono, che ho fatto io ? 
ho feguito le paffioni della carne ^ ho cercato la vani- 
tà ^ ho lafciato la Virtù , non ho confervata l’inno- 
cenza , ho aggiunto inale a male, peccato a peccato^ 
e dnalmente appena mi fon’ io riconofeiuto , ho avu- 
to fovente timor di morire a cagione della mia mal- 
vagia vita, ed anco fovente ho defiderato di morire 
a cagione de’ perigli ne’ quali io mi trovava di ren- 
dermi maggiormente colpevole : quante volte ho k> 
detto tra me dedo ? ah! s’iofoffi morto nella gta^ 
zia di Dio, quanto farei felice ! iofo che fono mal 
preparato i ma come mi preparerò io meglio all’ 
avvenire? piùchevivo, più moltiplico le mie ini- 
quità i Signore ^ tutta la mia fperanza è nella vodra 
mifericordia . 

Venite) Gesù Signore, non tardate , perdona- 
temi li miei peccati ; liberatemi da’ legami delle 
mie iniquità ; traetemi da qued’efilio intèlice j nio- 
dratemi la vodra faccia ; fatemi udire la vodra 
VQce { difponete del mio corpo come vi piacerà : ma 
falvatc Tanìma mia, ricevetela nella compagnia de i 
vodri Santi: che lo fpirito delle tenebre non abbia al- 
' cuna prctefa fopra di lei:che li vodri Santi Angeli gli 
affidano nel fuo padaggio da queda vira mortale alla 

bea- 


74 MeTi^ì per difporfi ad una 

4 >eata : che la voftra lànta Ma^re la prenda fotte 
la fua protezione : O mio divin Salvatore, rcn- 
Py. IO. il. detemi la gioia della voftra prcfenza e della voftra 
ij. aftìftenza falutare , e non mi rigettate dinanzi il 
voftro cofpetto. 

Pf.zi. Ij. Io fpero, e credo fermamente che vedrò un gior- 
no la gloria e i beni del Signore nella Terra de i 
Viventi ; con quefta confidenza i miei occhi vi 
Pf.l 6 . 8 . hanno cercato, ed il mio cuore v’ ha detto’; l’ani- 
ma mia defidera di vedervi « ricercherò inceftan- 
teniente di pc (leder vi . 

P/’ 15. II. Ma quando comparirò io avanti la faccia del Si- 
gnore? quando farà, o -mio Dio, che mi colme, 
rete di gaudio, moftraudemi il voftro vifo^ eie 
delizie ineffabili , che fono alla voftra deftra ? 

Qiiando farà , o forgente d’acqua viva , che m’ 
accollerò a voi per cftingucre la mia feteinquel- 
/l’ acque falutari che falgono nella Vita eterna? 
quando verrà quel giorno felice che mi faiete udi- 
re quelle parole confolatrìci : entrate nel gaudio 
del voftro Signore. 

Allora farà come di quelli che feminano la ter- 
ra con molta pena e lagrime , ma che hanno poi 
molta gioia al tempo della mclTe, fi vedono ulci- 
Ss/. 125. re dalle loro cafe tutti malinconici per andare a 
feminare i loro Campi} ma poi vi lì vedono ricn- 
trare carichi di frumento e pieni di allegrezza. 

O Allegrezza fopra tutte le allegrezze ! alle- 
grezza fovrana , fuor della quale non v’ è vera 
fa/. lo. allegrezza: in voi fi trova la fontana della Vita, 
e noi vedremo il lume nel voftro lume . Aprite- 
mi dunque. Signore, le porte della Vita, perle 
■quali entrano i Giufti , affinchè io v’entri con 
loro, e che vi renda le grazie che vi devo; l’ani- 
ma mia è ferita del voftro amore } ella arde del 
defiderio di vedervi } perchè voi fiete la forgente 
della fua falute. 


Prc- 
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Preghiera per dimandare a Dio la 
grazia dì ben morire. 

O Mio Dio, prefervatenii dal morire nelpec*' 
catO) che è il colmo di tutti i mali : fate 
che il penfìero della morte che è cosi amaro a quel- 
li che vivono nelle deliiie^ mi ha fempieprefen- 
te , acciocché mi fiacchi dai vani piaceri di que- / 

fla Vita, e di farmi vivere nell’ obbedienza a i ^ 
voflri fanti coniatìd^menti , nél voflro timore, o 
ncll’amor voflro ; concedetemi la grazia di vive- 
re ogni giorno, come fe quello dovefTe effere l’ul- 
timo della mia Vita, affine che io muoia d’una 
morte felice é tranquilla nel Signore : Fate o mio 
Dio , che io muoia della morte de i Santi che è 
preziofa nel voflro cofpetto , eccomi proflrato alla 
vuflra prefcnza , fommeflo e rifoluto di morire , 
perchè voi volete che io muoia ; ho anzi un vero v 

defiderio , ed una grandiffima allegrezza di mori- 
re , perchè bifogna che i muoia per godervi , e 
per cfTere unito al Noflro S. G. C. La fola- gra- 
zia che vi disiando è che io muoia d’ una fanta 
morte, e che mi concediate morendo la perfevc- 
laoza finale j vi dimando qiiefta grazia , o mio 
Dio , non per la confidenza de’ miei proprj meri- 
ti , ma per la morte del N. S. G. C. e per la vo- 
flra infinita mifericordia ^ che io muoia peniten- 
te , vmile e raffegnato a i voflri fanti voleri ^ 
che io muoia offiereiidovi di buon cuore il Sacri- 
ficio della mia Vita , dopo d’aver perdonato a 
tutti quelli che mi hanno ofTefo , ed aver rice- 
vuto da voi il perdono di tutti i miei peccati , 
fortificato con la voflra grazia , munito de i Sa- 
cianicntì, e nudrito di Gesù Criflo penetrato da 
riconofeenza , pieno di confidenza e di fede, e 
tutto ardente dell’ amor voflro : no, io non te« 
mo la morte ì ma la defidcro j mandatemela , p 

I>io ’ 
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t)io mio, quindo vi piacerà : e non perniettetò 
che ne la Vita 5 ne la mòrte mi fcparitiò mai dalla 
voilra Carità nel Noftro Signor Gesù CriHo . 


Preghicfe cavate da i Salmi ^ per 
eccitar fi allo fprezzo della terra^ 
ed alzarfi verfo Dio. 

F Uenint mibi lacrlM.t mea panet dìe ac noSle^ 
dum diciiur mìbi qiwtidie ubi eft Deut tmt . 

I. Voce tnea ad Demìnum clamavi , voce mea ad 
t>eum deprecatut fum . 

i. E fiindo irt (onfpc^ìu ejut ofatienem meam } 
'ìr’.bulationem rrtearn ante ìpfum pronuntìo. 

5 . In deficiéndo ex me fpieiium tneum Ì3 tu coono- 
irfii jcmitai meat . 

4. In via bac qua ahihvlahafn ^ abfconderunt la- 
qiwum mibi. 

5. Confidernbam ad dexteram éf vidtbàm ^ éf noH 
erat qui cognofeeret me, 

6. Per Ut fuga a me ^ & rtort efi qui requirat ani- 
mam meam. 

ifiùa reputa eft malit anima méa / CàT wta mea 
inferno apprepinquavit . 

4. jEftimatfis fum cum dfeendentìbut in tacum , 1 
fndlus fum ficut homo fine adjutorio inter mùrtuos li- 
ber . 

$. Si cut tmlnernti dormi etttet in fiepulcricf quorùm ' 
non et memor ampliut , ipfi de marne tua repttifi 
funt. ■ • 

6 . Pefuen/nt me in lacu inferiori , in tenebrofis vÌT in 
umbra mortit . 

8 . 'Longe fecifti mtor meot a nt^ • pcfùerunt tne 
jrhcmìnaìionem fib'i . 

i 6. Pauptr fum ego ^ & in laborihue a juventute mea } 
exaltaifif autem bumiliatut fum , conturbatut . 

17 Itf* 
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1 7. In me tranfierunt ira tua , 6? perrcret tui cch~ 
tmbaverunt me . 

4. Defecerunt ficut futmu diet mei ; ojfameaji’- Sai. lOf 
€Ut cttmìum arucrunt. 

5. Vertujfus [um ut femm ^ & aruit per meum . ^ 

8. Vigilavi , fahus fum fm pajfcr Jolipariur in 
fetlo . 

I. Domine Deut [aiuti t mca ^ in die clamavi^ & Sai. 87* 
notle coram te . 

z. Intret io confpeSlu tuo eratiomea ^ inclina autt/n 
tuam ad precem w.am . 

5. Afiriùur percipe f Domine y orationcm mcam ; in- Sai. 83. 
tende voci deprecatienit mea . 

9. Libera me a perfequcntibur me : quia confortati Sai. I 4 t- 
funt fuper me . 

la E due de cujfodia animam meamy ad confi ten- 
dum nomini tuo . 

8. Ad me ipfum anima ènea conturbata rft y prò- Sai. 4I* 
pterea mcrnor ero tui de terra' J ordapiit y ^ ffermo- 
niim a monte modico. 

9. Abyf ut Abyjfum invocat in voce catpirailarum . 
tuarum ■ 

10. Omnia excelja tua ^ fuiìut tui fuper me tranf- 
ierunt. 

I tonare oblitus et mei y & qttare contrifiatut in- 
cedo dum affltgit me imimicut. 

3. Emitte lucem tttarn & veritaterp tuam : i^a me Sai. ^1. 
deduxerunt y ^ adduxerunt tn montem fanSlum tuum , 

Cy in tahernacula tua. 

13. Non privabit honit eot qui ambulane in inno- 
centia: Domine virtupum beatut homo qui fperat in te. 
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7 8 MezZf dìfporft ad uria 

Per toccare il cuore di Dio con 
rcfpreflione delle miferie Umane 
in generale. 

1. "TXOwfW Dominur nofter i quam admirahilt afi 
I 3 notfìcn tuum in universa terra} 

2. Guani am elevata rjì magni ficentia tua fuper cq- 
tas, 

5. Quoniam videbo cqhs tuoi opera digit trum ttttr* 
rum y iunam Óf jlellat qua tu fùndafii . 

5. Quid eft homo qtiod memor et ejut y aùt filiuf 
hemintt quoniam viftai eum } 

6 . Minuijit eum potilo minus ab Angelit : gloria 

& honore coronafti eum , (i? conjUtfùftt euP» fuper ope- 
ra manuum tuarum . - ^ / - 

7. Omnia fubjecifti fub pedibut ejut , ovet y & bé- 
ves univerfat y infuper pecora campi . 

8> Vducret cqii pifcet maris , qui peratmbulaM 
femitar marit . 

1 2. Homo quum in honore cjfet non intellexit ; com- 
p/iratut efi jumentit infipierttibur ÌJ fimi Ut faflut efi 

• • . • 7 • 

8. Verttmtamc'n univerfa vanitat y omnit homo vt- 

vent . r j (hi 

g. Verunttamen in imagine pertranfit homo : f*d v» 

fruftra contar batur . 

IO. Tbefaunzat y<èf ignorar cui congregabit ea . 

.4. Domine quid eft homo quia iufiotuifti ti ì aut 
filiut bomirùt quia reputai eum} 

5. Homo vanitati fimtlit faSìut eft y diet ejut fi cut 

umbra prCtereunt . 11 j r 

6 . Mane ficut herbo' tranfeat y mane ftoreat CT tfanf'* 
eat i vefpere decidat y indurci y éf arefcat . 

IO. Anni noftri ficut aranea meditahuntar ydiet an* 
normt noftrorum in ipfit feptuagjnta anni . 

xt. S* 
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ti. Si ttuum in potefUatihui oììo^inta «nni > Óf 
4 ntfUut eorutn labor , ÌS d$lor* 

* 4> J^U(mÌMtn mille anni ante odtlot tms y tamqnam 

diet iefterna qu<e preeteriit. 

$. Et cufttdia in noiìe qua prò ntbilo babentureo- 
rum anni etunt. 

5. avertat hormnem in bumilitatem j dixi- 
fti convertimi ni filli botta num. 

1 J^aomode miferetur pater fiUorum ^ mifertut e fi 
Dominuf timentìhus Je ,* qUoniam ipft cognovit figmtn- 
tum nofirum. 

14. Eecordatut e ft quoniam prdvif fumar: homo fie- 
ut ftman dte( ejar tamquam fior agri fic effiorebit. 

* 5 • t^téoniam fpiritvt pertranfibit in ilio , no» 
fubfifiet y & non cognofcet ambiar locam fuum . 

16- Mifericordia aatem Domini ab qterno : & tf‘ 
que in qternum fuper timenter eum, 

17. Et Jufiitia illiur in filiot filiorum y hit qui ftf 
vani teftamentum ejur . 


Per toccar il Cuore di Dio con 
refpofizioni delle miferie 
particolari . 

17. *1^ Efpicc in tncy & miftrere mei y quia unt- 
cur ^ pauper fum ego . 

18. Tribulationis cordi t mei multipli catte fvnt y de 
necejfitatibut mtit eroe me. 

li). Vide bumilitatemmeam y iS laborem mevm y^ 
dinntte univerfa delizia mea . 

20. Refpice ini mi cor meot quoniam multiplicati fune : 
& odio iniquo oderunt me. 

14. Sicut aqua effufut fum: difperfa funt omnia 

offa mea. ' 

ly. FaSìum e fi cor meum tamquam cera lique^^ 
fciHf. in medio ventri t mei. 

U. 




Sai. I02. 


Sai, 24. 


S al it. 
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#<»/. 30. 


j^/. 37. 



102. 


Sai 14. 
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8 o Me^^i per dìfporfi ad ma 

1 6. Artùt tamquam tefta virtù! mea ^ 
t»ea adbajit faucìhus tnets ^ éf in pulverem t/umn de^ 
duxifti me . 

II. Mfjtnre mei ^ Domile guctiiam triindor ^ con^ 
turbata! ejt in ira oculu! rruui ^ anima mea ^ venter 
mcu! . 

• IO. Intoni am drfecit tn dolora vita mca ^ iS attni 
tnei in f^emnm. 

• 1 3. Infirmata efi in paupertate virtù! mea : Cf ajfa 
mea contwhata funt . 

8 . AffltSlui jum 6f humiliatu! fum nimit , ru^ie- 
bam a gemila cordi t mci . 

51. Domine^ ante te omne defiderfum rneum : (S 
gemituf mem a u non efi aifconditu! . 

IO- Cor meum conirubatum efi j dereliijuit me vir^ 
W! mea ^ & lumen oculorum meorum ipjum non efi 
mccum . 

Cor m-um conlurbatum efi in pie ; ÉT forwido 
mcrtif cecidit fuper me. 

j. T'/nor^ & tretntr venerunt fuper me y peonie- 
xerunt me tenebra. 

6 . Et dixi y qui! dahit rnìbi penna! ficut columbety 
^ volabo Cf requiefeam . 

I. Domine j exaudì oratiopem meam^ clamor mctn 
ad te veniat ... 

Z. Non averta! faciem tuam a me : in quacumque 
die tribtdor y iruhna ad me aurc/n tuam . 

9. In quacumque dieinvocaverote y veheUer exaudi 

me . t 

6 . Expandi manti! mea! ad te q anima mea ficut 
terra fine aqua libi . 

7. Vcloctter exaudi me ^ Domine y defecìt fpirìtu! 
meli! . 

8 . Ne averta! fa'iem tuam a me y ^ fitnilit ero 
defundenttbu! in lacum . 

9. Auditam fac mihi tnane mijericordtaw tpamy 
quia in te fperavi . 


Saluta 


\ 
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Salmo 125 . 

L*Anima,, con la Chié/a 'prègà Dio 
che la liberi dalla rchiavitìi 
nella quale geme. 

Quelli che piangono quaggiù fa- 
ranno confolati e colmati 
di allegrezza. • 

I 2 V convertendo Dominar captivifatem Sion ! fatti 
fumtrr ficut conflati. 

z. Tane repletum efl gaudio or nofirutn : & ìitfgfta 
pojìra txultatitne . 

Tane dicent inter gemer ^ magnificavit Deminuf 
facere cum (ir. 

4. Magnificavit ,Dcmirtt4i facere rnhifeum , faSH 
fumar Iqtantet . 

y. Converte ^ Dcmiffey captivitatem nofiram j ficut 
torrenr in Aafiro. * v 

6. J^ui feminant in lacrimi r ) in exuUatione iw- 
tent . 

7. Eunter ihant fiebant mittenter femina fua. 

8 . Venienter autem venient cym fxultatione portane 
ter rnanipalor fues. 



r 


GIOR- 



S z Alezz* dìfporji ad una 
GIORNO SECONDO. 


De i beni della Vita futura , de* 
quali la morte ci mette in 
poffeflTo . 

La confiderazione delle ricompen fc 
ci fa fuperare le maggiori diffi- 
coltà che fi trovano nell’ affare 
della falute. 

I L pib po^^ètltc di tutti i motivi per impe- 
gnare gli Uomini ad intraprendere de i gran 
travagli, a fofTrire le piìl dure pene , ed a vin- 
cere le più infuperabili difiìcoltk che s’ incontra- 
no nell’ efecuzione de i difegni che fi fono pro- 
podi'; è la confìderazione de i beni c delle ri- 
compenfe che ne fperano . Egli è quelli fperan- 
za di cui i Santi erano animati , che gli ha por- 
tati a fare tante cofe miferabili che ci fono rap- 
portate nelle loto Storie j ne proporremo qui al- 
cuni efemp/. 

Di Moisè. 


M Oùè nella condotta degl’ Ifraeliti della qua- 
le egli fu incaricato per ordine di Dio , 
non fupcrò toni gli odaceli ch’egli incontrò in 
queda grande imprefa , tutte le contraddizioni e ' 
le iDomiorazioni che egli ebbe da Ibdenere dalla 
parte di quel popolo indocile , e Tempre incredu- 

' Io, 

I 

, • I 
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io , che per qucfto punto dì confidenzione , allor- 
ché fu divenuto grande , dice l’ Apoftolo S. Pao- 
lo, rinunziò alla qualità di figlio della figlia di 
Faraone j ed amò meglio efTere afflitto col popo- 
lo di Dio y che di godere del corto piacere che 
' fi trova nei peccato , giudicando chel’ignotniiùa di 
Gesù Crifto del qualé egli era la figura, fofle 
uu teforo maggiore di tutte le ricchezze dell’ E- 
gitto. A quella veduta fu che egli la fciò l’Egit- 
to, quando ne fece ufcire il popolo fenza teme- 
re il furore del Re , e che reftò fermo e collan- 
te , come s’eglì aveflTe veduto l’Invifibile j e ciò, «r ■ . 
foggiunge l* Apoftolo j pcrch’ egli avea la' mira 
alla ricompenfa : afpieieéat emm in remunerati ontm . ' '* 

Ecco ciò che animava il fuo coraggio y penfava 
egli iri tutti gl’incontri difficili che fi prefenta- 
tano y alla ricompenfa che gli era riferbata nell’ 
altra vita j che noli è altro che il pofTelTo di Dio 
liiedefimo . Ripieno di quella fpcranza ricevette ^7* 

con allegrezza l’ordine che Dio gli diede di fali- 
re fopra la montagna d’AIbarini ,- per terminarvi 
la fua vita , per quanto defiderio egli àvefle per 
altro d’introdurre quel popolo, del quale egli era 3Ì‘ 
il conduttore, in quella terra felice che Dio ave- 
va promefTo a i loro Padri . Non ebbe egli appe- 
tta ricevuto quell’ ordine da Dio , che adunò alla 
fua prefenZa gl’ Anziani delle Tribù, affine di 
efortarli a Ilare fenipie uniri inviolabilmente al 
fervigio del Signore loro Dio. Se voi ofTervate, 
diceva loroj fedelmente le fue fante Leggi, egli 
offerverà in riguardo voftroi il patto e la miferi- 
cordia eh’ egli ha promefTo a’ voliti Padri i egli 
vi amerà e vi moltiplicherà i egli vi benedirà , 
é voi farete i più felici di tutti i popoli del 
mondo j fe al contrario non le ofTervate , perire- 
te miferaiiiente, e farete interamente diftrutti j 
non vi farà difgrazia , dalla 'quale non fiate un 
giorno oppreffi, perchè Dio vi abbandonerà , c 
l’ira fua armandoli contro di voi vi perfegoiterà 

F » 
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in ogni luogo. Dopo d’aver loro parlato in nI 
niodó , refe grazie a Dio di tutti i fuoi bencfìcjy 
ed affine d’indurre il popolo tutto ad uniifi fc- 
co , per cantare le lodi del Signore , pronunziò 
‘ egli ad alta voce la parola di quefìq cantico \ 
Aando tutto il popolo attento ad afcoltarlo . 

31, Udite, o Cieli , ciò ch’io fono per dire, e 
fenu la terra le parole della niia bocca . 

Che la Verità che Dio ni’infpira, fieno come, 
la pioggia che fi condenfa nelle nubi ; che le mie 
parole li fpargano come la rugiada, come l’acqua 
che fi fpaige fopra le piante , e come le filile 
'che dal Cicl cadono fopra l’Erba nelle caiupa- 
gnc . 

Io non parlerò che per lodare il Signore, e per 
invocare il fuo fanto Nome; rendete la gloria q 
l’onore che è dovuto alla Maeftà di Dio. , 
Le Opere di Dio fono perfette . Tutte le fije 
firade fono piene d’ equità , Dio è fedele nelle 
fue promefsc , egli è lontano da ogni iniquità , 
egli è ripieno di rettitudine e di giuftizia. 

Quelli che portanp sì indegnamente il notile 
di fuoi figli l’hanno olfcfi) , fi fono imbrattati 
con azioni vergognofe t quell’ è una razza per-? 
vertita e corrotta : è egli quella , o popolo paz^ot 
ed infenfato, 1^ maniera di dimoftrare la vofira 
riconofeenza verfo il Signore ? non è egli il vp- 
flro Padre , che vi ha polseduto come fua ere- 
dità , che vi ha fatto, e vi ha creato? 

Si efiende egli in tutto il rimanente del fuo 
cain-ico fopra le maraviglie che Dio aveva ope- 
rato in favore de i figli d’ Ifraelc i rapprefetita 
loro i benefizj che ne avevano ricevuto , le loro 
infedeltà , le loro ribellioni , le li volte , le in- 
gratitudini j e i gaftighi con li quali erano fiati 
puniti . 

Terminato il cantico diede la fua benedizione 
a tutto il popolo, ed a ciafeuna Tribù in parti- 
colare , e uiootò poi fopra la montagna , come: 

Dii» 
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Ì3io gii aveva ordinato# Efsendovi arrivato, Dio 
gli (copcrfe di là tutta la terra Santa . Alla ve- 
duta di quel Paefe nel quale aveva tanto defide- 
rato d’entrare , folpirò i ed alzando gli occhi e 
le mani al Cielo , s’ addormentò nel Signore , e 
andò a ricevere la ricònipenfa che durante la fua 
vita era Hata il line 'di tutti i fuoi defiderj ^ e 1’ 
unico oggetto di tutte le Tue fperanze. 

• Egli è pure quella fperanza de i beni che Dio 
ci promette , della quale tutti i Santi fono flati 
atlìniati mentre erano fopra la terra , e che ha 
portato gli uni a fpargere cort gioia il lóro fan- 
glie , quando 11 è trattato di dare a Dio delle 
pròve della loro fedeltà e del loro amore , e gli 
altri a ritirarfi dalla focietà degli Uomini , per 
andare ad abbracciare nel ritiro i travagli più pe- 
nolt della penitenza; 


be i Maccatei. 

L a Scrittura ci fomiiiiniUra un’illullre efem- i..Mac. 

pio de i pfinii nella perfona della Madre 
de i Maccabei , e dè’ fuoi fette figli che il Re 
Antioco voleva obbligare a mangiare della carnè 
vietata dalla legge i che pretendete voi da noi j 
gli dicevah’ eglino , fianio preparati di morire 
piuttoflo che violare la legge del nollro-Dio, ed 
efsendo nielli alla tortura , e tormentati con 
lupplizj fpaveiitòfi , lì coiifolavàno dicendofi , il 
Signor Nollro Dio fi ricorderà della verità delle 
fue proniefse , egli farà confolato , e glorificato 
in noi nel tempo } ma egli ci confolcrà e ci glo- 
rificherà *ieir Eternità ; ed uno di loro ad^jriz- . 
zandofi al Re ; Voi ci fate perdere , gli diceva ^ 

O malvagio Principe, voi ci fate perdere la vita 
prefente, ma il Re del Cielo e della terra ci ri- 
fufcitwà un giornp per la Vita Eterna, dopoché 

F 3 lare-' 
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faremo morti per difefa deile fue leggi . Ho ri* 
cevuto dal Ciclo , diceva un’ altro ) quelle nienv 
bra che vai al prefcnte tormentate i ma io le 
fpreizo, con allegrezza per difefa delle leggi di 
Dio, perchè fpero ch’egli me le renderà un gior- 
no c6n una gloria immortale. Niuna cofa non po- 
teva efTerci di maggior profitto, diceva il terzo, 
che d’enfcre ammazzati dagli Uomini, con la fpe- 
ranza che Dio , per difefa del quale fofFriamo la 
morte, ci renderà la Vita, ma una Vita che non 
potremo più perdere , rifufcitandoci per la Tua 
gloria . 

Così s’ incoraggivano que’ generofi Martiri , con 
la fperanza de i beni futuri , a fopportare collan- 
temente i più crudeli fupplizj. 

Frattanto la loio^ Madre più mirabile di quel 
che fi porta efprimere, e degna di vivere eterna- 
mente nella memoria delle genti dabbene, veden- 
do perire in un momento tutti i Tuoi fette fi- 
gliuoli, foffriva collantemente la loro morte, per 
la fperanza che aveva in Dio ed efortava ciafeur 
no di loro con parole forti , elTendo ripiena di fa- 
viezza, ed accoppiando un coraggio virile con la 
tenerezza d’ una femmina : Io non fo , diceva lo- 
ro , come fiate flati formati nel mio feno ; per- 
chè non fon’ io che vi ha dato l’ anima , lo fpi- 
rito c la Vita, nè che abbia conneflb tutte le vo- 
flre membra per formarne un corpo j egli è il 
Creatore del mondo che forma 1’ Uomo nella fua 
nafeita , e che dà l’origine a tutte le cofe, ed è 
pure egli fleflo che rianimerà un giorno quelli 
corpi che fono dati oggidì a i tormenti per li fuoi 
interelTi , e che per fua mifericordia vi rendetà la 
Vita, per godere d’una felicità lenza fine, in ri- 
compenfa di ciò che al prefcnte vi fprezzatc voi 
ftelfi.* 
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Di S. Sìnfòriano. 


L a Madre di S. Sinforìano martire, fegiieìido 
1* efenipio di quefta madre de i Maccabei , 
vedendolo condurre al fupplizio,, gli rapprefenta- 
va per incoraggirlo le ftelTe rìcompenfe che do- 
veva attendere dalla bontà di Dio . Mio figlio, SariaiMezz. 
' gli diceva quella generofa Madre, ricordatevi di Aagofii . 

Dio vivo, alzate il vofiro fpirito lafsil , riguar- 
date il Cielo , e confìderate quello che vi regnai 
la Vita che vi è rapii* non è perduta per voi, 
ma ella è folamente cangiata in un’altra infini- 
tamente migliore. tutte ^ Syrrtf boritine ^ mt~ 

mento Dei vtvi ,* furfum , fili , ere^lo^ cord» , cfi^ce 
regnentetn in cdHs ^ ttbi vitn non ullitur ^ fed mutti^ 
tur in meliut , 

La confiderazione delle promefTe che Dio, fa a 
quelli che lo fervono, è quella che ha popolato 
i deferti di tante tnigliaja di Santi Anacoreti, e 
i Monafleri di tanti Religiofì di ordini diffe- 
renti . 


Di S. Simeone Stilita. 


S An Simeone Stiliti , quel prodigio di peni- 
tenza, che Teodoreto chiama il grande mi- 
racolo dell’ Untverfo, non intraprefe quello ge- 
nere di Vita tanto fuperiore alle forze umane 
che l’ha refo un foggetto d’ammirazione in tut- 
ti i fecoli , ehe per quella infpezione de i beni 
dell’ eternità che Dio riferba a i fuoi Santi. 

Andò egli un giorno, dice Teodoreto, con fuo 
Padre e fua Madre alla Chiefa, ove avendo udi- 
to quelle parole; Beati quelli che piangono, per- 

F 4 . che 
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chè faranno confolati, ne penetrò tofto il fen fo , 
e ravvifando con gli occhi della fede i beni eter*- 
ni che Dio •’iferba a (juelli che per fuo amore 
fi privano delle confolaxioni della vita prefente ^ 
non pensò più che ad accjuidarli \ s’indiriizò ad 
un Uomo ch’era ivi prelente, e gli dimandò ciò 
che biiognava che facellc per vivere fecondo le 
inllruzioni ch’egli allora alloia aveaintefe. Quel- 
l’Uomo pieno dello fpiriio di Dio gli rilpofe, 
'che la Vita ritirata e folitaria era il mezzo più 
ficuro per (labilirfi in ima folida virtù t Profit- 
tando dì quello avvifo, andò egli all’ufcirc del- 
la Chiefa in un Monallero dì Solitar) nel quale 
dopo aver dimorato due anni, il defìderio d’una 
Vita più perfetta lo fece palTare in un altro , 
ove ei lece efcrcizj di penitenza sì rigorofi , e si 
maravigliofì , che il .Superiore della Gafa lo pre-* 
gò d’ ulcirne , affine di non nuocere a quelli , che 
non potendo fopportare sì grandi auAcrità , vor-» 
ruberò a fua imitazione intraprenderne al di lo- 
pra delle loro forze. Avendo dunque lafciato que- 
flo MonaAero , li ritirò in una piccola cella ^ ove 
fc ne flette in piedi per lo fpazio di tre anni, 
palTando le intere fettimane fenza mangiare, non 
pcnlando che a Dio j e a i beni eterni , e ad 
arricchirfi fciupre più delle celelH Virtudi. 

Da quella cella andò fulla cima d’ una monta-* 
gna , ove avendo fatto fare una catena di ferro, 
ne fece attaccale un capo alla rocca, e l’altro ad 
uno de’ fuoi piedi, affine di non potere , quando 
anche lo avelfe voluto , eftenderfi di là da que’ 
limiti i avendo dimorato qualche tempo in queAo 
luogo, fu ancora obbligato di partirfene perchè la 
riputazione della fua fantità Ipargendofi per tut- 
to , non folo gli abitanti circonvicini , ma quelli 
delle più rimote provincie concorrevano da tutte 
le parti a condurgli degl’infermi d’ogni forra 
d’infermità per guarirli ed implorare l’affifteo.» 
za delle fue orazioni picAo Dio per cttene- 
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re del foccoifo ciafcuno fecondo il proprio bifo» 
gtio. 

Ora come il numero di quelli che venivano 
Verfo di lui era innumerabile, che ciafcuno fi for- 
zava di toccarlo ^ con la credenza , che dalle ileffe 
pelli , delle quali era veAito , ne ufcirebbe alcuna 
particolare benedizione j quelli onori che gli era- 
no refi gli parvero ecceflìvi c llravaganti ) perloa 
chè non potendo lotfrirli fi pensò d’andare a di- 
inorare lopra d’una Colonna, che fece alzare in ^ 
differenti volte fino a 56. cubiti di altezza j fo- 
pra la quale (lette 47. anni. 

Dio fu , foggiungc ancora Teodoreto ) che gl* 
infpirò quello dilegno , acciocché ciafcuno elfen- 
do fpihto dal defiderio di vedere quello miracolo 
si nuovo, veniffe per elferne fpettatore, e folle 
quindi portato a predar fede agli avvifi che gli 
“darebbe per loro ialute ^ ed in effetto que da Lam- 
pada sì rilplendente elfendo così efpoda fopra un 
candelliere molto elevato , e gittando, come un 
loie , de i raggi da tutte le parti , fi vedevano 
de i' popoli di tutte le nazioni immerfi nelle tene- 
bre del Paganefimo, venirfene a fchiere^ gridan- 
do ad alta voce , che abiuravano l’Idolatria de* 
loro paefi e calpedavano le Deità che per lo 
palfato avevano adorate. 

, Le lue occupazioni fopra queda colonna ove 
dimorava notte e giorno efpodo a tutti i rigori 
delle dagioni , a 1 calori dell’ Edate , alle brine 
, dell’ Inverno, a i Venti , alle pioggie , ed alle 
tempede, erano Orare incellantemcnte , ora dan- 
do iir piedi , ed ora abbadandofi per adorare Dio . 
Egli taceva pure due volte il giorno delle eforta- 
zioni a i popoli che venivano ad udirlo, nia con 
una tale unz:ione ed una faviezza sì mirabile , 
che li peccatori li più induriti erano toccati , fi 
convertivano , e tacevano penitenza . Le fue in- 
druzjoni fempre tendevano a perfuadere , e dif- 
porre i fuoi uditori a non riguardare che il Cie- 
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loy a rinunziare alla terra ) a defiderare il Re- 
gno che noi fperiamo ^ a tremare alle minacce 
de i Tuppliz) eterni , ,a fprezzarc le cofe prefenti j 
cd a fperare le future. 

Li Giorni fedivi dava tutta la notte con lev 
mani e con gli occhi levati al Cielo , fenza mai 
chiuder le palpebre, e lenza prendere il minimo 
ripofo i ed in mezzo di tanti travagli ed azioni 
sì draordinarie. egli era d’una umiltà si ptofon- 
da, che li dimava il minimo degli Uomini. 

Finalmente elTcndo venuto il tempo d* andarli 
ad unire infeparabilmcnte al N. S. G. C. , di 
ripofaifi nel feno di Dio dopo tanti travagli , 
r anima Tua fc ne volò al Cielo , per ricevervi 
le riconipenfe dovute alla dia codanza ed alla dia 
fedeltà . 

Tali fono gli effetti che la confiderazione delle 
ricompenfe che Dio ci promette, è capace di pro- 
durre ne i dioi Santi : li può bene , egli è vero , 
unire a Dio , ed amarlo fenza alcun riguardo a 
fe medelìmo , e fenza guardare alle ricompenle 
che ci riferba : Quanti Santi d fono trovati in 
qtieda felice di^olizione ? £d a* quali la cofcien- 
za rendeva queda tedimonianza , che quando egli- 
no non avedéro avUta alcuna ricompenfa da fpe- 
irare dalla bontà di Dio, nè alcun gadigo da tc- , 
mere dalla dia giudizia j non lo avrebbero nè 
amato meno , nè voluto travagliar meno per dia 
gloria , 'e non avrebbero meno temuto d’ offen- 
derlo : qiied’era la difpofizione nella quale era il 
grande S. Ignazio di Lo)ola , ma che Dio non 
clìge da tutti j egli non ci proibifee di difporci 
a lervirló per rifpctto di quedi beni infiniti , de’ 
quali egli deve ricompenfare i luoi eletti , poi- 
thè per incoraggire uno de’ dioi più fedeli fervi, 
c nella dia periòna tutti quelli che fono gl’ imi- 
tatori della lua fede , ed impegnarlo a rimanere 
più fedelmente unito al dio fervigio, gli diceva ; 

, Non temere ^ Abramo ^ farò io ,-che ti fodc-rrà 

in 
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$n tutte le tue iniprefe , e farò io fteffo la tu» 
riconipenfa y ma ricompenfa troppo grande , e che 
fupera ùihnitamente tutto quello che il tuo cuore 
può mai dehderare , ,e ciò che il tuo fpirito può 
concepire . 

'Dunque per animarci alla ricerca di quélli beni 
ìncomprenfiLili che Dio ci promette per ricom- 
penfa de i nollri travagli , e della noura fedeltà 
in fervirlo ) vediamo ’,ciò che i Santi ne hanno 
penfato, e come fi fpiegano per darcene un’Idea 
proporzionata ^lla debolezza delle noftre menti. 


CAPITOLO PRIMO, 

Della felicità d*un Anima eh* è 
liberata dalla prigione del 
Aio Corpo. 

A H! che un’Anima è pur felice, allorché ef-F Ang. Ma/i^ 
fendo liberata dalla prigione del fuo corpo, eap. 6. 
ella fi leva con libertà al Ciclo , e vi contem- 
pla voi, o mio DÌO) a faccia a faccia ! voi del 
quale la bellezza e la dolcezza fanno l’unico og- 
getto del fuo amore e della fua ammirazione : 
allora non teme piii la morte temporale , nè 1’ 
eterna: ma fi rallegra dell’incorruttibilità , dell’ 
immortalità e della gloria che poffiede : ella è 
nella tranquillità e nella ficurezza , perciocché' 
non teme più né i fuoi nemici , nè la motte : 
ella VI pofiìede con tanto maggior allegrezza , 
quanto vi ha cercato più lungo tempo, e quanto' 
ella ha avuto maggior ardore nell’ amarvi. 

Goni’ ella vi ha fervito fopra la terra con un’ MeA. 

'cfatta fedeltà, e con un’amore inviolabile, que- 
' Ih 
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fìa tedehà c quefto amore ^fono ricompenfati dsÉ 
una gloiia e da una felicità che l’ eternità non 
vedrà mai finire , che tutti i fecoli non potranno 
atterrare, e che l’invidia non le farà mai temere 
che le pofTa cfTere rapita. 

Quella è qiiell’ anima di aii è detto che la 
hglic di Sionne , dopo d’averla veduta l’hanno 
chiamata felice , é che le Regine avendola con- 
fiderata hanno efaltata la fua felicità con le loro 
lodi , dicendo chi è quella che efee del deferto sì 
abbondante di delizie , e che fi appoggia fopra il 
fuo diletto } che comparifee tanto rifplendcntc 
quanto l’Aurora , bella come la Luna , brillante 
come il Sòie , e terribile cotlie imi’ahiiata fchie-^ 
tata in battaglia ? con qual gioia , e con quale 
prontezza tton corre ella verlo di voi , Signore i 
voi che fletè il fuo divitio amante , che gli dite ; 
levatevi mia cara , venite mia colomba , affret- 
tatevi mia bella , che il verno è già paffato , e 
le pioggie ceffate fono . 

Levatevi « mia diletta , fnoftratémi il voftrd 
Vifo , fatemi udire la voflra voce j venite voi che 
ho fcelta j venite mia fpofa j affine che io v? 
faciia federe fopra il mio Trono, poiché ho de- 
fidcrato di vedere la voflra bellezza i venite » 
rallegrarvi nella mia prefenza ed entrate nella 
focietà coll li miei Angeli e con li miei Eletti , 
fecondo la promeffa che ve rie ho fatto ^ venite 
dopo tante fatiche che avete fotferte , e tanti pe- 
rigli che avete fcorfi 5 venite a prendere il pol- 
feifo del gaudio del voflro Signore , e di quella 
felicità interminabile che vi è fiata preparata fìiv 
dal principio del mondo : allora ella fi unifee al 
coro degli Angeli , e celebra con loro la fetta e » 
trionfi della felicità de i voftri godimenti J ella 
canta per cosi dire in tutti i momenti delPerer- 1 
nità le lodi della voflra gloria , o divino Gesù ^ i 
che liete il fiio Re ed il fuo Salvatore f ella 1 ® 
canta con Inni pieni di dolcezza e di giubbilo^ vo^ 

l’ave* 

I 

I 
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l’avete anche talmente abtcvcrata ed inebbriata 
del vino della voftra fapienza) e del torrente de’ 
voflri cadi piaceri, ch’ella non è pii) e^pace che 
di quedi trafporti , e di quedi cantici di lode. 

Chi potrebbe ancora imniaginarfi , o mio Dio , 
quale è la feliciti de i Santi nella .loro Società , 
e quanto queda folennità è rifplendeiite e glo- 
riola ; allorché finalmente gli eletti ritornano a 
voi, dopo i travagli fpiacevoh e gravoli del pel-» 
legrinaggio di queda Vita mortale, e fi unifcono 
d’intorno al vodro trono , ove fi confolano vct 
dendovi faccia a faccia , dove fono felici con- 
templando le maraviglie della vodra bqllezz^ , 
ed il lume della voma fapienza t la loro felicità 
è immortale } perchè vi vedono eternamente , e 
il loro occhio interiore non è giammai turbato 
pè divertito da alcun’ altro oggetto. 

Quali ammirabili cantici , qual dolce armonia, 
quali aggradcvoli concerti , quali Inni fagrati gli 
Angeli e gli Eletti fanno rifuenare in quella 
Città beata, come tanti cantori immortali > della 
vodra gloria ? L’allegrezza de i loro cantici non 
è mefcolata d’ alena motivo d> tridezza. , tanto 
più che non vi è malizia nel vodry Regno, nìun 
reprobo , nè alcun nimico che pofTa alterarne la 
dolcezza e la tranquillità ì non vi è malvagia 
concupifeenza che poifa per così dire fminuire la 
forza e ’l piacere del fanto defioerio di Voi i 
non vi è in quedo Celere Regno alcuna indi- 
genza , alcun difordipe , alcuna querèla , alcuna 
ingiuria, alcuna lite; non vi è nè tema, né in- 
quietudine , nè pena , né fofpctto , nè violenta , 
nè confufione: ma al contrario vi fi vede regna- 
re una profonda pace , ed una perfetta carità ; le 
acclamazioni e le lodi vi fono eterne ; il ripofo 
vi è lìcurp e fpnza fine j e le Allegrezze npn 
ponno nonedervi durabili, edèndo eterno lo Spi- 
rito Santo che n’è la fonte. 

0 Trinità adorabile ! quanto farò /eliccj fe 
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pofTo un giorno udire nell» bocca de’ voflri elet- 
ti e de’ vollri cittadini quei cantici che fono ra- 
si dilettevoli e che voi meritate per tanti titoli: 
nia la mia felicità farà interamente confumata y 
fe dopo i travagli di quella Vita polTo io fteflo 
cantarli a gloria di Gesù Grillo neliat CelefieGe- 
rufa lemme» 


CAPITOLO SECONDO. 

Degli avvantaggi che Dio rifèrba 
a* fuoi Santi nelPaltrà Vita a 


Cavar f JaS, 
A^$JUn« man. 
1 7 . midtz.xx^ 
27. 


O Anima mia , innalza i tuoi penlieri verfor 
la Gerufalemme Celelley della quale noi 
fiamo Hati fatti Cittadini per la niifericordiofa 
predell inazione di' Dio', e di’ col Profeta : o cit- 
tà di Dio, quanto è grande' e gloriofo quello che 
li dice'* de' le vollre maraviglie e della' volita ma- 
gnilìcenza T i vollri Palagi lono ornati come quel- 
li de’ Principi che' triotifano dopo le loro' Vitto- 
rie, e che n rallegrano dopo le loro conquille ^ 
que’ Palagi eterni fono fondati fopra' la gioia 
wniverfale ed' inalterabile degli eletti.' 

O Gerufalemme o città beata y ove il fovra- 
no Re fa la fua dimora y- cara* fpofa di Gesù 
Grillo ! o quanto il mio cuore ha dell’amore per 
voi r o quanto delìdcrio ha l’ animai mia di' con- 
templare i vollri tefori , e di godere delle vollre 
delizie ! o quanto voi liete bella y Città' Santa ! 
o* quanto voi liete gloriofa { la voUra bclfezza è 
perfetta,' e non v’ è in voi taccia alcuna nè al- 
cun difetto . 

Le vollre muraglie fono compolle di pietre pre- 
ziofe , le vollre' porte fono coperte di perle , le 
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Voftre pubbliche^ piazze fono lailricate del piìli 
£ne oro , non vi n ode che cantici di benedizio- 
ne e di lode ) che gli Angeli e i Santi cantano 
ne i trafporti del loro amore: è nel recinto delle 
voftre facre mura che fi celebra il trionfo di quelli 
che pafiano da quello luogo d’efilio al polfelTb 
delle vollre allegrezze y ivi fono i Profeti e gli 
Apolloli ^ là comparifce con fplendote l'armata 
vittoriofa d’un numero hinumerabile di Mlrtiri } 
ivi tutti i Confefibri fono radunati ) ove i par- 
fetti Solitarj e i veri Religiofi brillano di gloria 
e di niaellà , ove tutte le fante Donne che hanno 
fuperato i piaceri del mondo ^ e le infermità del 
loro fefib , fono llabilite per femore « ivi i fan- 
ciulli e le fanciulle che fi fono elevate al di fo- 
pra della debolezza «della loro età con la fantità 
de i loro collumi \ fono coronati ; ivi le pecore 
e gli. agnelli che hanno fuggito l'infidie chela 
voluttà loro tendeva in quello mondo ^ fono in 
una perfetta ficurezza ; ivi finalmente tutti i 
Santi hanno ciafcuno la loro dimora in un grado 
di gloria proporzionato al loro merito, e che nel 
traìporto nel quale la contemplazione continua 
delle bellezze di Dio li fa entrare, tutto il loro' 
efercizio è di cantare eternamente le fue lodi . 

In quella beata regione eh’ è illuminata dal 
mirabile fplendore dell' Umanità , c della Divi- 
nità di G. C. non vi è nè ombra , nè nuvola, 
nè tenebre , nè vento , nè brine j nè ghiaccio , 
nè fiate , nè alcun' importuno ardore : ma vi è 
Un* eterna Primavera , ed una temperie sì dolce , 
che alcuno quaggiù non ha mai veduto la fintile, 

* e che nè anche l’ immaginazione faprebbe rappre- 
fentarfela . 

O foggiorno beato ! foggiomo della fuprema fe- 
licità o Regno ove regna il Sovrano de i Re? 
Regno di tutti i fecoli j che non è foggetto nè 
alla fuccellione de* tempi , nè al corfo degli anni : 
ove la pace e U dolcezza dureiaiti\p per iènipte , 


9 6 Mezvper difporfì ad una 

ove 1* anime fante nuotano, per cosi dire, nelle 
•gioie e nelle delizie incoinprenfibili ! Regno pie- 
no di gloria , nel quale i voftri figli o mio Dio , 
vivono c regnano con voi ! Regno beato , Jii^l 
quale fiete voi ftelTo la ritonipenla de i voftri 
i.lctti ! Regno nel qu-ale la gioia è fenza triftez- 
ta , la fantità fenza alterazione , la luce fenza te- 
nebre , la Vita fenza pena c fenza fine , ed il 
btne fenza mefcuglio di alcun male. 

Regno in cui la Gioventù giammai non (i 
fecca , ove il lume della bellezza punto npn s* 
ofcura , ove il calore ■ della Vita non faprebbe 
• ellinguerfi , ove 1’ ardore dell' amore non foffre 
diminuzione nè interruzione, ove la gioia è inal- 
terabile, donde il dolore e la triftczza , le dif- 
grazie e le malattie fono per fempre bandite,^ 
ove s’ignora cofa lia l’ ira , l’invidia e l’ambi- 
zione , la fame , la fcte , e l’ indigenza ^ ove la 
malizia de i Demonj , e le pene dell’Inferno non 
danno più fpaventi , ove la morte del corpo e 
dell’anima cella di tormentare Io fpirito e di 
turbarlo con le fue ombre funefte : ove l’unione 
del corpo con l’anima > e deU’anima col corpo è 
indtflolubile , ove non vi farà più divifione nè 
guerra ^ ove la Carità non farà più che un Cno- 
re di tutti li Cuori con l’unione ineffabile ch’ella 
ftabilirà tra loro j ove la pace e l’allegrezza re- 
gnci anni) fovranamrnte , ed ove fi vedrà rifplen- 
deie quella luce che non avendo ancora, noia 
averà nè meno occidente , nè fi eccIifTevà giam- 
mai . 

Regno finalmente, in cui il Crifiiano Vitt;o-« 
xiofo riceve la corona dell’ immortalità , e va à<l 
uiiirfi a i fagli concerti degli Angeli , per can- 
tare inccflàntcmente quegl’ Inni c quei cantici y 
che non fi cantano che lopra la fama montagna 
di Sionne, 

O Santa e beata Città! fe una volta fono tro- 
vato degno di vedere la voftra gloria , la voftra 

bcl- 
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btllerta , li voftri fplendort} li voftri Palagj ma- 
gnifici , li voftri abitanti ed il voftro Re , nella 
grandezza e nello Splendore della fui niaeftà ,1’ i / 

anima mia farà allora perfettamente felice, per- 
chè goderà d’una felicità immutabile ed eterna j 
io fo bene , e lo confeflo , che fono indegno d’ef- 
feie amineftb a quel facro concerto , e di mefeo- 
late la mia voce con quella de i Santi , e degli 
Angeli, e d’aftiftere avanti il trono del mio Si- 
gnore e mio Dio per contemplarlo nella fua glo- 
ria e nella fua maefta ^ la mia indegnità nulladi- 
mcno non diftrugge la mia fperanza, fovveneti- 
doini delle parole del Noftro Signor GesuCriftoy 
che dice nel fuo Evangelio : Che quegli che lo - , 

lei ve, e <^he lo fegue farà un giorno fcco nel fuo 
regno: Che quegli che ramerà farà amato da fuo 
Padre; che egli pure P amerà , e che fi feoprirà 
a lui nella fua gloria; Che quefta è la volontà 
di fuo Padre , che chiunque crede ih lui abbia la 
Vita eterna; ed in un altro luogo, che la poté- 
ftà che fuo Padre gli ha dato fopra tutti gli Ijo- 
mini , c affine che egli dia la Vita eterna a tutti 
quelli che gli fono ftati dati ; quella Vita cter- Joan.lj'T^^' 
na , dilli , che ronfifte a conofeere Iddio , e pof- 
federlo ed a godere di lui nella beata eternità. 

O Vita fanta c beata che Dio ha preparato a 
tjuelli che l’amano ! V'^a che fola può pòrure il 
nome di Vita; Vita gloriofa e rifplcndente , Vi- 
ta tutta pura , tutta cafta e tutta cclefte : Vita 
fenza triftezza , fenza dolore , fenza tufbazloiic , 
fenza inquietudine , fenza alterazione , e, fenza 
vicilfitudine ; Vita accompagnata dilla felicità e 
dalla gloria, della quale l’amore è perfetto, e 
della quale gli anni fono eterni ; Vita finalmen- 
te che non li trova che in quel beato foggiorno, 
ove fi vede ,a faccia a faccia quegli che n’ è il 
principio e la forgentc. Li beni che vi accompa- 
gnano mi fembrauo sì grandi , sì rari , e sì ma- 
laviglioli, che non pollò non defiderarli con tuf- 

Q « 
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ta Pavidità della quale il mio cuore è capace ; piìif 
che vi confiderò ) più Painore che io ho concepi- 
to n aumenta, e mi fa trovare del piacere a pen- 
fare alle voftre fante delizie che voi fate guftare 
a quelli che vi poflTedotio ; e^ueft* è quello che fa 
che le fcritture facre le quali ci paiTano in tanti 
luoghi della voftrl felicità ^ hii fembriho come 
de i prati fatiti c mifteriofr , de’ quali le fenten- 
ze e le parola follo come Perbe deliziofe e falu- 
tari delle quali mi nutrifeo, delle quali mi for- 
tifico ne’ miei languori ^ e con le quali raddolcifco 
le amarezze di quella Vita morfaìe. 

O Vita defiderabile ! che il inio Cuore fofpirì 
e s’ innalzi incéirantcmertte verfo di voi ; che il 
mio fpirito vi faccia P oggetto tierpetuo de i fuoi 
penfieri ; che l’anima mia regoli in avvenire tal- 
nieute tutti 1 fuoi affetti , che ella non formi piu 
movimento che non fi nferifea a’ voi f che il pen- 
fiero delle voftre grandezze , e delle voftre gioie 
occupi talmente l’anima mia., ch^ella divenga 
infenfibile a fufti gli allettamenti della' carne e 
delle cofe ferrerie ,• e gli faccia trovare del ripofo 
tra fc oppreflìoni e i tórbidi de’ quali la Vita 
che riieiiiamo quaggiù' è ripieni <- 

Ah ! piaceflTe a Dio , che' fin da quel momento 
dopò d’ aver ricevuto il perdono de’ miei peccati , 
ed effermi fgravato della pefante Ipoglia della 
mia carne , poffa volarmene in quel gloriofo fog- 

f Torno , nel qiiale fi gode una V ita così felice ! ' 
iaceffe a Dio che og^i pure io entraffi ri'el' ri- 
pofo' e nel gaudio del mio Signore ! piaceffe' alla 
fua Divina Bontà che mi foffè perhieffó' di rom- 
pere i legariii che ancora rtii ritengono,' óchepo- 
teffi fin da qùefto iftante ufeire" da quefta valle di 
lagrime , affine d’entrare in quella Santa Ciftà , 
per ricevervi dalle mani di Dio la cófon'a ÌOi- 
niortale che io attendo dalla fua Divina Miferi- 
cordia , e d’andare a contemplare la faccia ado- 
nbile di G. C. , d’ efterc rifshiarato dal lume in- 
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^ttito della Tua gloria , c di partecipare della fuz 
Vita Eterna e divina; 

O anima mia ) quanto il Signore nollro' Dio è 
grande !, quanto U fua polTanza. è maravigliofa ! 
quanto la fua fapierìza è ptòfoncìà e fublime ! 
quanto il Signore è magnifico .ne i fuoi doni e 
nelle ricoinpenre cHe dà a quelli che Io fervono y 
quanto égli e degnò di lodi ? Che il mio cuore 
gli confagri duiiquc tutti li Tuoi amori } che la 
tuia lingua pubblichi le Tue grarìdezzé ; che le mie 
mani s^, impieghino à fcrivergli degli Elogj , e ad 
alzare' de i moiiumèhti alla fuà gloriai $ che Pani* 
hia mia filialmente noti pehfi che a lui^' che ella 
noti fia occupata che da lui y che non travagli e 
boni fo'fpiri che pet lui j e ^che ella non scindi* 
tilzi che ai lui . Ameri . 

tAPifOLÓ TÈRZO; 

Dei È.lpóÀ> e delia pace delU 
^uale gióilcorìo i Beati 
Ilei Giélo. 


O Felice dimòra della Città Celede! o chiaro’ 
giorno dell’eternità che non é ofcnrato da 
hotte alcuna y mai che brilla inceiTancemente dei 
taggi della* fovrana Verità: giorno pieno' di gau- 
dio y di fecure^^za e eli iipofo y di cui la felicità 
non è mài efpofiz alla viciilìtudine ed alla muta- 
zione y quello giorno di già riluce a' i Santi ed a i 
Beati, cori la fua Eterna' chiarezza) ma noti riluce 
che dà lungi y è da rraverfo' di molte oriibre a 
Quelli che lono' accora' banditi ) e foreflieri fopra 
Kt tèrra : Oh ^piicefle à Pio' che quel gran’ giórnri 
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' folle di già venuto , e che tutto quello che ^ 

temporale fofle finirò col tempo? 

A'>?!!ÌÌ!». Quando verrà quel giorno , io vi farò unito 

CuKfpt.l. IO. con tutta l’anima mia , o mio Dio , non farò 
citp. z$. più foggetto nè al travaglio, nèaltTolore: allora 
la mia Vita ripiena di voi folo fuà veramente 
viva : Ora che cefi alcuna non fi lòftiene e non 
^ fi innalza a voi , che quanto la riempite , io fono 

gravofo a me llcfso , perchè non fono interamente 
ripieno di voi . 

L’h. c.io. L’anima noftra eflTendo fatta per voi , o mio 
Dio , non può effere felice , e non troverà mai 
ripofo finché non l’averà trovato itr voi . Tutti 
cercano quello ripofo , ma tutti non lo cercano in 
voi: lo ^cercano nelle creature nelle quali non può 
^ efferc i quelli che lo cercano in voi lo trovano 

veramente, ma non è quaggiù dove pofsano tro- 
vare un ripofo perfetto , ed efente da torbidi e 
dall’inquietudine; i! ripofo de i Santi della terra 
\ fi trova nella dolcezza , nella umiltà e nella fe- 

deltà a portare il giogo del Signore, nonpofsono 
non trovai ivi il loro ripofo , poiché G. C. me- 
defuno glè promette che vi troveranno il ripofo 
dell’ anima loro : ma quell’ è un ripofo palseg- 
giero , quell’ è un ripofo da viandante che non 
può contentare colui che cerca un ripofo eterno e 
fenza viciflìtudine , un ripofo di godimento, e di 
habilimento che lo renda felice mettendolo in 
' pofsefso del fuo paefe , c della fua eredità , eh’ è 

• Dio medcfimo . ' ' 

Ecco, Signore , il ripofo ove afpìriamo , ma 
^ ove non potiamo arrivare finché fiamo viandanti y 

potiamo bene con una confidenza filiale ripofarci 
fulla vollra previdenza , e lopra le cure paterrie 
della vollra infinita bontà ; potiamo ripofarci nella 
vollra legge , praticandola con amore e nella vo- 
ftra fanta volontà ; potiamo ripofarci all’ombra 
' delle vollre ah nelle nollre afflizioni , finché l’ini- 

‘ qiiita fu pafsata , ma quello ripofo è àccòriipa- 
' guato 
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gnato da fatica y e non c tfente da timore , c dà 
tcntarione. 

\ Bifogaa femprc cercarvi, Signore, fenra alciina 

interruzione', finattantochè ci abbiate nafeofti nel 
fegreto della voftra faccia adorabile, dopo averci 
cavati dal tumulto della terra , che si foventc 
inette le turbolenze ne’noftri cuori j il che fa- 
ceva dire al IVofcta volgendoli a voi : Alj'conde Sul.'yO Z". 
tne in ab' nudità facili tUtt a conturbati tne htmi- 
num y n i^condetenii , Signore, e mettetemi in fi- 
curo dal tumulto degli Uomini carnali ritirando- 
mi nel fegreto della voftra faccia. 

Qiieft’ è pure la preghiera che dobbiamo farvi 
incelfantemente , le defideriamo in buona fede il 
ripofo che riferbate al voftro popolo, quel ripo- 
I fo del quale godremo poftedendovi , e quella pa- 
ce perfetta ed inalterabile della quale faremo ri- 
pieni ; Pace incomprtnfibile , efclama S Agofti- 
iu> ! ripofo dcfiderabile ! ripofo in Dio medcfi- 
n>o ! ripofo neireiTcre immutabile! ripofo che fa Conf. 
porre in ebblio tutte le pene , e eh’ è l’unico og- ca':. 
getto delle noftre fperaiizc ; perchè niente v’egua- 
glia, Signore, e tutto quello che non è fio che 
voi fiere, mai c degno d’efiere il ripofo dell’aui- 
jna mia ; tutto quello eh' c meno di voi , può 
ben tratteiK-rc un’anima capace di voi y ma non Beni. de/. 
> può riempirla 5 e quefta è la miferia di qucft.i g 25. 
Vita. Qiiaiuio che l’anima noftra non dovrebbe 
edere occupata che del fuo Dio, ella è qiiafi 
fempre occupata da ogni altra cofa . Datemi , o 
mio Dio, la voftra pace ed il voftro ripofo, il 
ripofo di quel giorno eterno che farà come un 
chiaro mezzo giorno Icmpre permanente e fem- ' 
prc fìftb , fenza cftere mai feguito da alcuna 
fera . 

Ahimè ! quando verrà quel ripofo sì perfetto 
• che deve liberarci da tutti i toib di , da tutte le 
pene, da tutte je inquietiidini , c da tutte le fa- 
tiche alle quali fiamo tfpofti in quefta Vita ? 

G 3 quan- 
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magnificenza infinita di IDio \ Vita ove i San-> 
ti hanno per continuo fpettacolp i rplendori e la 
prefenza di quella fuprema maeflà che adorano j 
Vita” ove l’ anime fi nudrifcono ^plla eterna Ve- 
rità, ove gli occhi hanno per luce e per Sole la 
Divinità uiedefima , che contcniplano fi^nza in- 
.{erruzione, fenra fìanchezza , fenza difgufto, ^ 
fenipre con nuovi defiderj , ma con defiderj phc 
il godimento rende tranquilli e beati. 

Vita , ove Dio , che è il vero Sole della fa- 
pienza e della giufiizia, rallegra con la* beltà dt* 
iuoi raggi tutti gli abitanti del Cielo nel quale 
egli li iparge . 11 lame def quale quelli fpiriti 
beati fono riempiti è infinitamente al di fiotto di 
quello di Dio , donde egli deriva , ma egli è pure 
incomparabilmente più nobile , più vivo , e più 
rifpiendence che il lume del Sole che ci illumi- 
na : quei fpiriti celclli contemplando il fole iu- 
vifibilc ed immortale della fapicnza di Dio , ed 
attaccandovifi con le fiamme del loro amore, di- 
vengono feco brillanti , lapienti ed immortali , 
fecondo la promelfa , che G. C. fece loro nell* 
Evangelio con quelle parole ; Padre mio , defi- 
dcro che gli Eletti che m’avete dati fieijo ove 
io fono, che vedano in me i fplendori della vo- 
lita gloria e della volita fapienza, e che ne par- 
(ccipino il lume e l’immortalità. < 

Ah ! Signore j quanto fono felici coloro che 
abitano nella vollra Cafa , quanto fono felici i 
fudditi del voftro regno , eh’ è il regno della 
foviana felicità^ in quello Regno incomparabile 
la Morte non ha ne rmpero oc ludditi , la fua 
duiata è fenza fuccelfionc di fecoli e d’anni , li 
giorni non vi fono interrotti da|le notti, U Sol- 
d-ito Crilliano vi fi ripofa dopo le fue fatiche p 
vi è colmato di don» ineffabili , vi riceve dalla 
mano del fuo Re che è G. C. la corona delle 
fue Vittorie . Chi può comprendere quale è al- 
lora U fua gioia ; quella gioia è cosi compita e 
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^bsi eccellente , che tutte le facoltà dell’anim^ 
ne fono riempite \ di modo che fi può dire thè 
non è la voftra. giòia, o mio Dio, che entra nei 
noftri cuori , come non c la fontana che entra 
nel vafo che' vi fi immerge, ma che fono li 110- 
llri cuori che fono immerfi come vafi facri f.cl 
hiare immenfo della voflra gioia , e che dopo di 
cfierc riempiti non diminuilcono punto della fiia 
abbondanza ne della fua pienezza infinita j e di 
quella gioia è detto nella voftra Scrittura , che 
occhio non ha mai veduto, che orecchio non ha 
mai udito , e che cuore umano non ha gianimai 
concepito ciò che Dìo ha preparato a quelli che 
l’amano, Efiendo così,' o mio Dio , l’idea che 
per voftra grazia l’aninia mia fi forma di quella 
gioia incompicnfibile , che relazione può ella avere 
a' quel che effettivamente ella è ? e come averei 
io potuto concepire con li miei penfieri , o fpie- 
gare cori le mie parole la grandezza di quella 
gioia infinita? 

Odiando io aveffi detto che la gioia che godo- 
no li voftri eletti nella gloria non ha minor 
cftefa del loro amore, e che il loro amore è pro- 
porzionato alla chiarezza della vifione che hanno» 
di voi ; quefto amore e quefta vifiowe non fareb- 
bero. meno incomprenfibiii di quello che quefta 
gioia è ineffabile. 

f Ma fino a quando , Signore , faremo noi ri- 

oT'C^anl ^ fentire folamente l’odore di quelli ben^ 

^0 . an » goderne, a vedere ed a falutare folamente 

da lungi la voftra patria fofpirando fenza en- 
trarvi \ o verità la patria degli cfiliati , ed il 
fine del loro efilip ! ió vi vedo ^ ma non pofTo. 
entrare in voi , effendo ritenuto dal pefo dell^ 

' mia carne , e non efiendo degno d’efi’ervi rice7 

vuto, perchè fono ancora tutto impuro , c tutto 
lordato da’ miei peccati. 

Ah ! Signore , quanto io farci felice , fc fofie. 
h voftra volontà , e piaceflò a Dio , che foflc 
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figgi che l’anima mia fgrav?ita dal pcfo de i funi 
peccati con un’ indulgenza della voflra iiiifcri- 
cordia ricevefTe dalla voflra divina bontà un co- 
niando di fgravarfi pure dal pcfo del fuo corpo 
nel feno della terra , affine di pafTare in quel 
regno della volita beatitudine , per 'edere refa 
partecipe della yoftra gloria incomprenfibile : pia- 
cedè a Dio che io riempidl di già come l’ultir 
wio de’ voftri fervi la fedia che in’ avete defti- 
nata tra li voftri Santi Angeli, e che i dcinouj 
hanno abbandonata a mio prò con la loro caduT 
ta : piacede a Dio che io loffi con quelle pure e 
felici intelligenze avanti il trono della voftra 
adorabile Maeftà , e che vi contemplaffi le bel- 
lezze del voftro vifo j In quel felice (lato la 
niorte non mi darebbe più timore ne fpavento ^ 
i>ii rallegrerei in una piena ficurezza della mia 
immortalità , ed il mio fpirito efsendo unito al 
fole invifibile della voftra fapienza , vi vedrebbe 
jn un iftante la fua ignoranza c le fue tcnebfC 
interamente didlpate: rigu.irdcrei allora con dif-' 
pregio tutte le fortune della terra , o piuttofto 
non degnerei folaniente richiamare alla mia me- 
moria , ne rapprefentare nel mio fpirito le im- 
magini di quello fecolo deplorabile , ove la Vita 
,è sì penofa , sì jaboripfa c così piena di ama- 
rezza c di mi ferie. 

O mio Dio che liete jutta la mia fpcnnza e 
la felicità del mio cuore ! poiché non polso così 
rollo pofsedervi nel foggiorno della voftra glo- 
ria , e che il mio cfilio ed il mio pellegrinagT 
gio fono ancora prolungati in quella Vita morr 
tale , in quella valle di lagrime ; dite almeno 
all’ anima mia , affiqe di confolarla c d’incorag- 
girla , che quelle gioie che fi guftano nel voftro 
godimento , fono gioie che voi le preparate , s’ 
ella vi farà fedele ; ditele che fono quelle gioie 
che ci avete promefso per bocca del Noftro Si- 
gnor Gesù Ctifto quando ci ha detto : Dimau- 

date 
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4ate con fcrVorc e pcrfeverania ^ e voi otterretf 
quella gioia piena, e confumap che i noftncuorf 
defiderano e ricercano coi» tanja premura , degna* 
tevi pule di comunicarmi i lumi de)la vollra la* 
pienza e i fpochi del volerò amore, aihfie che io 
cominci fip dal prefente a gufiate quella gioia 
invilita ed inalterabile deUa filale fiamo riem- 
piti allorché godiamo di voi : fo che in quella 
vita non polso possedere la perfezione del vo- 
flro amore , ma polso acquillarne de i nuovi 
gradi fino al giorno che voi mi farete entrare 
nella yoUra beata eternit^, fpargete dunque ogni 
giorno nel mio cuore de i nuovi raggi della vo- 
Ura làpienza, e delle nqove fiamme della vollra 
carità , per fortificare i miei occhi interiori , c 
rendetti capaci della vollra vifiope , c per prer 
parare l’anima mia all’ardore infinito di quell’ 
amore nel quale dovete llabilirmi quando farq 
nel vollro feno , ed a gli trafporti di quella 
gioia incomprenfibile della quale mi colmerete 
quando farò tutto vollro , e che voi farete tutto 
mio , 

Attendendo quella felicità incomparabile, fate, • 
o Dio del mio cuore , che ella fìa durante il 
poco tempo che mi refta di Vita , il foggetto 
continuo delle meditazioni del mio fpirito : che 
il mio cuore vi afpiri con tutto l’ardore de’ 
liioi defiderj , che getti incefsanteniente verfo di 
voi de t fofpiri , per procurare d’ottenere co’ 
liioi voti e con le fue preghiere che voi abbre- 
viate il tempo del mio efilfo i e che con la vo- 
llra iiiifericordia mi facciate entrate nel gaudio 
del mio Signore , nel pcfscfso di quella felicità 
eterna che il vpllro Figlio mi ha acquillata con 
1’ clTulìone del fuo fangue , e col fagrifì^io della 
fua Vita i fate che io ne parli con tanta effica- 
cia che ne infpiri agli altri il defìdetio e l’amo- 
re; che tutte le mie potenze ed i miei l'enfi vi 
pfpirino iucefsantemente ; in una parola , niiq 
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Oioy che la mia carne ed il mio fpirito cadai^ 
in un Tanto languore , attendendo la dichiarar 
alone de’vollri figli , Penetro dell'adozione dir 
jrina y la redenzione e la liberazione da i noftri 
corpi , il poTseTso di quel ripofo e di quel- 
la gioia intemiinabile che preparata a’ vofiri 
Eletti. 


CAPITOLO QUINTO, 

Spfpiri di un’anima che defidera 
d’ effere unita ^ Gesù 
Crifto f 


O Delizie dell- amore del mio Dio , delle qua? 

li nop ne abbiamo quaggih , e per così di- 
fe, fopra quella riya dell’ eternità , che delle 
deboli ondey e che come una leggiera Tchiuma : 
quando farà che ci coprirete icon tutti i yollri 
flutti? quando farà che i nollri cuori pall^anno 
da quefia Aerile e fecca Tponda nel pieno niarcy 
e nell’ abilTo dflle vofire acque ? O Signore y che 
liete la Tergente ed il letto di quell’ acque im- 
pierTe deUa Vita eterna y delle quali il flufTo e 
rifiuffo Tono nelle voAre mani j quando Tara che 
nii rtreverere nel voftro feno ? quando Tara che 
regnerete perTettamente in me per Gesù CriAoy e 
che per lui medefiniq io regnejrb in voi ? voi fie- 
re y Sigporcy tMtta la Tperanza e la felicità dell' 
anima mia : voi Tiete V unico oggetto de* niiei de- 
fiderjy de’ miei ToTpiri* e dell’ amor mio ! affret- 
tatevi dunque y Signore y di cavarmi dalla lìva 
di quefi’ Egitto infelicje : apritemi il mate del 
Tollro caAo Teno , e delle voAre eterne delizie , 

non 
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non per farmi paffarc , ma per farmi entrare fi-* 
no ai fondo, c finnici ritrovare il Paradiio del 
quale ci avete fatte tante e magnifiche promet- 
fc j levatevi , Signore, ed affrettatevi di venire 
a liberar l’anima niia dall’orrida ed ofeura pri- 
gione ove ella è \ fatela entrare nel lume e nef- 
le delizie della vollr.i gloria della quale ci avete 
fatte per mezzo de’ voliti Santi si maravigliofe 
deft rizioni \ e per la quale, con la voflra grazia, 
ci avete infpirato de i defiderj cosi ardenti e cc-^ 
, sì prcmiirofi ; non dcfidero entrare nel godimen- 

to di quella gloria e di quefte delizie, che per 
eccitatnii alla iclcbtazionc perpetua del volito 
Nome, e cantare per fempre co’ vollri Santi e 
co’ veltri Eletti in rendimento di grazie , e di 
lodi quel gloriofo cantico. Santo, Santo, Santo 
Apec.xi.J^. è il Dio delle armate , finalmente il regno di 
quello mondo è divenuto il regno del Noìlro Si- 
gnore e del fuo Grillo, c regnerà ne i fetoli de* 
lecoli , Amen . Vi rendiamo grazie. Onnipoten- 
te Signore Iddio, che fiere, che eravate , e-che 
farete, d* ciò che fiete entrato in polfelTo della 
Apoc.iz. IO. voflra fovrana potenza e del voftro regno, di ciò 
che al prefente è (labilità la falute, la forza ed 
il Regno del noflro Dio , e la potenza del fuo 
CnHp ; e di ciò che voi ci avete fatti Re , o 
che rioi rcgnianii) con voi. 

Ma poiché l’avete cosi ordinato, o mio Dio, 
che noi non potiamo entrare in quel regno, ne 
pervenire a quella Vita perfetta di vollri figli , 
che morendo alla Vita prefente i che la morte 
Ila fempre l’oggetto de i miei defiderj , poiché 
hifogna elfere Tpogliato di quello corpo di pec- 
cato , prima che d’ efferp riVcHito della gloria 
che riferbate a i vollri diletti j che quelli legami 
di carne e di fangue fi fpezzino j che quello cor- 

f io quanto prima perifea , e che l’ anima mia 
afei quella prigione per andare a riunirfi a Gesù 
Crifto, perche allora, o Padre Celtllc , mi ri- 

cono- 
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coriofeerete per voftro figlio ^ e direte fopra di me 
nel modo che potete dire fopra li voftri figli adot- 
tivi y quello che avete detto di Gesù Grillo glo- 
ri(ifo‘nel punto della fua trasfigurazione} Quella 
è mio figlio diletto. 

Fate dunque , Padre Santo^ e che fiere la fan- 
tità medefima ; fate , e fate quanto prima , fe 
quella è la vollra volontà , che l'anima mia lan- 
guente per il defiderio d’ entrare nel vollro San- 
tuario, fia ben rollo ripolla fopra il vollro alta- 
re, fopra quell’altare fublime , celelle e divino 
che è Gesù Grillo medefimo , affine che quel 
Sovrano Pontefice de i beni Gelelli mi facrifichi 
avanti di voi , mi confacri a voi con quello fpi- 
rito che è la vollra unità c la vollra fantità. 

Fate che l’anima mia, e la mia carne, fenzà 
punto temere quel momento che deve fepararc 1’ 
una dall’altra, giubbilino anticipatamente d’an- 
dare ben torto ad unirfi a voi, o Dio vivo, Dio 
fanto , Dio eterno , che larcte , come lo fpero 
per vollra fola milericordia , il fantificatorc del 
mio ertele, la Vita dell’Anima mia, ed il Dio 
del mio Guore per tutta 1’ Eternità . 

Fate che le lagrime che feorrono fopra il, vifo 
de* voftri figli nel loro efilio, e che i fofpiri che 
gettano nel tempo dei loro pellegrinaggio , toc- 
chino le voflre orecchie, vi pieghino il cuore, e 
vi muovano a conceder loro il pane vivificante 
della volila grazia , che loro dìa forza di cam- 
minare giorno e notte nelle avvcifitàenelleprof- 
perità di quefta Vita, di modo che portano feli- 
cemente pervenire al fanto monte della vollra 
gloria ove regnate, o mio Dio, co i voftri Eletti 
ben amati in quel beato foggiorno. 

O foggiorno de’ viventi ! quando farete voi il 
mio ? quando verrà quel giorno felice , o mio 
D io, nel quale verrò a godervi, nel quale vi pia- 
cerò perfettamente, nel quale vi amerò fenza in- 
terruzione , nel quale vi poftcdeiò , c nel qual» 

pi- 
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piglierete un perfetto ed eterno pofleflo di me i 
Quando farete voi veramente il Dio del mio cuo- 
SaL-jU i4t la parte nria per l’eternità? voi Cete al pre- 

fente la mia fperanza in queftà terra de i mo- 
ri enti ed è ciò che fa il faddolcimeitto delle 

mie 'pene, e tutta k co'tifolaiione del mio eClio : 
ma quando metterete voi il colmò alla mia feli- 
cità riempiendo queftà fpctanxa,' e' dandovi a me 
nella terrà de ì viventi , o eterna verità ,• ò vera 
carità,” cara e preziofa eternità J . 

Io fono il minimo dé’yoftri figli» non oftante 
non pcdTo’ udire parlare delle' voftre infìnite bel- 
lezze,” che non mi fenta Infiammato dal deCderio' 
di contemplarle nella vóftra eternità f ió fo » Si-[ 
gnore t lo confeftò ,' che iò fono indegniftìmo d* 
eftefe ricevuto in quei Palagi Eterni,” ovévifate' 
vedere nello fplendore della voftra gloria a’ vo- 
ftri Eletti i foffrité hondinienò che io vi Ca rice- 
vuto,' fe non per altro,” per far numero tra quelli 
che ivi cantano le voftre grandezze,” e per non 
render vana' la' fperanza . che ho fempre avuta ili 
voi f egli > per voftra bontà ^ o fovraòo k^chi- 
tétto’ ^11’ Univerfo che mi avete dato l’elfere ,* 
ed un’eftère immortale cajpace del volito godi- 
mento i non lafciate imperfetta' quell’ òj^ra della' 
voftra polTanza: avete cominciato ad imprihierle 
la voftra- imòiagine ,' fate che ne riceva la per-^ 
fezione con la' voftra grazia' : fe voi . ftéiro‘ non' 
mi trafportate' nel lantuano' della' voftra' gloria y 
non' vi potrei mai entrare ,' ne aver fiiogo tra t 
Còri de’ voliti Saliti Angeli y per Cantare 
forò lò voftre eterne lodi 
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CAPITOLO SESTO. 

. Llevaziotid dell^anima che ^eddera 
d'andare a godere della felicità 
eterna nel feno di 'Dio; 


C Onie il Cervo fofpira per Tacque ^e i fori^ 
ti ) così l’ anima mia fofpira verfo di voi 4 
o mio Dio 5 come quegli che fiere il fuo fovra- 
tio bencj e l’unica forgente della Vita Beata ; 
* ella ha un^ ardore ellremo d’unirfi a voi : quan- 
do farà) o fonte di Vita^ che pòlTa ella eurin- 
guere la fua fete, e rifrefearfi nell’atque delizio- 
fe della volfra fapienza ? quando farà che Tim- 
hicrgerete adatto in quel vallo niafe de i piaceli del- 
la volita gloria } ella è quaggiù in uii orrido c 
feccò deferto) ove noti fa che lahguire e fofpira- 
ré per voi : iil quello deplorabile llatò élla ini- 
()Iora la Vollra mifericordia ) e vi feoUgiura di 
averle com^alTióne é di loccorrerla quanto prima. 
Ah ! Signore j non tardate a fcoprirle le vollre 
infinite belleiie ) alfine dì guarirla dalle fue mi- 
ferie ) e da i fuoi languori : Ahimè ! in quella 
terra deferta ove mi trovo ) ed ove noti vi è ne 
Urada ) tie acqua) mi |>refento avanti di voi) e 
vi efpotigo l’ardente defiderio che ho di conteni'* 
piare la volita (iollanza j e. vi dico ad ogni mo- 
mento : iiò fete ; ho un’ ellrema anfietà di veder- 
vi e di pòfl'edervi ) o bellezzà invifibìle ed incf* 
fabile ) quando lui farete la grazia di compire un 
si fanto' defiderio? 

^ Ma i ahilnè ! Signore 5 pofs^ io fperare di te- 
der quel giorno sì felice che mi metterà in pof- 
fcllò della voflra gloria ? quel giorno di gioia e 
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di rapimento y quel gidrno di feliciti e di triòfl- 
' ,foj che avete tatto per la felicità de’voftri Elet- 
ti : quél giorno rifplendetite ed eterno che noti 
averà notte y quel giorno di trafporto è di cftafi y 
nel quale voi mi direte con una voce piena d* 
ainofc' e di carezze : Entrate nel gaudio del vo- 
tilo Signore y pigliate il pòtTeflb del fuo regrto 
che non averà mai fine y ammiratene la bellezza 
e la magnificenza y godete d’iina felicità incor- 
iiittibile y la cuO^ioia noh è interrotta da difpia- 
cere alcuno, he la ferchità ofeurata d’alcunanube 
,di triHezza , ne metcolata d’ alcun male: ma ove 
tutte le volontà forió compite , ove noii v’ è al- 
cuna attrattiva ingannevole , niuna tentazione,, 
ninna concupifeenza , ma una perfeveranza certa , 
una tranquillità ficura , un piacere pieno di gioie , 
uinij perfetta dolcezza, un’ eternità beata, ed um 
beatitudine eterna ; tale è>. Signore, il gaudio e 
la felicità che vói preparate a quelli che vi 
amano . 

j, O gaudio ecceflìvò ! gaud^io ché fùpera tutti i 
gaudj ! gaudio fftori del quale non vi è vero gau- 
dio! quando potrò polfcdéivi , e godere della mi- 
rabile vifione del mio Dio? che v’è egli quaggiù 
• Icpra la terra che poflTa ritenere l’anima mia , ed 

impedirla di prendere il fuo volo verfo quel fo- 
vrano bene? bifogha egli che il mro corfa ed il 
11)10 periegrinaggio duri Sì a lungo? fui a quando 
mi fi dimanderà, ove è il voUfo Dio ? quando 
farà finalmente, che noti nli fi dirà più : atten- 
28. dete, attendete ancora un poco? voi fiere , o mio 
V. IO. divino Gesù, il foggetto di quell’ afpettativa co- 
si nojofa , ed il teriiiirte de’ nollri più iriipaiien- 
ti defider) : voi fiete àlcefo' al Cielo per condurci 
, 2 quelle nozze così delìdefate , ove dovete pren- 
dere r anime nollre per voli re fpofe: venite dein- 
que. Signore, venite non fate d’avvailtaggio hm- 
giiire delle fpofe che vi fono sì care ; venite a' 
irahgere i legami che tinifcono ancora il noftro 
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cuore alle creatulfe, e che ritengono ranimaniit 
nella prigione di quello corpo mortale ; datemi 
quella Tanta e felice libertà , per cui fofpiro i da- 
temi qualche lìcurezza, e qualche pegno di quel- 
la fagra unione che devo avere ben tollo con 
voi ì venite o Redentore dell’anime nollre ! Ve- 
nite ^ divino oggetto de i voti di tutta la terra; 
feoprite al mio Spirito le fattezze della volita 
beltà } ed il mio cuore infiammato dal fuoco del 
volito amore, linirà di fpezzare i legami che lo 
ritengono ancora fopra la terra j venite o lume di 
fapienza ! venite a liberarmi dalle miferie e dalla 
prigione del mio corpo , affine d’ innalzarmi ove 
voi regnate con tante delizie c gloria . Che tutta 
la fete dell’anima mia fu per voi, o Dio vivo j 
che tutti i defidcrj del mio cuore fi portino ver- 
fo quella terra fortunata , ove "è la fonte della ve- 
la Vita. 

Oimè ! c tanto tempo che io, fono battuto dalle 
tempefte del mare di quello mondo i vi tendo le 
braccia, o mio amabile Salvatore, e vi feongiuro 
di cavarmene : ma voi per anco non volete efau- 
dire Ja mia preghiera : Ah ! Signore, non fiate 
Tempre ineforabile alle mie grida i afcoltatc'i miei 
lamenti , e i miei fofpiri y vedete il periglio in 
cui fono) confiderate che i miei peccati fono co- 
me de i monti d’acqua fofpefi fopra il mio capo, 
i quali mi minacciano d’ inghiottirmi ? liberate- 
mi, Signore, da quel terribile naufragio, e con- 
ducetemi al porto della Vita e della beatitudine 
Eterna . 

Quanto fono felici quelli , che dopo d’ elfere 
fuggiti da tanti pericoli, ed elTerfi falvati dal di- 
luvio di tante calamità , fono finalmente arrivati 
al ficuro porto della voflra eternità : quanto fono 
felici quelli che pafTano da quello mare tempe- 
flofo a quelle rive sì abbondanti di ricchezze e di 
dcliiie j che dopo d’aver foflcite tutte le tempc 
ile, e lupcrata i’inipctuofità dell’ onde , guftaar 

H nel 



1 1 4 MezZ^ difporji ad und 

nel voAro feno le delizie della voflra allegrezza f 
e partecipano della voflra gloria y e della voflra 
ineffàbile bellezza : quanto felici fono finalmente 
le anime che fono trafportate dalla prigione dei 
loro corpo in quei palagj rifplendcnti y e che e{~ 
iendofi falvate dai pericoli e da gli fcogli di que- 
llo mate , fono finalmente in pofTefTo del voftro 
regno. 

Ma quanto fiamo noi infelici y noi al contrario 
volendo folcare ancora un mare così agitato , e del 
quale le tempefle fono sì formidabili ! qual mi- 
uria non è quella di Vederfi ora innalzati fino al 
Cielo, ed ora difcendere fino al fondo degli abiflì^ 
e di effere contìnuamente nel mezzo de i naufra-' 
gj , fenza effere ficuri di poter arrivare al porto ? 
quanto noi fianio, difs’io^ infelici di vivete così 
nell’eflio , di folcare a travérfo de gli fcógli e 
de i precipizj , d’ effere obbligati di fervirfì d’ lin 
Naviglio che fa acqua da tutte le parti , e di 
tendere ad un fine che è incerto , quantunque fia 
certo per tutti gli Eletti. 

O Eternità beata che fiete il porto ficuro del 
mare di quello mondo ! noi fufpiriamo per voi nel 
mezzo delle tempefle, e de i pericoli a’ quali noi 
fiamo efpofli f o Cielo che liete la noffra vera 
pania! ove la pace e la felicità fono cosi ficurey 
che elle non ponno mai finire i innalziaiho gli 
occhi noflri e i noflri cuori vcffo di voi) per di- 
anoflrarvi il defiderio e la premura che abbiamo 
di polfedetvi : o Divino Gesù ! che fiet'e la no- 
flra forza , la noflra fperanza ed il noflro ùnico 
afilo , fiate voi fleffb il piloto del noflro Navi-* 
glio , affinchè egli fi làlvi dalla tempefla e dall* 
onde , e che non fi profondi nell* abiffb i traetelo 
con la forza della voflra Crocè fopra le rive de-* 
liziofe del voflro regno , ove voi avete la bontà 
di attenderci , e dove voi rilucete , come un Faro 
favorevole c rifplendente : Oimè / Signore, noi 
ae vediamo il lumC) e lo làlutiamo con' lagrime 

d*alle- 
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d* allegrezza i noi vi uniamo i noftri cuori , vi 
regoliamo il corfo della noftra navigazione y e noi 
vi caviamo tutta la collahza > tutto il vigore , e 
iutte le Virtù che ci fono necelTarie per un si 
lungo e si penofo viaggio : o Divino Gesù ! efau- 
dite le preghiere degli fchiivi che avete rifcat» 
tati col voilrò Sangue > ed abbiate couipallìone 
della .lord miferia } da quello Mare,' ove corrono 
fanti rifehi j vi aderizzano la loro languente vo- 
ce , è gridano : Salvateci , Signore falvateci , o 
unico Redentore di tutti gli Uomini , voi fiete 
ìi porto della eterna beatftudine ; e di là voi 
vedete Tonde e i flutti di quello mare tempello- 
fo, che ci miriacciaiio e et Ipaventano : Salvateci, 
Signore, per volita gloria , noi che fiamo vollri 
Agli : Ah I non ci lafciate perire , e non tol- 
lerate che cadiamo fotto la fchiavitù de i no- 
ilri riemici : fate che paflìanio tra le voragini 
gli fcogli della concupilcenza , con (anta forla e 
dellrezza , che fchiviamo i naufragj che ci fi pre- 
ientanó ogni giofno , e che fìnalmente pofllamo 
arrivare al porto delia vollra eternità con tutte 
le ricchezze della virtù ^ e delle buone opere che 
dirìiandafe da noi ,' e che voi llelTo ci fate optH 
fare Dicdunte la vollra grazia a 
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CAPITOLO SETTIMO. 

\ 

Che la noftra falutc viene da Dio, 
e che dobbiamo riconofcernelq 

per autore. 

, / 

I o riconofco, Signore, con un fantq timore e 
con tutto il rilpetto che una creatura tutto àc- 
ye al fuo creatore j nconofco , diflì , e confelTò 
che non devo fperate la Vittoria d?g^* inimici , e 
della mia fallate, ne dall^ naia forza, ne dal mio 
coraggio} ma che la devo attendere unic'amcnte' 
dal volito foccqrfo , e dalla pplTanxa della vollra 
. grazia . 

CònfelTo che io noo fono clie un mifero pecr' 
catore , pia non lafcio però d’ elTcre volita crea- • 
tura, voAra opera, e voftro figlia ; ed in q.ueAa 
confiderazione ho una fegveta confidenza nella vo-: 
Ara mifericordia , la quale fa che io non pofsa 
credere che non m’ adibiate fcritto nel libro de’ vo- 
ftri Eletti. 

Fate, Signore, che queAo penfiero mi foften- 
ga fenipre di modo che le mie debolezze e le mie 
cadute non mi facciano incorrere nel difguAo , e 
nella vigliaccheria, e che i miei difordini e i mie} 

S eccati , non allontanino da me il corfo delle vo- 
te mifericordic . 

Voi conofeete la mia fragilità e U mia mife-, 
ria : fapete che 1’ Uomo è , per cosi dire , il 
giuoco delle fue palTioni , come le foglie fono 
quello de’ venti } e che egli medefimo è fintile 
al vento con le fue inquietudini e con la fua in- 
co Aanza } non vi mettete dunque in collera , Si- 
guore , non afcoltate i fentimenti che la voAra 
" ' . ■ iodi- 
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iiidignazione potrebbe infpìratvi contro una na^ 
iura sì frolle c sì riiiferabile : i voftri Profeti 
è i voftrl Evangelici c’infpirano còsi grandi fetl- 
timenti, e ci Vendono così illnCri teftinionj della 
voftra roifericordia , allorché ci afllcurano , che 
*voi non fiete l’autore della morte ne della ri- 

f >rovazione degli Uomini y che voi noi! defiderate 
a perdita del peccatore ; ma anzi che fi conver- 
ta , e viva ) e che il fumo di quelli che la vo-^ 
Ara giullizia condanna al fuoco dell’ Inferno j non 
è per voi un odore di fagrifiziò che vi flagrato y 
iCruito di qneCc Verità io ofo avvicinarmi a 
voi , o mio Dio , quantunque colpevole c ripieno 
di peccati che io fia ^ ed no una perfetta confi- 
denza (he non mi rigetterete $ tanto inaggior- 
hiente che defidcrò riiorgere da’ miei .traviamen- 
ti j che ho un’ eftreiiio difpiacere de’ miei poe- 
tati y che ne gemo e ne gemerò per tutta la mia 
Vita y e che fono rifoluto di farne pienitenza è 
di foddisfatvi fecondò le mie forze y e che mi 
propongo per l’avvenire di camminare fedelmentè 
' nella urada de’voftri divini precetti ,• e d’eflTere 
perfettamente ed eternamente fomm'eiTo al volito 
impero ; riconofeo ancora y o mio Dio y che que- 
lla buona volontà non viene da me y nu dalla 
t^ollra grafia y e che voi ne liete il folcì autore ; 
mentre tutto il bene della virtit viene da voi : 
O verità eterna ! O virtù hnmutabile ! liete voi 
folo che le date ri fuo principio ^ il fuo progref- 
fo ) ed il fuo compimento ; non v’è figlio di 
Adamo , che polTa liberare le llefib dall’Iniperio' 
della morte e del peccato } da voi folo y o for- 
géute di Vita , fi deve attendere quella redenzio» 
né y operatela dunque in me ,■ Signore , dillrug- 
gere nell’anima mia l’Imperio del peccato , re- 
gnateci come nel volito tVono y e fatevi adorato 
come nel volito tempio-: la grandezza y il nu- . 
filtro e la malizia de’ miei peccati y la durezza e 
le tenebre che hanno prodotto nel mio cuore no» ^ 

li 3 ' pof- 
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po(Tono formare oHacoli alla voftra pofTanza ^ tip 
fare alcuna refiftenza alla yoftra volontà j allotr 
-rhè le piacerà di renderfene yittoriofa } voi po- 
tete ogni cofa ; la voftra potenza non ha tenni- 
ni ^ ella fi efiende dal centro della terra fino alla 
fommità de i Cieli ; d^^ minimo granello cH fab-« 
bia fino alla più alta intelligenza } dal più picr 
colo de* noftri capelli fino al fondo delle nofire 
Volontà } impanate dunque , Signore j quella pof? 
fanza per domare la mia malizia y per vincere il 
mio cuore y per (laccarlo dalle fue pellìme affe- 
zioni , e per foggettarlo alle leggi del voftrq' 
amore . ' ’ 

Se/, CcnfelTo) o mio Dìo, che fiere la Virtù e la 

26. Gloria dall’Anima mia , che altre volte mi fonp 
confidato nella mia Virtù, e nella mia faviczza , 
ma feguendo guide sì falfe , ho fatto dei falli 
che mi coprono d> vergogna ; io d^va bene alle 
mie azioni ellcriori qualche fprt? di regola , e 
qualche vano fplendore capace d’abbagliare glj 
occhi degli Uomini , ma la mia volontà pra tutta 
corrotta dall’ amor proprio , e dall’orgoglio fe- 
greto del quale era ripiena j più che io faceva ' 
ai di fuori delle azioni villofe, tanto più il mio 
cuore fi gonfiava, e fi corrompeva a| di dentro^ 
riconofeo prefentemente il mio errore e la mia 
miferia , ma non è che per l’ impreffione che ho 
ricevuto dal vollro lume j vi confelTo , o mio 
Dio , la mia vergogna ed il fnio peccato , e cor 
nofeo che l’Uomo da lui llefso non ha forza al- 
cuna per praticare la vera virtù , e che non ha 
motivo alcuno di glorificarli della fua faviezza ; 
che non può darfi da fe llelso ne la feienza ne 
1 * amore , ne la volontà di fit benp ; tocca a voi^ 
o' Signore , ad aprirgli tuteé ]e vie della falute » 
cd a farvelo entrare , a farvelo camminare, ed 
a condurlo fino alla beatitudine; cd in tutti qucr 
; , ili andamenti bifogna ch’egli confelfi che voi fier 
te la fua guida , e che il fuo corfo non è 

to 
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^ to della fua agilità, ne del fuo pr<mrio vigore, 
ma della voftra volontà , e della voura mifericor'p 
dia; vi fupptico dtinque. Signore, per le tene> 
rezze del voftro apiore, e vi Ccongiuro di libera- 
re la mia volontà dalla fervitù del peccato , e di 
lalvarnii facendoQìi fchiavo del voftro amore. 

^ Ricordatevi, per compire la fatate dell’ anima 

mia, per la quale v’indirizzo le mie preghiere. Set. 
dell’ antiche mifericordie , che m’avete fatte, e 
delle quali m’avete prevenuto con tanta bontà e 
dolcezza , avete avoto cura di me avanti la mia 
nafeìta ^ mi avete formato nel feno di una ma- 
dre Crillianaj m’avete fatto entrare nella voftra 
Chief.1, ed inllruire delle verità della voftra re- 
ligiutie, eh’ è l’unica porta per la quale fi può ' 

^ entrare nella voftt^ beata eternità : da quanti pe- 
rigli non m’avete voi ritratto , ne’ quali corll 
rifehio di perdere la Vita, ed in tempi ne’ qua- 
li la mia perdita era inevitabile; ma le cure che ^ 

voi avete avute di me, non hanno cominciato 
con la mia nafeita , ne con la mia concezione ; 
la voftra provideuza, e la voftra predeftinazione 
le ha regolate da tutta l’etornità : sì , nella vo- 
ftra eternità avete difpofto di me , qd avete de- 
terminato , o che io farei abbandonato alle mie 
colpe , o che farei l’oggetto delle voftre mifericordie : 
t non fo ciò che avete ordinato di me in quei de- 
creti eterni ; fe m’avete riprovato e condannato 
alle pene eterne che ho meritato , o fe m’avete 
fcritto nel libro della Vita , nel numero de’vo« 
ftri Eletti , VOI lo fapete , Signore , voi a cui 
tutte le cofe dell’ avvenire fono così prefenti co- 
me s’ elle foftero di già fucceife. 

L’ ignoranza nella quale io fono del decreto 
della voftra giuftizia , o della voftra mifericor- 
dia , di ciò che avete pronunziato contro di me , 
o a mio favore, mi riempie di fpavento, quan- 
do principalmente confiderò da una parte l’ardore 
detU mie concupifeenze e le occalìoni frequenti 

U -4 ove 
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ove elle fon» di acceridcrfi e perdermi : e dalf^ 
altra la malizia e la forza di tanti nemici invi-^ 
fibili che mi circondano > e la moltiplicità degli 
oggetti che irritano le mie paglioni \ quelle con- 
fiderazioni mi fpavcntano e mi cagionano un tal 
timore , che io cadérci nella difperazione , fe voi 
non vi degnalle di confolarmi ) e follenernii con 
la forza della vollra grazia j ma nel torbido di 
quelli uenlleri e nell’ ofcurità di quelli niilleti sì 
profondi c si terribili, voi fate rifplendere nell’ 
anima tuia un raggio di fperanza che la rileva e 
gl’ifpira>un nuovo fervore per il fuo dovere ^ 

Voi gli fate conofcere la dolcezza , la magnifi- 
cenza , e l’ ellefa delle vollre mifericordie , c fu- 
bito quelle agitazioni fi calmano , e quelle tene- 
bre fi dillìpano ; ella fi ricorda della cura che 
avete prefo di lei dopo che l’avete creata , dei 
lami che gli avete comunicati per la fua falu- 
te, dei movimenti che avete dati per il bene, 
della forza che gli date contro li Viij a’ quali 
era portata dalle fue inclinazioni j il defiderio 
ch’ella ha della perfezione , una parte delle fue 
palTioni quali ellinta , le buone opere che li di- 
vengono ogni giorno più facili j tutti quelli mo- 
vimenti fono degli eiìetti della vollra grazia e 
del voUro amore , ed un contralTegno vifibililli- 
mo della fua predcllinazione che l’obbliga pure * 
di fperare li doni immenfi della vollra gloria, e 
che gii fà cominciare a gufiate in voi, fin dal 
prefente , tutto il gaudio che può far nalicere in 
un cuore una grande fperanza . . < 
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Orazione de i Salmi , per dimoftrare 
a Dio il Tuo amore ed il defi- 
derio che fi ha di vederlo 
e di pòfTederlo; 

t, te , T)of»//fe y /orthuJo nieà y fio- Sai 17* 

JL/ mimi firmamentum meum , iS refugwni 
fneum . 

8. Domine y dilexi decoretn dormi s tua y Éf locum 
h abitati mi s gloria tua, 

7. Unam petti a Domino y lane r equi? am y ut irt* 

. habitem in domo Domini omrùbut diehus vita me a . 

8. Ut videarh voluptatetìì Domini y vifiterti tem- Sai. 15. 

plum ejus . _ . 

1 3* Tibi dixit cor meuth y exquifivit te facies meay 
faciem tuamy Domine y requiram,, 

19. Credo vi dere bona Domini in terra viverti 
tiuyn, ^ . 

5. Reati qui habitarit in Domo tuay Domine : in Sai, 2Z4 
incìda fqcidórum laudahuht te, 

9* Inebri abufttur ab ubertate Domus tuay ^ torren- Sai. 35^ 
te voluptatis tua potabis tos , 

IO. jQuoniam apud te eft fons Vita; ^ in lumina 
tuo' videbirms lumen* 

4. Hac recordatUs firn y if effudi in Ine animam Sol. 41. 
tneatny quoniàm trartfibo' in locum tabernaculi admira- 
bilis t^que ad domum Dei. 

IO. Varatum cor meum Deusy paratufh cor meum i 5*^4 
cantaboy ^ pfalmum dicam, 

1. Deusy Deus meus ad te de luce vigilo. Sai. €%• 

2. Sitivit in te anima me a y quam multipli citer 
tibi caro medp 

3. in terra deferta & invia & inaquofa y fic in 
fandìo apparai ùii y Ut viderem virtutem tuarh y 6T 
gloriam tuam . 

4. S^UOr 


) 


4 


DIgilized by Google 


I 


- 1 1 1 Me7[z^per dìjporfì ad urta 

4. Qmniam melior efi mifericorJia tua Jvper vitat \ 
labia mea laudaÌMtnt te. 

5. Sic hemdicam te in vita mea ; «if /> nomine 
un levaho mamu mtas . 

6 . SUut adipe (3 pinguedine repleatur anima mea , 
<l 3 labiis exulfationit laudabit or m*um . 

Sai I19. U(U mihi quia incolatur mntr prolongatur eft ; 

babitavi cum habhantibur Cedar ; multum incoia fmt 
anima mea . 

Sai J41, IO. E due de cuftodia ammam meam ad cof^ten-^ 
’ dum nomini tuo ,* m expeSlant jufti , don^c retrthuat 
mihi . 


Sai. 3, 
Sai 6 . 


/ 


Sai, 24, 


Per ottenere da Dio la falute, in 
conllderazione della fua Mife- 
ricordia, e della gloria del 
fuo Nonae , 

u 

t 

8, T^Omini eft faJur j fuper populum taum be^ 
nediElio tua . 

4. Converte ^ Domine y & eripe ammam meam: 
falvum me fae propter mifericordiam fuam . 

8. Mirifica mifericordiam tuam qui falvos faeis 
fperanter in te . 

9. A reftftentihur dextera tua cuftodi me ; ut pupil~ 
lam oculi . 

IO Sub umbra alarum tuarum putege me j a facie 
impiorum qui me afftixenmt , 

8« Secundum miferieordiam tuam memento mei tu ,• 
propter bonitatem tuamy Domine, 

9. Dtdcir (3 reSlus Dominar ,* propter hoc legem 
dahit delinquentibur in vìa. 

1 o. Diriget manfuetor in judicio ,* docebit mitet vìHit 
fuar . 

1 1. . Umverfa via Domìni y mifericordia y & vfri- 
rat requiremibus teftamentum ejur y & teftimonia ejur . 

II. 
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|l. Prcptif nome» tmm , Domine , propitìaherif 
peccato meo y muhum efi enim , 

1 8. Ego auttm fperavi in te y Dentine j Jixiy Dtuf JO» 
puus et tUf in manibus fuif Cortet meet. 

ao. ìltuftra faciem tuam fuper fervum tuum ’ Sal- 
vum me fac in misericordia tua f Domine ^ non core- 
fundar y quoniam invocavi te . 

jj. ^am magna multi wdo dulcedinif tfiee Domi- 
ne ^ guam ahfcondijii timentiiat te. 

14. Perfecijii eis qui fperant in te y in cenfpeSlft 
fiUtrum homimtm . ’ 

aj. Abfcondet eos in aéfcondito faciei tua i a con~ 
tradizione bominum. 

16 . Protegei epf in tfiber/faculo fuo y a contradi Zio- 
pe Ungudtvm . 

iz. Beata gens eujut eft Domnus Dette ejus ,* po- ^at. 
pulus quem elegit in bereditatem fbi. 

18. Ecce occuli Domini fuper metuentes eum ^ (Sin 
eis qui fperant fuper tviferi f ordia ejus. 

IX. Fiat mifericerdia tua y Dotntne , fuper not J 
^emadmodum fperavimtts in te. 

I. Deus in nomine tuo fakum rpe fac : & in vir- $^1 
tute tua judica tne , i ' 

5 . Refurge in pccurfufn meumy (3 vide: iJtuDo- j 
mine y Deus virtutum y Deus Ifrael. 

I Ego autem tantaba fortitudtntm tuam : (S exal- 
tabo mane mifericordiasn tfsam . 

19. Sl^ ia faZfts et jtfeepter meus y (S refugium 
meum ip die tribu/ationis mea . 

ZO. Adjutor rruus tibi pfal’gm qwa Deus nuus es / 

Deut meus y miftricordia fnca. 

41. Et veniat fuper me mifericordia tua y Dcminey 
Salutare tufun fecundum eloquium tuum . , 

4X. Et refpondeb* exprobrantibus mibi verbutn ,* quia 
, Sperata in fermonibus ttùs . » 

ao. Et tu Domine y Domine y fac tsucusn propter 
nomen fuum : quia jisavit eft mifericordia tua . 

25. Adjuva me y Damine Deus meus j falvum me 
fac y ficundum mifericordiam tuam . | 

Sal- 
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JL’Anìma grmc in queftò mondo ^ 
come in un paefe ftraniero. 


^Vper flufiiina Ba^ylonit ^ illic fedirniit j ÓT 
»3 flevimuf y quum recordaretmr ttù Sion» 

i. In falftibur in medio ejus ft^ptndimut organet 
noftrM . 

3 ’ ifiterrogaterunt fttSi eaptivot da- 

xermt noe j verba cantionttm . 

4 . Et qui ahduAeruHt noe j bymnum CMHtate nobis 
de canti ci e Sion. 

5 J^uoinodò cdntdbitnue cantituin Domini in terra 
aliena ? < 

6 . Si cblitue fUeró tui Jemfolem y oblivioni detur 
dextera mea , 

7 . Adh(reat lingua mea faueibus Pteie y fi non me-’ 
minerò tui . 

8 Si non ptopofùero Jerufolem in principio ktitià 


ine a. 

9 . Memor eftOy Domine ,• fiUorum Edom in die 
Jerufalem . 

10. dicurtt f exinarùte y exinanite ufque ad 
fundameraum in ea. 

11. Filia Babylortit mijera : heatue qui^ retribuet 
tibi retributionetn ‘tuam quam retrtbuifii nobie . 

ri. Beatùt qui tembat^ & oHidet pariulot tuoi ad 
petram , 


/ 


/ 
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TERZO GIORNO. 

Delle dirpofizioni che bifbgna avere 
alla morte , e degli atti phe 
hifpgna produrre. 

JSfcmpio datoci dal Npftro Signor 
Gesh Crifto, 


I L noftro Signor Gesù Grillo y dice San G‘0" Jtatt.JZ.t.%. 

vanni nell’ Lvangelio , fapendo che la Tua orat 
era venuta di palTare da ^ueuo mondo a Tuo Pa-r 
dre ) che andava ad eifere dato nelle mani de’ 
tuoi nemici y i quali dopo avergli fatto folTrire li 
più fanguinofì oltraggi y avean d^ pietteilo in 
Croce ) levoUì da tavola y dove allora allora avea 
fatta la Pafqua co’ Tuoi Difcepoli y ed inllituito 
l’auguflo Sagramento de’ nollri Altari; ed efl'cn- 
do ufeito, fe ne andò al munte degli Olivi, per j 

pregarvi lecondo il fpo coftuq)e . Quando vi fu 
arrivato, fi mife in ginoccl^io, e fece la fua pre- 
ghiera , dicendo : Padre mio , s’ egli è pofiìbile , 
fate che quello calice s’allontani da n)e ; tua non- 
dimeno che vpllr^ VQ|on;à s’ adetnpifea , e noq 
la mia . 

Noi vediamo nelPefempio che ci dà quello di- 
vin Salvatore , quali fieno le difpofizioni nelle 
quali dobbiamo entrare , allorché Dio ci fa co- 
pofccre che vuole ben prello cavarci da ,'quello 
mondo , e fon qual fommilfione dobbiamo rice- 
vere dalla parte fua la morte ch’egli ci prefen- 
ta. La feparazione che fi fa dell’anima e del 
corpo, non fi fa in vero fenza violenza, e fenza 

mol- 
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1 2 é MctX^ P^*' 

ftiolta ripugnanza dalla parte della natura ; Di(^ 
pure non dimanda da noi) che non Tentiamo quc>' 
ila oppoTizione e quefly ' ripugnanza , mentre che 
Gesù Grido medelìmo l’ ha fehtita f e ch’egli ha 
provato quedo combattimento che gli Evangelidi 
ci rapprefentano y tra la volontà umana che ac- 
cettava la morte,- e la* natura che vi ripugnava j 
hia quello a che un Cridiano è indifpenTabil- 
Aiente obbligato, è di conformare la Tua volontà 
a quella di Dio, d^ abbandonarli alla Tua divina 
difpolizione , e di dirgli con una perfetta fom- 
inidìone di Ipirito : nulladimeno che la mia vo-' 
lontà non s’ adémpifca y o mio' Dio' , ma la vo-' 
dra ì Egli è di riguardarli come una vittima che 
deve edere iiùniolata alla giudizia di Dio ; final- 
mente y egli è d’edere in una tale difpofizione y 
che Te gli piacelTe di prefentatci con una mano 
la vita , e con l’altra la morte y Te gliene la- 
fciade lai fceltat y come fuccede a S. Gertruda y 
la quale cr dice ella medelima' nelle Tue indru- 
zioni , ch’eda fece a Geiii Grido quedo' fagrifi- 
zio: Io vi fupplico. Signore,' dilTe ella, di non 
aver nguatdcr alcuno a’ mici deliderj, lafolacofa 
che deudero fi è che voi adempiate in tutto ciò' 
che tignarda a me la vofira fantidima, amabilif-, 
fima y lodevolidima y ed adorabilidima volontà. 
Ma per meritare la grazia di trovarli alla morte 
in quede felici difpofizioni y bifogna ederli du- 
diato duraUte la vita a mettervifi , fecondo h* 
efempio cj|ie i Santi ce ne hanno datow 
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■ • V 

Di Giudittà. 




G iuditta y così commenda bilé^per la Tua vir« 
tù) sì celebre per il fuo valore, e sì glo- 
riofa per la vittoria che riportò fopra , l’armata 
degli Afllrj ^ allorché tagliò ad Oloferne la te^ Jtulitb.it 
Ha , non fu sì tofto vedova , per la mòrte di ^ 

M^analle fuo Marito , che non pensò più che a 
difporlì ella ftellà alla morte , quantunque folle ' 

ancora molto giovane. A queft’ effetto fecefì nella 
parte fuperiore della fua cafa , una cahiera fe<« 
greta , ove iìava riùchiufa con le donzelle che la 
fervivano , digiunava tutti i giorni della fua vita , 
fuorché i giorni di fabato ^ e delle Fede del po- 
polo d’ Ifraele ; portava un ciliccio fopra le fue 
reni , e fi efercitava in ogni forra di penitenza . 

Suo Marito gii aveva lafciate delle grandi ric- 
chezze , delle quali ne faceva un fanto ufo , im- 
piegandole al (ollievo de’ poveri . Aveva di gni 
palla to molti anni in quello ritiro , quando h 
trovò obbligata d’ufcirne , per rianimare il co- v 

raggio del popolo ^ e rallìcurare t Capi di Betur 
lia j li quali vedendoli alfediati , e vivamente 
collretti dall’armata degl’ AlTirj . avevano rifo- 
luto di dar loro la Città , fe nello fpazio di cin- 
que giorni non gli veniva qualche ^foccorfo Ara- 
ordinario , che non potevano fperare che da Dio'. 

Avendoli dunque fatti ragunare , Chi liete voi, 
dilTe loro, per tentare cosi il Signore, e per pre- 
fcrivergli cosi il termine delle fue mifericordie , 
fecondo che piace a voi , e Affargliene così il 
giorno ? non è queAo il mez2o d’ impetrare la 
lua niifericordia , ma piuttoAo di eccitare la fua 
collera , e di accendere il fuo furore : tuttavia 
perchè il Signore è paziente , facciamo penitenza 
di queAo fallo , ed imploriamo il fuo foccorfe • / 

con 
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con molte lagrime) umiliamo l’ anime noftre la- 
nanzialui) e riconofciamo che fiamo fuoi fchia- 
vi ) poniamoci in uno fppito d’abbalTàmentO) e 
preghiamo umilmente il Signore di farci fentirC) 
nella maniera che gli piacerà > gli effetti della 
fua mifencordia ^ acciocché come l’orgoglio de’ 
noftri nemici ci ha riempiti di turbolenza e di ti- 
*■ more ) la noftra umiltà pure divenga per poi un 

motivo di gloria , ♦ • 

Ora dunque , fratelli miei ) come voi fiete i 
Primati del popolo di Dio ) parlategli in un 
modo da fargli cuore, rapprefentandogli, che co- 
me i noftri padri fono flati tentati , affinché (1 co- 
nofceflc fe iei^vivano veramente il Signore , cosi 
quelli flagelli co’ quali Dio ci gaftiga , come fuoi 
lervi ) non ci fono inviati per perderci , ma folo 
per correggerci. 

Oria^ principe di Giuda, e i Primati Le rif- 
pofero, ciò che voi dite é vero, e non v’ è cofa 
alcuna da rifiutare nelle voflre parole j ma come 
voi fiete una Tanta Donna che temete il Signore , 
vi fupplichianio di pregarlo per noi . Scopri loto 
pofeia il difegno che aveva formato di paflare nel 
campo de’ nemici, fenza fpiegar loro ciò che ave»- 
va rifoluto di farvi, pregandoli di provare fe que- 
fto difegno era da Dio i fopra di che avendo ri'r 
9. cevuto la loro ti {polla , che raflicgrò che la fua 
imprefa gli era infpirata dallo Spinto Santo , efla 
gli. lafciò per andare ad aprire il fuo cuote dinan- 
zi a Dio, c fargli una ferventiflìim piegiiiera : 
D'o de i Cieli , diffe ella , che fitte il Creatore 
cd il Signore di tutte le cofe, efaudite la voftra 
umiliffiin.i ferva, che ha ricorfo a voi nella fua 
, ' orazione, che punto non prefume da fellella,nia 
unicamente nella voftra mifencordia j ricordatevi , 
Signore , della voftra colleganza , ponete voi ftefso le 
parole nella mia bocca, e fortificate la rifoluzione 
del mio cuore, affinché tutte le nazioni conofeano che 
voi fitte il nollro Dio , e che non ve n’ è altro. 

Ter- 
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Terminata la fua orazione y ufcì dalla Città, è 
non vi rientrò che portando la tefta di Oloferne, 
da che ne feguì l’intera rotta di tutta l’armata, 
ed una delle più gloriofe ed importanti vittorie 
» che giammai gl’Ifraeliti abbiano riportate contro 
i loro nemici . 

Avendo {aputo i Primati ‘eh’ ella era rientrata 
nella Città , corfero^ tutti a lei , dal più grande 
fino al più piccolo. EiTendo tutti ragunati, efìfa 
fece fare filenzio, e dilTe loro : Lodate tutti il 
Signore nodro Dio che non ha abbandonato quel- 
li che fperavano in lui, cavando pofeia dal fuo 
facco la teda d’ Oloferne, la modrò loro, dicen- 
do, ecco la teda del Generale dell’armata Adi- 
rla: Il Dio vivente mi è tedimonio , che il fuo 
Angelo mi ha cudodita , e che il Signore non ha 
. perniedb che la fua ferva foflfe macchiata , ma 
ch’.egli mi ha fatto ritornare verfo di vói fenza 
macchia alcuna di peccato , colma di allegrezza 
per vedere il Signore vincitore, io falva , e voi 
liberati ; rendetegli tutte le vodre grazie^ per- 
chè egli é buono, perchè la fua mifericordia d 
edende in tutti i fecoli ; cantò allora un cantico 
in lode del Signore. 

Di tutto il bottino che gli Adlrj avevano la-, 
feiato nel loro canipo con la loro fuga , tutti 
quelli di Betulia nc furono edremamente arric<» 
chici , dal più piccolo (ino al più grande. Tutto 
quello che fi potè coiiofccre di ragion d’OIofcr»» 
ne, in oro, in argento, in mobili, in abbiglia- 
menti, ed in pietre preziofe, fu dato a Giuditta 
da tutto il popolo , ma ella non ne volle punto 
profittare, ed offerì tutte quede cofe a Dio nel 
fuo Tempio in olocaudo d’obblio , per dimo-. 
drare che non voleva ne pur richiamare alla fua 
memoria un’azione così rifplendente , e che ne. 
voleva rendere un’ intero ed adoluto omaggio a 
quello a cui l’onore c l’imperio appartiene in 
tutti i fccoli , Alienerò pofcia pel dio ritiro , q. 

I non 


150 Me^i(tperdfjporftadiinit . 

non ne ufcì più fé non i giorni fedivi , ne’ quali 
compariva in pubblico con molta gloria y allor-‘ 
chè andava a rendere a Dio i fuoi doveri nel 
Tempio di Gerufalenime con tutti gli altri. 

Nel Tuo ritiro fi tratteneva uiiicamente con 
Dio applicata a i beni eterni , e a i mezzi di 
confumar felicemente il fuo corfo y come fece in 
età di io|. anni) dopo d’olfervifi preparata con 
' tanta cura e vigilanza. Quali furono i fuoi pcn- 
fieri in quegli ultimi momenti ? ella non aveva 
amato che Dio fopra la terra ) ella non avevi 
fofpirato che la felicità di polTederlo nell’eter-^ 
mtà beata ; fu in quedi mofnetiti ancora più che 
quando ella era liel punto di tagliare la teda ad 
JuJ'tb.tiif. Oloferne, che rivolta a Dio , gli diceva : Con- 
firma me Domine , Deus Ifrael , in bae bora . For- 
tificatemi , Signore , Dio d’Tfraele , in qued^ 
momento , contro F itiimico formidabile della mia 
falute. 


Di S. Macrind. 

S An Gregorio NifTeno, nel racconto ch’egli fa 
di ciò che fuccede nella morte di Santa Ma- 
crina fua forella , ci dà ancora un maravigliofo 
efempio delie difpofizioiii nelle quali deve un / 
Cridiailo ricevete la morte La violenza del 
male, dice quedo Santo Dottore,, che fentiva la 
mìa cara forella , mi fece giùdieare che quel gior-- 
S.Greg. Ktft. no era 1’ ultimo della fua vita , lo riconobbe pur 
t. Z- in Viia ella defTa dalle nodre lagrime . Era di già di- 
5. Maer. pinta la morte fopra il fuo volto , e nondimeno 
ella penfiva meno al fuo male che alla Oodra 
confolazione . Le cofe che queda fanta figlia ci 
diceva , erano meravigtiofé y e ce le diceva coir Ori 
zelo mcfcolato con una' dolcezza cosi grande, che I 
anche li più indifferenti della conlpagnia fe ne 
trovavano tanto inteneriti quanto io mcdefinio « 

lo 
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10 me la figuro ancora con le mani giunte y è 
Con gli occhi alzati al Cielo , ragunando tutte Id 
fue ^rze , per fare degli atei d’amor di Dio, 
cipn termini che ci forprcndevano ^ e nello ftefTo 
tèmpo ci intenerivano: Allorché itioftrifinghiozzi 
interrómpevano le Tue preghiere j volgeva un poco 

11 guardò verfo di noi j forridendo , come per 
rinfacciarci la noftrà poca rifoluzioue, e tra tutti 
i tratti di una perfona moribonda (1 vedeva rif- 
plenderè fopra il fuo vifo una gioii che rton ap- 
partiene che a’ Santi di confei'vare tra gli orrori 
della morte : Quando ella mi riguardava in tal 
guifa , confefTo che io ripigliava uri pòco di co- 

» perchè, il fuo vifo fembrando alquanto 
più fereno , il defìderiò che è credulo, c l’affetto 
che è itigeghofo ad iiiganuarh ^ mi davano qual- 
che fperanzà di confervare quella c^ra forell» j 
ma oimè ! erano come gli ùltimi raggi di una 
della vicina a tramontare , 'che non getta mai 
più di fplendore che quando fi avvicina al fuo 
orizzonte : Giammai non brillò maggionueute il 
fuo fpirito che in quegli ultimi momenti ne’ 
quali ci diffe addio per fenlpre : Confolatevi ^ 
baiò cato Fratello , mi diceva ella , e cefsate di 
fparger quelle lagrime j fe avere qualche cariti 
per me' , riori dovete voi aver della gioia , ve- 
dendomi fui punto di andar a godere d’un eterna 
felicità ? nel redo a che fon’ io buoria nel nion- 
do? qual fervigio pofso io rendervi, che di pre- 
gare pio per voi ? ora le preghiere che gli farò 
nel Cielo , 'gli faranno più grate ; Allora gli di- 
manderò tutto ciò che vi farà riecefsariò, ed egli 
bori mi ricuferà cofa alcuna : Lafciatemi dunque 
andare in pace, per godere quel caro Spofo . Ad- 
drizzandod poi a Dio: troricate Signore, diceya- 
gli , troricate il corfo di una vita che nti è a 
carico ,' e la durata della quale non fa che ritàr- 
dare la mia felicità ; Ella mpdrocct pofeià che 
ùvetebbe divozione d’udire il Vefpcrò e là Com- 

, I pietà. 




i^z Mezv per di j por fi ad una 

pietà . Mentre che fi recitavano , parve molt^ 
attenta, e dopo ch’efie furono terminate, portò 
ia mano fopra il fwo vifo , per fate il (egno del- 
la Croce , e gittando un profondo folpiro , refe 
lo fpirito , e finì la fua vita con le uie orazicr 
ni . 

E egli da prefumerp che quella fanta Vergine 
avrebbe avvito limili fentimenti alla morte, s’dla 
non vi fi fofie preparata lungo tempo prima ? 
Allevata nella pietà da una Madre Crilliana , 
efercitatafii fin dalla fua più tenera gioventù nel- 
la pratica di tutte le virtù , vi fece un tal pro- 
grefib, c pervenne ad up si alto grado di per- 
fezione, che ella fi mife ip illato di condurvi il 
gran S. Bafilio e gli altri fuoi fratelli , dell’ edu- 
cazione de’ quali le era fiata data incombenza j 
ma non contenta della perfezione c}ie aveva acqui- 
ftata nella fua •famiglia , tofio che ne trovò J’oc-j 
calione favorevole , lì ritirò in un Monafiero di 
fante Vergini, ove menò- una vita più Angelica 
che umana. 


pi S. Giovanni Elemofinario, 
Patriarca di Aleffandria. 


De vitis Va- /^Ucllo Santo del qua^c la parità verfo i po- 
tnm JL/A I. incomparabile, ( « ) ii che gli me- 

ritò il titolo di Elcmofinario , quello Santo , dif- 
fi , era cosi perfpafo che il più importante affare 
di un Crilliano fofie di difporfi per tutta la fui 
vita alla morte, che* non fu sì ^ tofio innalzato ‘ 
al Trono Patriarcale d’ AlclTandria , che conim- 
dò che fi lavorafie il filo fcpolcfo nello ftelTo luo- 
go, ip cui i Patriarchi fuoi antecefsori erano fiati 

fe~ 

(a) Hftìriva egni gitrm pià di 7J00. poveri , 
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lepolti ; im proibì che fi terminafse prima della ' 

fua molte, ordinando a quelli che ne avevano , 

l’ inconibenia di venire i giórni di folennitàadir- 
, gli alla prefenza dèi fuo clero : la voftra tonila 

refta imperfetta , ordinate durique , fe vi piace , Msttk 24. 
che fi tertninl , perchè voi non fapete , fecondo v. Loca 
la parola deirÉvangelid , a qual’ ora dovrà venir ii. 39. 
ie il ladro : precàuiioile eh’ egli aveva prefa , af- 
fine di iion lafciarfi abbagliare dallo fplendore 
tì’un pollo così elevato , e che la moltiplicità degli 
affari che vi fono annelfi , non gli facefse/mai 
perdere la memoria di quello che era a lui llef- 
fo il maggiore ed il pili itliportahte di tutti ; 
perciò non la perdete ^laùitiiai di villa ; n’era 
fempte si fortehientè occupato , che in tutte le 
occafiotìi he parlava a quelli che Io venivano a 
vedere , e he parlava loto cOn tanta forza che 
fovente quelli che vi venivano con altero co- 
raggio, coh aria giocónda ^ con vifo ridente, e 
con occhi inconfiderati , fe he ritornavano con uno 
fpirito umiliato j con uh vifo modello , c con 
òcchi bagnati di lagrime. 

Io llimo, dicevi loro < che il mezzo più ficuro 
per operare la fua falutc, c di penfare continua- 
mente, e con dolore ^ all’ora della nollra mor- 
te , dì corìfiderare che non potiamo dividere con 
alcuno le pene che lioi fehtrremo allora , che tro- 
vandoci abbandonati dà ognuno all’ ufeire da que- 
lla vita , hoh vi farà che le noflre fole l>uone 
opere le quali non ci abbandoneranno 3 di pen- 
fare in quale llordimento ed ih qual torbido ci 
troveremmo^ allorché gli Angeli verranno' ad in- 
contrarfi , fe non' làrenio ben preparati per an- 
dare a comparire innanzi a Dio , per rendergli 
conto dì uittc le nollre azioni y finalmente di 
confiderare che in quell’ ulfinra ora, allorché di- 
manderemo che la nollrà vita fia alquanto pro- 
lungata , affine di poter far penitenza , ci verrà 
tifpotlo che quello tempo è pafsato, che, non ve 

I 5 jre 


Digitized by Google 


154 Mezv per difpor ft ad una 

pe farà più per noi) perchè abbiamo mal iniple; 
gato quello che ci era (lato dato per travagliare 
all’opera della noftra fallite. 

In qual timore) p mio Dio ) diceva egli an- 
cora ) ed in qual tremore troverafTì un’ anima ) 
allorché gli fpiriti delle tenebre ) que’ nemici 
crudeli e fpietati gli dimanderanno un’ efatto 
'conto di tutte le fue azioni ) e che gli converrà 
rifpondere a tutte le quedioni fopra le quali 1’ 
interrogheranno? che potrai tu rifpondere) o ani- 
ma mia ) a quelli che ti elimineranno fopra la 
menzogna ) fopra la tua durezza di cyore ) fopra 
l’avarizia ) fopra la memoria dell’olTefe ) fopra 
l’ odio ) e fopra lo fpergìuro ? Ah ! Signore ) arre- 
date con la vodra poUànza gli sforzi di que’ ni- 
inici della mia falute ) a i .quali gli pomini in- 
fieme non fono capaci di rcfiderc , e poiché la 
loro rabbia contro di noi ci dà tanto motivo di 
tremare , e ci fa correre tanti perigli ) in quel 
pafsaggio dalla terra ni Cielo > dateci per guida i 
vodri Santi Angeli ) adìne di affiderei e di con- 
durci . 

Quedo gran Santo ) dopo aver avuta in tutta 
la lua vita la memoria della morte sì prefente al 
fuo fpirito ) ed effervifi continuamente difpodo 
con tarita diligenza ) Dio gli fece fapere per un* 
Angelo che doveva ben todo chiamarlo a lui . 
Non é facile da efprtmere l’allegrezza che gli 
cagionò queda nuova. Todo ne fece parte ad al- 
cuni de’ fuoi amici ) perchè ne partecipa ffero . 
Fece nello deffo tempo arrecarfi della carta ) e 
dettò il fuo tedamentO) nel quale cominciò dal 
rendere grazie a Dio ) di ciò che non effendo per 
lui deffo che uno fchiavo del peccato , era dato 
refo libero mediante la grazia del Salvatore ) di 
ciò che avendo defiderato di morir povero ) non 
gli redava più della gran quantità d’oro e d’ar- 
gento che aveva avuto a fua difpofìzione ) e delle 
fouune quad iniìnite che ali erano date rimeffe 
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dalla pietà de’ fedeli per li fervi di Gesù Cullo 9 
che una moneta .che ordinò neh’ ora niedefima 
che forte data ai poveri. Vi fa pofeia dell’ altre 
favjrtìnie ed utilirtìnae difpofizioni per il bene e 
l’utilità del fuo popolo : dopo di che lì voltò 
dalla parte di Dio , e non pensò piu che ad ado- 
tarlo , a benedirlo , a ringraziarlo de i beneficj 
ch’egli ne aveva ricevuto durante la fua vita, 
che ad amarlo e ad unifoimarlì alla fua fanta 
volontà ne i dolori che l’infermità, dalla quale 
era artalìto , gli cagionava . Fu in quelle fante 
difpofizioni che l’anima fua la quale non aveva 
nui defider^to altra cofa che di veder Dio , e 

f >ortcderIo, lafcìò la terra per andare ad unirli a 
ui nell’eternità j fi rapporterà ancoM l’efempio 
dt uno de’ più gran miuillri di Stato, (he giam- 
mai la FranpU abbia avuto , egli ^ 


Del Cardinal d’Ambuofa; 

N On fi pretende qui di dare l’illoria del mi- 
nillcro di quello grande uomo i fe ne dnà 
folo ciò che fa al nollru propolito; c come fi of- 
ferva nella fua condotta , e nell’ amminìllrazinne 
ch’ebbe degli affari dello flato una grandinìma 
fomiglianza con ciò che il Profeta Samuele olTcì vò 
pel governo del popolo d’Ifracle , gli fi appli- 
cherà ciò che la Sagra Scrittura dille di quello 
Santo Profeta, 

Ecco ciò che gli Autori Sagri ci dicono del 
Prpfeta Samuele, i. Durante tutto il tempo che 
governò il popolo d’IfraelC) quel popolo godè d’ 
(ina profonda pace > perchè reuò fempre unito al 
Signore i fe i loro nefiiici vennero qualche volta 
per turbarla , furono fubito umiliati alla fua pre- 
fenza , perchè la mano del Signore li protegge- 
va. 2,. Dnrante tutto quel tempo che fu di 21. 

1 4 anno, 
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attuo , Dio riguardò favorevolmente il fuo po- 
polo . 3. Fa riconofeiuto fedele in tutti i fuoL 
difegni , ed in tutte lè fueimprefe. 4. Applicofll 
ad inverate il Sigftore Iddio onnipotente, a farlo 
adorare, ed a procurare la faa gloria in tutte le 
cofe. 5. Sul fine della fua vita, prefe il Signore 
in teftinionio ed il fuo Crifto , proteftando che 
fton aveva mai prefo cofa alcuna di chi fi fia , c 
non trovofi) alcuno che potefie accufarlo dr alcun 
male . 6 Finalmente dopo una vita fanta , irre- 
prenJibilc , e ripiena di un’ infinità di buone ope- 
re , morì d’uni morte che fu come nn dolce 
fonno , poft hoc dormivh : Con quelli racconti la 
Sacra Scrittura rileva la gloria dèi Santo Profeta ^ 
€ da quelli .fiefif racconti vogliamo noi cònfide- 
rare il Cardinal d’Aiiibuofa< 

I. Quello faggio Minillro ebbe cura in tutto 
il tempo ch’ebbe il governo dello fiato di man- 
tenervi la pace , e d’ allontanarne tutto ciò che 
poteva turbarla . Se' la Francia ebbe a fofienere 
deile guerre, fu fempre fuori del Regno in Paefi 
lontani da’ fuoi confini , e fenza che i fuoi fud- 
diti ne fófl'ero opprelfi , con certi fulfidj firaordi- 
narj , come fuccede ordinariamente quando i Pren- 
cipi fono obbligati di mantenere delle grandi ar- 
mate : la prudenza del Minifiro Teppe fempre di- 
firibuire 1’ Erano Regio con tanto ordine , che 
fu fufficienté per tutte l’ imprefe del Re fuo Pa- 
drone , lenza che il popolo ne folTe angariato ^ 
il die gli meritò il gloriofo titolo -di Padre del 
p jpolo . 

i. Giammai la Francia non fu più felice, più 
poptdata , più feconda , più ricca ^ e più coltivata 
che fotto il minifiero di qiiefto gran Cardinale ^ 
gi.immai le Arti non vi fiorirono con maggior 
Iplendore ; giammai i Letterati non vi furono più 
filmati , e più ricompenfati , finalmente giam- 
mar non riguardò Iddio più favorevolmente ii fui»^^ 
popolo r 
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3 . £gli era (liniato dal Re Aio Padrone piU 
che alcun Favorito non fu giammai . 11 Re co- 
nofcendo la Aia capacità , la Aia mente , l’ eAen- 
fion del {uo gemo e la rettitudine delle fue in- 
tenzioni ^ gli rimetteva tutti gli affari importan- 
ti ) tipofandoA interamente {opra di lui per U 
loro efecuzione . 

Ma avendo un sì gran credito fopra lo fpirito 
del Re , non fe ne fervi giammai per li funi 
proprj inteieffi , ne per fvolgere la bpntà natu- 
rale di quello Principe da quelli che non gli era- 
no favorevoli} era efente dall’ avarizia , vizio af- 
fai ordinario a quelli che ^ come egli era , fono 
padroni de’ beneAc) y e de’ tefori del Principe; 

Gli Storici raccontino un fatto che dimoAra ab^ 
baAanza qual era il Aio difmterelTe y la Aia libe- 
ralità , e la Aia beneAca inclinazione. 

Un giorno mentre era alla Aia bella cafa 
Gaillon ) un Gentiluomo gli fece proporre che 
dellderava di vendergli la Aia terra vicina al 
contorno di Gaillòn : parve che queAa pro- 

pofìzione gli faccfle piacere ^ ed avendo fubito 
fatto venire il Gentiluomo , s’ inforiiiò qual’ era 
il motivo che l’obbligava a voler vendere la fua 
terra) ed avendo intefo ch’era la neceffità de’ fuoi 
affari ) gli fece contare tutto il denaro del quale 
aveva bifogno) efortandolo a confervar quella ter- 
ra per le e per li fuoi difeendenti . 

Applicoffi diligentemente a mantenere un grand’ 
ordine nello Aato , a rendere i popoli contenti 
c fommelA : niuno f^u piu moderato nelle fue paf- 
Aoni ; niuno fu più regolato ne’ fuoi coAumi : 
il che fece dire ad uno de’ noAri Storici eh’ egli 
fu un fervo fedele , fenza paffione e fenza inre- pcfta m 
rclfe, che non rimirò che gl’ intercffi del Aio Pa- Ai 

droiie) che non impiegò il fuo credito e la Aia j 
autorità che per gl’ intereAì del Re ) e per l’avvan- 
taggio de’ fuoi fudditi. 

4 . Se refe a Cefare ciò eh’ è dovuto a Cefa- 


Digitized by Google 


1 


rg8 MeTiz) per difporfi ad una 

fe, feppe pur rendere a Dio, ciò eh’ è dovuto 4 
Dio j l’invocava tutt’ i giorni della fua vita,ri>< 
feriva a lui fulo il fuccelfo di tutt’ i fuoi grai^ 
difegni , gliene tendeva e gliene faceva rendere 
pubblicamente de i ringraziamenti . Per lo zelo 
eh’ ebbe per la gloria del fanto Nome di Dio^ 
impegnò il Re a fare una dichiarazione che proi- 
biva fotto pena di morte a qualunque lì fìa nelle 
fue armate di giurare il fanto Nojne di Dio j per 
|o flelfo zelo , quantunque Cardinale fofle , aven- 
do a fua difpofizione i beneficj piò coriliderabili 
del Regno, mai nc volle avere che un foto, del- 
la rendita del quale non ne riceveva che un terzo; 
elTendo gli altri due impiegati, fecondo l’ufo de’ 
Canoni, al mantenimento de’ poveri , ovvero alla 
riflaurazione de’ luoghi pii , Ornava oltre di ciò 
a fpefe proprie i Tempj , fondava de’ Monaften 
e degli Spedali, e contribuiva a tutte le azioni d; 
pietà che giudicava dover accrefeere la gloria di 
Dio, e procurare il bene della fua greggia . Gli 
affari del Regno obbligandolo ad allontanarfene 
più a lungo di quello che avrebbe voluto, diede 
per la regolazione della fua Diocefi degli ordini sì 
buoni, che appena fi riconofeeva ch’egli ne foflTe 
affeiite . 

(. 5. La Sacra Scrittura <;• racconta di Samuele « 

che vedendoli avanzato in età ragunò il popolo d’ 
Ifraele , al quale difle alla prefenza di Saule , io 
mi fono refi) a tutto ciò cne voi m’ avete di-' 
mandato ; voi avete prefentemente un Re alla 
voftra tefia, per me fono vecchio , e non devo 
tardar molto ad ufeire di quello mondo ; ora 
avendo viyuto tra voi dalla mia gioventù fino a 
quello giorno, eccomi aJIa volita prefenza pron- 
to a rendervi ragione di rutta la mia vita , di- 
chiarate dunque prefentemente innanzi al Signo- 
re , ed innanzi al fuo Crillo , fe hp prefa 
qualche cofa ad alcuno , fe ho opprelTp alcuno 
?on la mia violenza o altrimenti, fe ho ricevuto 
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prefetiti da chi fì fìa, ed io vi foddisferò) crertv 
/aerò prefentenunte tutto quello che mi dimande- 
rete . Avendo tutti rifpollo che non avevano da 
fare alcun lamento fopra di lui y ripigliò ; Il Si- 
gnore mi è dunque tellinionio ed il fuo Grido 
m’è pure tedimonio y che voi non avete trovata 
nelle mie mani cofa alcuna che vi appartenga. 

Quedo è ciò che il Cardinale d’Ambupra ha 
potuto dire, e che ha detto effettivamente ih un 
tempo nel quale Capeva che andava ben todo a 
comparire avvanti a Dio , la cofcienza gli ren- 
deva allora queda tedinionianza , che non aveva 
prefo la piinima cofa ad alcuno , che non aveva 
upprefTp perfona alcuna pon violenza , o impu- 
tandogli falfi delitti , e che non aveva ricevuto 
donativi da chi fi fia nel Regno. 

Mentre ch’era a Lione cop la Corte , vi fu 
adàlito da una febbre nel Monadetode’Celedini 
ove era alloggiato . Conobbe fubito quali ne fa- 
rebbero le confeguenze. Effcndone dato avvertito 
il Re, venne a vifitarlo, e dopo una lunga con- 
ferenza , diffe a fua Maedà nella prefenza d’ un 
gran numero di Cortigiani che l’ accompagnava-; 
no ; Sire , Dio mi è tedimonio che la mia cu- 
fcicnza punto non mi rimprovera di efTcrmi ar- 
ticchito a fpefe de’ vodti fudditi , d’ayer prefo 
alcuna cofa al vodro popolo , nè d’ averne rice- 
vuto alcun donativo : Ho avuto per lo mezzo di 
vodrj Maedà la Legazione del Regno j la pen- 
done ch’e/Ta mi ha dato , e le gratificazioni con 
le quali le ha piaciuto favorirmi , hanfio abbon- 
dantemente fupplito alla mia fpefa . 

Il Re gli rifpole , non ho avuto contro di voi 
il menomo fofpetto , Signor Legato , non nu fono 
date giammai fatte querele contro di voi , bo 
fenipre approvato la vodra condotta , ed approvo 
ancora tutto ciò che avete fatto nel mio Regno. 

6. Partito il Re, non pensò piìt che a dilporfi 
alla morte. Fece venire i fuoi parenti ed amici| 



140 Me^iZ^iper liìfporfi ad ùnd , I 

a' quali parlò lungamente fopra il niente e hi 
vanità delle grandeiie umane . Io fon pervenuto, 
diife loro, ad uno de’ più eminenti polli , a’ qua** 
li un fehiplice particolare polTa pervenire ; ma 
con quali traverse , e con quali avverfìtà vi fon 
io afccfo ? voi lo fapete : avendone dunque tutta 
l’eipeticnza , il confìglio più falutare che polTo 
darvi , c di non efporvi giammai a fimili azzar- | 
di , e non imbarazzarvi mai negli affari dello I 
Stato, per timore d’ impegnarvi la v olirà cofcien- j 
za ed il volilo onore : da ,quel grado nel quale 
mi avete veduto io nien’ vado al fepolcro : che 
mi rella egli al prefente di quel pompofo fpendore ,* 
fc non il timore d’un più fevero e più rigorofo giudi- 
zio , allorché comparirò al tribunale della giufti- 
zia di Dio, per elTervi giudicato fecondo l’ ope- 
re miti 

Dopo aver loro detto fopra di ciò tutto quel- 
lo che li può dire di più forte e di p’ù tenero , 
lece il fuo tellamento , col quale ci ha lanciata 
una pruova ben autentica della fua carità verfo 
de i poveri. Vi lafcia fra l’ altre cofe di che col-* 
locare cnoievolmente 150. Donzelle . Dopo que- 
lle ultime difpofiztoni nrn volle più vedere,- nè 
parlare ad alcuno ,- c non pensò più che all’ afFa-J 
re della fùa fakite. Dimandò che fc gli ammini- 
llrafTero gli virimi Sagramenti j e li riccvete*coir 
fentimenti d’uj^a liraordinaria pietà. 

Per quanto attento egli folTe ftato in tutta lar 
fua vira a non far cofa alcuna contro il fno do- 
vere , per quanta approvazione che il Re gli 
avclTc data fopra tutto ciò che aveva latto nel 
tempo ch’era caricato degli affari dello Stato, e 
per quanta ficurczza che avcHè d^lla patte dellz 
fua coferenza , che non aveva cos’ alcuna da rim- 
proverargli, non lafciava perciò di temere, come \ 
avendo a rendere de’ gran conti al gindizifrdi Dioy 
< n pentì molte volte d’avere iiiipiegato in quelle 
fotte d’alfari un tempo che averebbe dovuto da- 


•H 


Digltized by Gooj^lc 


Santa Mòrte . Cap. VII. 1 4 r 

re all* inftruzione della gieggia , di cui era 'flato 
paricato j quefto è quello clic li faceva portare 
invidia alla condizione del Celeflino che gli fer- 
viva d* infermiere nella fua infermità , e che gli 
faceva dire di tempo in tempo : Quanto flètè fcr 
lìce. Fra Giovanni j e quanto defldererei eflere 
ilato tutta la mia vita Fra Giovanni piuttoflo 
che d’ eflere flato il Cardinal d’Ambuofa: Egii ^ 
in quefti mofnfnti che prcCfJom la nurtn , «#’ quali 
Ipe^lSati delle prever^iom della cupidigia y fi fa fare un 
giufto giud’\i» delle grandt\\e della terra . 

Ma quantunque avefle egli durante la fua ma- 
lattia molta apprenflone de i giudicj di Dio , 
con fervo nondimeno fempre una perfetta confi- 
denza nella fua divina bontà , e la carità , della 
quale il fuo cuore era infiammato , diflipando 
tutti i fuoi timori alFavvicinarfl della Morte , la 
riguardò con un* intrepida fermezza , e la rice- 
vette con un* intera' fomm^flìone , benedicendo 
Dio , cantandogli delle lodi , rcudendogli delle 
umili/Iìme grazie , ed offerendofl lui fleflb in fa- 
grifizio alla maeflà fovrana del fuo Dio , uncn- 
dofl al Noftro Signor Gesù Crifto Crocififlb , e 
riguardando quel legno fagrato come lo flrumcn- 
to della noftra falute , recitava quefle parole i 
O Cmx ave , fper unica ; poi per rianimare la fua 
fede diceva , Credo in Deu*a . Cosi morì in pace 
nel bacio del Signore il Cardinal d* Ambuola li 
25. Maggio 1510. in età di 50. anni, fofpirato 
dal Re fuo padrone, da tutta la Corte, e gene- 
ralmente da tutta la Francia : Pofi hoc dormtyh^ 
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Dcll^ihterizìoni cori le quali bifognà 
ricévere la Morte < 
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V oi volete che id muoia j ó mio Óio y ftd 

benedetto il vodro Santo Nonie y Io voglio' 
pur io é nel tèmpo y e nell^ maniera che l’ordi-' 
natef : Eh ! chi fon’ io per oppormi alla voftrà 
fanta volontà? voi liete il mio Dioj il mio Sai* 
vatore ^ il inio protettóre f ne bifdgiia egli av- 
vantaggio per concentrarmi nel mio niènte e per 
reprimere trf me i fentimenti che lion farebbero 
conformi alli voftri, JLà villa di quella IbVranà 
polTanza y la quale mi ha cavato' dal niente , di 
quell’infinità carità che vi ha fatto difeenderefo- 


pra la terra per mia là Iute* di quella paterna 
bontà che vi ha fatto prendere cura di tutto ciò 
che mi riguarda y non deve" ella’ dabilirmi nella 
fomìniillìone che vi devo y e farmi ricevere cori 
’ *f>fpetta è cori amore tutto ciò che mi viene dal- 
le yoftre mani? 


'dunque la morte molto volentieri ^ d' 
inio Dioy l’accetto i, come, un’ omaggio ed una 
adoiazione che delìdero rendere alla vedrà' fovra-* 

?* ricevo collie un effetto' della vòdraC 
giudizia fopra di me che foho un’ Uomo' pecca- 
tore e colpevole, e che non ho alcun diritto alla 
Vita eterna che per li menti del yoùrd Flgliuo- 
10. 3. L’accetto ancora volentieri per amore y af- 
fine d’imitare e di onorare la liiorte del Nódro 
ignor Gesù Grido', il quale li è degnato' di 1110- 

di bontà’, è per uri' puro ef- 1 
ietto di cafità verfo gli uomini . 4. L’accetto’ pu- 1 

re affine di non effere più in idatd d’offeri’dervi •' 
Signore-y ponete fine alla liiia vita , poiché io riort ' 
pongo fine a^’ miei peccati. 5. L’accetto per obbe- 
dire alla volontà vodra , e foddisfare. alla vodr;^ 

giu- 


I 


, Santa Morte . Cap. VII. 1 4 j 

giudizia ) quale ha pronunziato contro gli uo-^ 
in ini quedà fentenza irrevocàbile : Voi fiete polvè^ 
re ^ e ritornerete in polvere ; 6 . L* accetto per vo** Getieflp 
dra gloria ^ o mio Dio , alla quale devefi rife- 
rire tutto il nòdro edere 9 tutta la nodrà vita e 
la nodra mòrte j poiché o da che viviamo^ o da 
che moriamo ) noi apparteniamo a voi ^ noi da- 
ino femprc vodri ^ ò Signore, j. Finalmente ac- 
cetto ed abbraccio la morte ^ come un mezzo da- 
bilito da voi jier giungere al Cielo 5 per unirci 
à voi come il nodro ultimo dne 9 ed al nodro 
principio j per amarvi j lodarvi y e godere eter- 
iiahiente di voi : e tìnalmente per vedere radem- 
pimehto di quelle parole del Profeta 9 In quel 
giorno non vi farà veramenté di grande é di elevatà 
che il Signora 

Sì, mio Dio, io mi fommettò alla vodra £àn- 
tidìma volontà , e malgrado la repugnanza natu- 
rale chMo ne' feiito , accetto , umilmente dalla 
vodra mano il decreto di morte che avete pro- 
nunziato contro di me, Faccetto come creatura, 
td ih queda qualità riconòfco il fovràno potere 
che avete fopra di me , Voi mi avete dato l’cf- 
fere , voi m’ avete confervato dno a quell’ ora , 
adédb volete dìdruggermi , io vi accotifento , ado- 
rò la vodra fuprema volontà, e mi ci fommerto 
con iin profondò rifpetto , voi fiete il padrone 
adbluto ed il fovrauo Signore di tutte le cofe , 

Dornintft univerforum tU et : Voi dcte il padrone 
di diìporre della mia vita ^ quando vi piacerà^ J. 

io dipendo edenzialhiehte da voi e pel tempo e 
per F eternità , io mi fomiiietto dunque , ed ac- 
confento a tutto ciò che vi piacer 

O Uomo debole e fragile , chi fei tu ^ per 
Contraddire alla volontà del tuo Creatore? non è 
la dia onnipotenza che ti ha formato , e per con- 
feguenza non ha egli diritto di didruggetti quan- ' 

do gli piace ?' ed allorché egli ti riduce^ in pol- 
vere , che altro puoi tu rifpondere fe non : Pc- 
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mrmr eft ) quod btrwm fjì tn tcolif fuit faciat *. Egli 
è il fovrano padrone , ch’egli faccia ciò che gli 
piace. 

Accetto ancora quella fententa che mi ha con- 
dannato alla morte , come peccatore j ' in quella 
qualità vi riconofco , o mio Dio , l’equità de* 
vollri giudicj ; ho meritato mille e mille volte 
la morte per tanti reiterati peccati che ho com- 
nielTO; in quella confelTione lottofcrivo alla mia 
coudannaginne pronunziata nel tribunale della vo- 
ftrs giullìzìa) la ricevo in puniziouc de’mieipec-, 
cali; punite, Signore , punite il colpevole , ma 
perdonate ad un peccator penitente. 

Finalmente ricevo la fent^nza di morte pro- 
nunziata contro di me, come Crilliano rigenera- 
to nel Sangue di Gesù Grillo rifeattato co i me-, 
riti della fua morte, l’accetto con piacere, come 
il più ficuro mezzo di riconofcerc l’amore ch’egli 
ha avuto per nie , allorché mi ha anuto lino a • 
darli alla morte , ed alla morte della Croce . 

Il voftro amore per me , o mio Dio , vi ha 
portato a non rifparmiare il vollro proprio Fir 
glio , ma l’avete dato alla motte crudele ed 
ignominiofa della Croce ; perche non polTo io 
morire un’ inanità di voice , per riconofcerc un 
tal amore? ma non dovendo morire che una vol- 
ta , accetto almeno con piacere la morte che non 
polTó evitare. Che io muoia dunque, quando vi 
piacerà , o mio Dio , ma che io muoia per 
amore, per un motivo d’amore, c nell’ cfcrcizjtÀ 
^el volilo amore. 


I 
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f! 

Profcflìonc della Fede. 

In nome del Padre, del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo. 


T Rovandprni nplj’ infermità nella quale io fcr 
no , e prevedendo ch’io non ho più molto 
da vivere , io dichiaro che credo con ferma fe- 
de , e profelTo in generale ed in particolare tutti 
^li artìcoli contenuti ijel Sin^bolo, della cui fede Rit. 
fi ferve la Chiefa Romana , cioè : Jìc/tf 

Io credo in un folo Dio , Padre onnipotente , 
che ha fatto il Cielo e la terra , e tutte le cofe 
V'ìfibili ed invifibili , ed in un folo Signor Gesù 
Grillo , unico figlio di Dio , nato del Padre 
avanti tutti i fecoli , Dio di Dio , lume di lu- 
me , vero Dio di vero Dio , che non è fiato 
fatto, ma generato, confufianziale al Padre, dal 
quale fono fiate fatte tytte le cofe ^ il quale per 
noi uomini miferabili , e per la nofira falute è 
difeefo dal Cielo, e fi è incarnato per opera dello 
Spinto Santo nel ventre di Maria Vergine, e fi 
è fatto uomo j il quale pure è fiato crocififib 
per noi fotto Ponzio Pilato , ha patito , ed c 
fiato fepolco , ed è rifufeitato il tetro giorno , 
fecondo la Sciittura , ed è afeefo al Cielo , c fede 
alla doftra del Padre, e un’ altra volta verri a giu- 
dicare I vivi ed i piorti , e il fuo Regno non 
avrà fine , fo cfedo nello Spirito Santo che c 
pure Signore, e che dà la vita, che procede dal 
Padre e da} Figliuolo , e che unitamente col 
Padre e cpl Figliuolo è adorato e glorificato , ed 
ha parino per bocca de’ Profeti . lo credo la 
Chiela che è una , S^nta , Cattolica , cd Apo- 
fiofica . Confelfo clic vi è un folo B.ittefimo per 

K la 


Digitized by Google 


146 Mezz^ difporfi ad una 

la remifljone de’ peccati , ed attendo la rifurre- 
lione de’ morti , e la vita del fecolo avvenire , 
Amen. • „ , , 

Ricevo ed abbraccio fermiflìmamente le Tra- 
dizioni Apoftoliche ed Ecclefiaftiche , e tutte l’ 
altre oirervanze c coftituxi^ni; della m^defima 
Chiefa. 

Ricevo pure la Sagra Scrittura fecondo il fen- 
fo che la noftra Santa Madre Chiefa ha tenuto j 
c che tiene, a cui appartiene di giudicare del ve- 
ro feiifo e dell’ interpretazione delle fagre carte , 
ed io non la prenderò nè la interpreterò giam- 
mai , che fecondo 1’ unanime confenfo de’ Padri . 
ProfelTo pure che vi fono fette Sagramenti della 
nuova legge, inftituiti dal Noftro Signor Gesù 
Grillo, cioè il Batrefinio, la Crefima , la Peni- 
tenza, l’Eucariftia^ l’Ellrenia tfnzione , 1’ Ordi- 
ne Sacro', ed il Matrimonio , i ^uali lono ne- 
cciTari alla fallite, quantunque non lo fieno tut- 
ti per ciafeun’ uomo in particolare , che conferì- 
feono la grazia , e che tra quelli Sagramenti il 
Battefimo , la Confermazione e l’ Ordine , non li 
poflono reiterare fenza facrilegio.- 

Ricevo ancora ed ammetta le Cerimonie del- 
la Chiefa Cattolica', ricevuta' ed approvata nell* 
amminillrazione lolenne di tutti i Sagramenti. 

Abbraccio e ricevo tutto quello , che è fiato 
definito e dichiarato dal Sagro Concilio di Tren- 
to ,' circa il peccato originale , e la giufiificazio- 
ne . 

Riconofeo pure che nella MelTa sì offerifee a 
Dio un vero fagrifizio, propriamente così nomi- 
nato , e propiziatorio per li vivi e per li morti , 
e che il Corpo e ’l Sangue con l’ anima e con la 
divinità del Noftro Signor Gesù Grillo fono ve- 
Tamente , realmente e foUanzialiìicnte nel Santifi- 
fimo Sagramento dell’ Eucarillia , e che vi fi fa' 
una mutazione di tutta la follanza del pane nel 
Corpo, e di tutta la follanza del Vino nel- San- 
gue, 
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la qual mutazione la Chiefa Cattolica chia‘3 
hia ^ranfuAanziazione. 

ConfelTo pure cbe (otto una fola delle fpezie (t 
ricpve interamente Gesù Cnfto, e che ricevendo- 
lo così, fi riceve liti vero Sagramehto. 

Tengo ferhianiente che vi è un Purgatorio', e 
che le attinte che. vi fonò ritenute fono follevate 
da i fuffragj de’ fedéli^ 

Tengo anche che i Santi li quali regnano coti 
Gesù Grido devono onolarfi , ed invocarfi , e che 
Offcrifcono a Dio le loro orazioni per noi , e che 
devòno onorarli le loro Reliquie.. 

Tengo pure fermaniénte che le immagini di Ge- 
sù Crifio,' e della Madre di Dio feuipre Vergine, 
e degli altri Sapti fieno da vcnerarfi , e che bi- 
fogna reader loro l’ onore e la riverenza che gli è 
dovuta^ . . 

. Confefro che Gesù Crifto ha lafciato nella fua 
Chiefa il potere di dare delle Indulgenze , e che 
il loró ufo è molto falutare al popolo Criftiano ; 

Ricoiiofco che ia Chiefa, Romana è Santa , Cat'^ 
Colica ed Apofiolica , e eh* ella è Madre, e Pa- 
drona di tutte le Chiefe. 

Prometto e giuro una vera obbedienza al Pon- 
éefice Romano Succefsore di S. Pietro , Prencipc 
degli ApofioU^ c Vicario di Gesù Crifto. 

Ricevo pure fenza dubbio alcuno , e profefso 
tutte le altre cole che ci fono ftate date» defini- 
te e dichiarate da’ Sagri Canoni e da’ Concilj 
ecumenici, e principalmente dal Sagro Concilio 
di Tfento, é nello ftefsp tempo condanno , riget- 
to e fcomunico tutto cip f eh’ è loro contrario , e 
tuue l’ etefié , che )a Chief^ ha condannate y ri- 
gettate e fcomuhicate. 

Finalmente dichiaro che voglio morire nella con- 
fciTione di qùefta Fede, per la confermazione del- 
la quale deudemei poter fp^rgere fino' alPultintf 
liocciola del tuib iàhgue. 
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per ringraziare Dio dilaverei chia- 
mati alla Religione Cattolica , 
ed allo ftato, nel quale fecondo 
le noftre difpofìzioni abbiamo po^ 
tufo operare pih facilmente la 
noflra (alute. 

S ignore, Dio onnipotente, io vi benedico e vi 
glorifico per avermi rH'chiarato co i lumi della 
jFéde, per la quale conofcendovi , potiamo eflTerc 
refi partecipi àlU vita eterna ; perchè la vita 
^terna confifte a conofeervi , voi che fiete il folq 
pio vero , e Gesù Cvifto voftro Figlio che avete 
riiandato nel mondo j per avermi iftruito nella 
yoftra Santa Chiefa, e nella Religione Cattolica, 
e per avermi dichiarato di quei lumi divini della 
Fede 5 e quell’ è ciò che mi llabilifce in una cer-; 
tetta indubitata in riguardo di tutte le verità che 
nil fono propofte per fua parte ; perciocché quella 
tlhiefa la qùale è l’unica Spofa di Gesù Grido è 
infallibile , elfendo fempre guidata dal vodro Spi- 
rito, e governata dal fovrano Padore dell’ anime 
nodre , il quale Je ha promelTo di non celTare 

f ;iammaid’auìderle,e di tedar feco fino alla con- ' 
umazione de’ fecoli . 

Polfo dunque veramente dirvi con S. Agofti- 
no : con quanti vincoli , o mio Dio , m’ avete 
voi unito a queda Chiefa ? con quante potenti rar 
gioni mi ritenete voi nel fuo feno ? il confenfo 
del^e nazioni c de’ popoli, l’autorità che i mira- 
coli le hanno acquidato , la fperanza che la nu- 
drifee, la carità che l’ha acctefeiuta , l’antichità 
che la dabilifce, la fuccedìone de\Sacerdoti c de* 
Vefeovi della ^Cftttcdra di Pietro, a cui il Sigilo- 
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i'c bà raccomandato le fue pecore , lino a quello 
che tiene prefentemente il fuo pollo j finalmente 
lo flefle nome di Cattòlica che porta fòla, nd 
mezzo di tante Sette , che fi fono da elTa fcpa- 
rate ) tanti potenti motivi, dilH , fono tante ra- 
gioni che mi perfuadono e mi convincono della 
ucceflità di feco reflarvi unito y per poter merita- 
re l’eterna falute , e ijhe mi obbligano a ren- 
dervi ti^tte le grazie, delle quali io fono capace, 
perciocché per un puro effetto della voftra mife-' 
ricordia vi è piaciuto di ammetteriiii al numero 
de’fuoi figli.’ 

Vi rendo grazie ancora d’ avermi chiamato all;i 
vita religiofa , riconofeèndo che quella profeffio- 
ne è per fe ftéffa fantiflìnia , fubliniiffma , e 
tutta Angelica , ed ho fempre creduto che non fi 
poteva prendere llrada più ficurà y rie più dritta 
di quella per andare al Ciclo , purché fe ne of< 
fervi efattamente tutte le regole : Quelli che /«- 
ranno fiati chiamati ad altri fiati , w’ quali avtrarf 
no J'erpito a Dto fedelmente y ne prenderanno i motivi 
di benedirlo , a riguardo delle mifericordie thi^ e f li 
»verà efercitate vetfo di Uro y tlafcuno fecondo il pt4 
fiato : 


150 . 

Sentimenti di tìmoje e di ^nfiden^ 

M nella botita di ptP- 

V di tutte le ationi d ^ perche co- 

,i,pria de’ Jrfte offefo , quantunque 

„ti abbiate ,oip,ato d’ un’ infinita 

prazie, c che nn abbiat vòftra mrfe-: 

di bencficj durante ^ ^e nii dà niia 

ricordia nondimeno ni' moltitpdine 

•rari confidenza i egli è veto 1 voftra 

bontà è ancora ‘"^"‘“i.„ettermi pi'u 

,«c in un momento ^ ^ fp«o che 

quello che io ne jhbia ^^cnte , perche io 

voi me li wfLrchè li detefto , ve nc 

ho un viviffimo dol^ nnà férma rifotutior 

dimando e* di ftannene rnfepa- 

„c di piìi non V^^,do con una fer- 

rabilmente unito • falvato , pct li meriti del 

«a fede di poter ^ che mi fare. 

Noftro Signor Gesù grillo, ha i io 

te mifericprd'»^ ‘^“*”efta^foeranza^ fopra la voftra 

fondo «n\c,n.™.e sucft» (p'™“ J„„-, del no-, 

infinita niifencordia > P molto nella 

hit = 

fegreia eioia ) perche 1 ora della mia tenebre 

per entrare m un foggior^ di luce , p ^ 
la fchiavitùaUa liberta de i figliuoli di D 
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O Padre, o Figlio', o Spirito Santo j o Trini» 

tà. di perfone che poffedcte la niedefìnià fap. ‘XT. 
eternità e la niedefinia clTenza ^ o folo e vero 
Dio, che avete per ttono un’eterjna ed inacceflì- 
bile luce, Dio che avete creato la terra con la 
voAra pofsanza, per efsere il fondamento di quel 
grande edifizio d? nipndo che voi governate con 
tanta làpi.enza j Dio Santo, Santo, Santo, Dio 
dell’ armate , Dio pipno di iiiaellà , Dio Jnhni- 
tamence giu^lo, inhnitamente mifericordiofo , in- 
finitamente amabile j o Dio , a cui tutte le ado- 
razioni , e tutte le lodi fono dovute, apritemi le 
porte dtlla voftra giudit^ia , alfnchè io entri nel 
voftro regno, e che con li Santi vi canti le Io- 
di della voffra mifen'cordia j apritemi le piaghe 
di Gesù Grido per afpergermi del fuo Sangue , 
per purificarmi, per illuminarmi, per darhii mo- 
do d’entrare per l’apertura del fuo codato nel 
Santuario adorabile del vodro amore , é ne i lu-: 
mi incomprenfibili de)la vodra divinith j è mol- 
to tempo che io picchio a qUeda porta fagrata 
delle vodre mid^ricordie , o mio divin Padre ; ^ 
molto tempo che vi faccio rifuonar la mia voce 
come un povero mendico , e che vi prego di 
farmela aprire j voi ne avete promefso l’ iugref- 
fo a pbiunque ve lo dimanderebbe con feivore e 
con idanza : vi picchio ìncefsantemcntc con la 
violenza de’ miei defiderj ; il torrente delle mie 
lagrime vi fi fa fentìre, e dimanda ad alta vo- 
ce le vodre mifericordie j quedi defìderj e que- 
lli gemiti non vi fono nafeodi : efauditert. Si- 
gnore , e non rivolgete più lungi da me la luce 
(lei vodro volto j non abbandonate il vodro fer- 
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VO all’ira voftra j al'coltate , o padre di miferi-' 
cordia ) un’orfano che implora la voftra aftlften» 
za i afcoftatc la voce delle mie lagriufe" j ften- 
dete la voftra mano per cavarmi dafte miferie 
di quefto mondo , e dalla corruzione de’ miei 
vizj . 

Non tollerate y Signore y che io muoia fu gli 
occhi voftri , che io pcrlfca alla porta delie \c/^ 
ftre mifericordie, e che dalle bracda della Chie- 
fa e di Gesù Crifto iò cadi nell’ laferno y ma fal- 
•fratcmi nelle fue piaghe e nel voftro feno , ac- 
ciocché mi profondi nell’immcnfo mate del vo-‘ 
ftroamorej che gli occhi miei contemplino la vo- 
ftra bellezza } che il mio cuore ne goda ^ che la 
mia lingua ne cariti le lodi i che l’anima ed il 
corpo mio ne ricevano tutto il loro ornamento e 
tutta la loro beatitudine ; o mio Dio , l’ opere 
del quale fono Cosi mirabili! là memoria del quale 
è all’anima niia cosi dolce y o Signore , diftrug- 
gete nell’anima mia quella vecchia cbiiCupifcenza 
che la inaridifce e la corrompe y e rettetele i( 
primo fplendore della fua bellezza } rifufcitate in 
lei quella vita divina che le avete comunicata nel 
Battefìmo , datele de* nuovi occhi , éd una nuova 
vivacità ) affirtché io iìa aftài felice per contem- 
plare un giorno il lume della 'voftra fapienza ; che 
la voftra poftànza ) o Eterico TPadre y che ht^ vo- 
ftra fapienza, o Verbo Divino j che la voftra ')ple-‘ 
menza , o Spirito Santo , fieno lodate nell’ eter- 
nità con tutta la magnificenza , con tutta la pu- 
rità e con tutto l’ ardore di cui fono capaci jU 
fpirici beati. Àiuen. 
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Atto di Fede* . • 

I o credo y o'mio Dio , tutto ciò cKe crede ed 
infegna la Chiefa Cattolica f Apoftolica e R.o** 
hiaiia^) .la <]uale ^ là fola vera Chiefà di Caesh 
Grillo . Credo ) ò Dio onnipotente ed eterno ) che 
Voi avete creato il mondo j chè il Cièlo e la ter- 
ra fono l’ opere delle voftre mani j che effi peri- 
ranno èòn un’incendio generale i ma che 'voi re- 
ilerete fenipre lo ftelTo c che gli anni voftri rton fa/. iCn. 
finiranno gtinirtiai : io fo che il mìo Redentore 2 ^. 1^* ijf, ( 
è vivo*, che rifufciterò nell’Ultimo giorno , e che Tti.tg. 
io ftelTo nella mia carne « è ndh in quella d’un 
altro ) vedrò il mio Dio a faccia a faccia tra le 
ineifabili grandezze di quella maellà che fa tre- 
mare gli Angeli ) e la cui villa fa la felicità de’ 

Santi } finalmente credo fermamente tutte le ve- 
rità che là Chiefa c’infegna circa la rifurrezione 
e l’immortalità dell’ anime ) vi rendo ^ o mio 
Dio , tutte quelle grazie delle quali io fono ca- 
pace , per la niifcricordia che m’ avete fatto di 
farmi nafcere nel fuo feno : riguardo come un’ in- 
lìgne felicità di morirvi } poiché fenza di ciò non 
averei . quella di elTeie unito al corpo del vollra 
Figlio nollro adorabile Redentor Gesh Grillo nè 
di portare la gloriofa qualità di uno de’ fuoì mem- 
bri } ma perchè fenza il foccorfo della vollra gra- 
zia non fi può credere abballartza j ajutatemi ^ 

Signore y contro la mia incredulità) edaccrefcete 
la mia fede* 


Atto 
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Atto di rpéranza ^ di confidenza 
in Dio . 

I ’i.»** 

0 * 

t » * . 1 . 

I O pongo , o Signore mio Dio , tutta la mU 
confidenza in voi j farei di già caduto mille 
volte fotto il pefo de’ ijiiei peccati , fe la fperanxa 
delle voflre infinite mifericotdie,, e la fede del 
Salvatore cbc vi è piaciuto di darci non fofTe (la-^ 
> ta il mio fullegno i è vero" .che la moltitpdine de* 
miei peccati è qoafi. infinita « ma la yoflra bontà y 
, . ■ ■ Signore , lo è ben di vantaggio j il numero de* 
miei mali è minore di quello de’ voftri rimedj j 
la vpflra bontà prevale infinitamente alla mia 
malizia j così allorché, la memoria de’ miei pec-. 
cati mi darà de i fentimeuti di difperazione , il 
folo penfiero delle voftre bontà rileverà le mie 
fperznze } attenderò dalla yoftra mifericordia > che 
come mi avete prefo fotto la voflra protezione 
nel momento che fono entrato nella voflra Chier 
fa , cosi abbiate a proteggere allor- 

ché ufeitò d^l mondo per venire a voi y li miei 
peccati fono grandi), egli è vero} ma iper quanto 
grandi ch’efli pofTano elTere ) quegli che ha vo-, 
luto efTerne il riparatore è infinitamente mag-i 
giorc i. l’anima mia è ferita di un’infinità di 
piaghe 'mortali j ma .per quanto mortali elle fi 
fieno , non pofTono effete incurabili j Dio mede- 
fimo ) e il Sangue di un Dio n’ è il rimedio : io 
mi pongo dunque in ficuro fotto la volfra pvo- 
teaione , o mio Dio , contro tutto ciò che po- 
trebbe opprimermi in quel fatale momento che 
deve decidere della mia eternità : voi faprete 
bene foflenermi in quell’ eftremo , e voi non per- 
metterete che io v*i manchi di fedeltà j voi fie- 
f, te ) Signore , la mia luce c la mia forza ) chi 
potrò io temere? voi fiete il protetti re della mia 

vita, 
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^ritay ed ii mio difenfore con rto la morte : quan- 
,do tutti i denionj nd mezzoi dell’ ombre e degli 
orrori dellà morte vbniflero ad alTalirmi , tutti i 
loro sforzi non abbatteranno il mio foraggio, ed 
il loro furore non farà che accrefeere la mia fpe» 
fatila , perchè Voi flètè meco , ò Divin Pallore 
dell’ ànime, e vi fictè per difendermi contro que* 
lupi rapaci. 

Atto di gmor di Dio. 

C He vi fon’ io , ,o mio Dio , per comandarmi 
d’amatvi, e minacciarmi delle eterne mife- 
rie , fc fion vi àiiin , é fé non obbedifeo ad uij 
comandò che mi è così gloriofo , e che dovrebbe 
elTcrmi così ;dolce^ ma per qual motivo ùon devo 
amarvi . o mio Dió , vói che fiète 'il fovrano 
bene ,, lovranameiite ed infinitameiité amabile ? 
sì, lo vi amo,' é vi àmo con tutto il mio cuor 
re , o bellezza luprenia ^ o bellezza ineffabile j 6 
miferlcoVdià infinita j ché dopo tfinti beni de* 
quali ini ayetè colmalo . è tante grazie con le 
quali hìi avete alìilltto durante il corfo di quella 
vita , mi offerite ancora nell’àltrà quei Bèni in- 
conipreh/ibUi che avete preparato a Quelli che vf 
amano. 

O quanto liete buono c miferitprdiofo , mio 
Signore e mio Dio , d’ifpirarmi quelli fentimen- 
ti j fateli crefeere , o tnio Dio , nel rtìió fpirito^ 
e nel mio cuore, finché fieno pervenuti ai grado' 
di perfezione ché defiderate ; fatò , p Padre di 
niilericordia , che come il vollro figliuolo non e 
morto fe non perchè il mondo conofeeffe ch’egli 
vi amava , e che yoi d’ aniSivate j così io muoia 
pure in tale préparazioné , che tutto il mondo 
conofea che voi mi amate e che io vi ahió ; ma 
fate, niip Salvatóre , cHe quello ahiote fia an- 
cora 
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c»T<i più ardente e più rifpettofo nel fondo del 
mio cBorej di quello che la mia bocca lo può 
cfpriniere ^ e che i mici occhi e tutte le mie 
azioni non Io faranno comparire efternamente ; 
jna non potendo io adempire che imperfettamen- 
te fopra la terra quefto gran precetto del voftro 
amore ^ fate o mio f)io ) o mio Padre y o mio 
Creatore e mio Redentore y che io abbia là for- 
te di adempirlo perfettamente ed eternamente nel 
Otelo , 

Atto di amore del jProflìmo. 


I o non vi aèiefei y e mio t)io , fe io difubbJ- 
diflTi al precetto che mi avete fatto di amare' 
il mio proflTmio con voi, e per^voi, c pretende-' 
rei in vano d’ eflerc unito al voftro caro Piglio 
Noftro Signor Gesù Crifte,fe io fofTì volontaria'-’ 
mente difunito da alcuno de’ fìioi memhri ,• vi 
protefto dunque , o mio Dio , che mediante la 
voftra grazia voglio vivere e nio^irc- ih qùella 
doppia unione dalla quale dipende la mia falute^ 
egli è particolarmente allora della morte che voi 
defidérate che noi entriamo ih quelli fentinienti , 
e che ad efefnpio del Salvatóre del M’ondò, if 
quale non ha fatto giammai comparire maggior 
amore' per gli uomini , che nel tempo che lì dif- 
poneva a morire, noi impieghiamo quelli ùltimi 
momenti a date delle prove più chiare della no- 
, lira carità per li noftri frateni'j perlochè benedi-' 
te, Signore, quefla rifoluzione liella quale iofo-' 
no , c degnatevi fpargere nel mìo cuore col vo-' 
Aro Santo Spirito una carità pel mio próflìmo' 
più finceia • più operante che inai , affinché all’or» 
della morte io non fia liel numero di quelli che' 
per non, aver amato i lóro fratelli , come dice S. 
f. <4. Giovanni ^ non palTeranno dalla morte alla vita : 
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/o, come dice S. Giacomo, che non avendo avur J ac. ^ 

to conipafTionc degli altri faranno giudicati fenta 
/cónipaffione ; laddove la niifcricordu di quelli 
che averanrto avuto compafllone del proflìmo 
innalzerà al di fopra del giudizio, cioè a dircj 
]a mio Dio , nel tempo della morte la voftra ini- 
fericordia lì dichiarerà contro la voftra giuftizia 
in fevore di quelli che faeannp ftati miftricorr 
diofi . ■ 

Perdonare, c dinfiandar perdono. 


I o vi rendo mille grazie , o mio Dio , di non 
avermi pollo alla prova circa il perdono de’ 
nimici j poiché ancoraché li miei naturali difet- ^ 
ti, il mio malvagio umore , la leggerezza della 
mia condotta , e'io fregolamcnto della _mia vita 
dovelféro aver eccitato contro di me l’averlione 
c lo fprezzo d’ogni uomo, voi avete nondimeno 
pcrmeiro che tra tutti quelli a’quali'io m’ avvi- 
cino , e con \i quali io converto, nop vi fia al- 
cuno che non abbia per me maggior carità cfl 
indulgenza di quello che io ne doveva ragione- 
volmente fpcrare : la voftra Capienza , Signore , ha 
riguardo in ciò alla mia debolezza , ella rtfpaf- 
mia la njia infermità , ella previene la mia ca- 
duta i e finahuepte ella mi efenta da una tenta- 
zione' alla quale forfè non potrei refillere : ma , 
o mio Dio , le la voftra providenza permettelTe 
che io avelli de’ nemici , mi Cento difpofto per 
qualunque ingiuria che mi faceflèro , per qualun- 
que calunnia chd inventaftero contro di me , a 
l^rdonar loro con tutto il mio cuore , e lo farei- 
àncora più volentieri all’ora della morte. 

Ma fe non vi è alcuno a cui io polla conceder 
re il perdono , ne fono molti a cui devo diman- 
darlo j fe io pollo dire che gli altri non mi han** 
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ào offefo ,■ io non poiTo dire di non aver o£Tefo gli 
altri j é riconofio che nii fa d’uopo fhe fi ufi 
verfo di me una grande miferìcordia j quefi’ è y 
mio Dio ) cip che pii obbliga prefcn^éniente di 
fare ciò che pii prdjpate pripia d’ avvicinarmi a* 
voftri altari per otferirvi il fagrifizìo del Corpo e 
Ij, del Sangue del volito Figlio ; voi ci d^ite nell’ 
Evangefio y che , efipndo pronti di prefpntarvi (e 
nofirc obblaziohi all’ altare , fe ci ricòrdianio che 
il nofiro fratello ha qualche cagione di dolerfi di 
noi y lafciamo ivi il nofiro dono y e che andiamo 
prima a riconciliarci feco y difppnepdomi dunque 
d’andare a comparire avanti all’altare invifìbiley 
ed al tribunale formidabile della voftra giufiiziay 
per ofierirvi un’olppaufio' di tutto quello che io 
fono e farò per il tempo e l’ eternità f dimando 
perdono con tutto il mio cuore alli miei fratelli' 
dcll’ofrcfe ch’io ho coiiipiefie contro di loroy e 
vi fupplico y o Dio di bontà y di ratificare quefta 
ticonciliazione y- prima che ricaviate il niio ulti-' 
tuo ibfpiroV 


1 


Atto di fldórazione.' 


D io onnipotente ed eterno y alla prefenza def 
quale gli Angeli e i Serafini y afialiti da 
un fanto fpavento y coprono con le ali le loro' 
faccie ; io mi proftro in fpirit'o a’ piedi' del voftro' 
trono e dell’ augnilo tribunale della vofira fanta 
e]adorabile Maenà per mettermi in illato di com- 
parire effetti vamente allotché vi piacerà di chia- 
marmi ; vi adoro profondamente come il |l.e di 
tutti i fecoliy e di tutta l’ eternità y Come il Pa- 
. drone de’ tempi e della natura y- che dà la vita a 
tutto ciò che vive, che cagiona la niorte a tutto’ 
ciò che muore; che folò' polTedete l’ immortalitày: 
ed a' cui c dovuto l’onore e l’impero' per feni- 
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pie, Dio fomniamente grande, clie non rimiraté 
ie non ciò che fi abbafia avanti di voi , degnate-- 
vi gittate gli occhi della voftra niifericordia fo- 
pra un niifetabile peccatore che implora la voftra 
clemenza j Padre, Figliuolo, eSpìHtoSanto , un 
foto Dio in tre perfone , io vi adoro , abbiate 
tompaftìone di me , perdonatemi i miei peccati « 
.fatemi tpifericprdia j o Dio di hiifericordia. 


Adorazione del Noftro Signor 
Gesti Crifto. 



I o vi adoro, o Gesù mio Dio, mio Salvatore 
e mio Giudice , Dio onnipotente ^ Salvatore 
amabile. Giudice formidabile, riconofco che voi 
tenete nelle mani le chiavi della vita e della Apoe. i. 
morte , del Cielo e dell’ Inferno j che voi fiete il i g. 

Tanto , e il vero , che ha la chiave di Davidde , 
che apre e ninno non chiude, che chiude e niu- 
no non apre j che voi ficte colui che vive ; ma 
che fiere flato morto , e che vivete al prefente ne* 
fecoli de^fecoli: io vi adoro in tutti i voftri dif- 
ferenti flati : vi adoro iii quello flatp di morte , 
in cui vi fiete pofto per la mia falute : vi adoro 
in tutti i patimenti ^ che vi ci hanno condotto ; 
vi adoro fpargendo il Voftro Sangue , proflrato a 
terra nell’Orto, ed abbattuto dall’ecreflo del ti- 
móre e della triftezza , che a voi fi cagionava 
dal vedere il Padre voftro irritato contro i miei 
peccati; vi adoro fpargendo il voftro Sangue nella 
flagellazione, nella coronazione di fpine, e fopra 
la Croce, ove le voftre mani e i voftri piedi fu- 
tono trafitti, ed aperto da una lancia il voftro 
coftato i e giacché voi avete fofTerto tutte quefte 
cofe per me, fatemi la grazia d'applicarmene ef- 
ficacemente il merifo, fate, o mio Salvatore, e 
mio Giudice, che dopo d’ avervi adorato in que« 
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X 0 O mondo io poiTa per virtù del voftro pretiofo 
Sangue elTere del numero di quelli , che vi ado-« 
reramio nell’ altro , e che continueranno |e ^oro 
adorazioni per tytta l’ eternità, 


Atto di contrizione e di pentimento 
de* Tuoi peccati. ' 


x8. 


U No (pirito* addolorato e tribulato è il fagri-. 

fizio, che voi dimandate, o Signore, e voi 
t\on fprezzerete un cuore contrito ed umiliato. : 
per pormi in quello felice flato penetrate, o Si- 
gnore , il mio ipirito , e la mia carne con li vo-? 
Uri giudicj j imprimete fino al fondo dell’anima 
mia un fenflbile difpiac^re ed una perfetta coiir 
trilione de’ miei peccati : fate , o mio Dio , fc 
fi può , eh’ ella ne conofea il numero , che n^ 
feopra l’enormità, che li pianga con flncere la- 
grime, e che li confeflì con umiltà : sì , mio 
Dio, confelTo avanti di voi, ch’io vi ho gravcT 
mente ofFcfo ; ho violato i voti ™io Battcfl- 
mo j ho calpeflato il Sangue di Gesù Criflo vor 
Aro Figliuolo c mio Salvatore j ho profanato la 
voflra ^nta parola e 1 voflri più fagri mifler) ; final-r 
mente ho irritato contro di me la voflra collera 
con un’infinità di ofTefe j ne ho un’eflrcma con- 
fufione , le deteflo con tutto il mio cnotc , o Diq 
dt bontà che fiere fommaiucnte ed infinitamente 
buono j ho un amaro dolore ed un finceto dilpia- 
cerc di averle comme/fe, d’siver ab\ifato di tante 
grazie, che mi avete fatte durante il corfo. della 
piia vita , 0 di aver pagato con una sì enorme in- 
gratitudine tutte le voftre bontà e le vofttc mi- 
fericordie : ma, 0 mio Dio, acciocché il niiodif- 
piaccrc ed il piio \dolorc poflano aver? qyalcht; 
proporzione con la grandezza e con l’enormità de’ 
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miei peccati, c, meritarne il perdono, abbiate la 
bontà , Signore , di unire quello debole atto del- 
la >nia contrizione a quello , che il voftro caro 
Figliuolo noftto divin {Redentore Gesù Grido ha 
prodotto nel fuo cuore, niurindo e foddisfacendo 
alla vodr;^ giudizia per li peccati di tutti gli 

uomini. ' ‘ ^ ~ 

• •• . 

.* 

Rifoluzionc 4i meglio impiegare 
il rello della Tiia Vita. 

J 

M io Signore e mio Dio, a cui ninna cofa non 
può edere nafeoda , ebe vedete a feoperto 
ì più fegrcti nafcondigli del cuore degli uomini; 
Aoi conofeete le mie debolezze e le mie miferie; 
vedete pure la volontà che io ho d’ederne libe- 
rato ; datemi la grazia di farne una vera peni- 
tenza ; condanno , o mio Dio , o mio Re e mio 
Giudice , tutte Je malvagie inclinazioni e tutte 
le viziofe abitudini della mia vita padata , lentie 
parole, e le mie azioni che non fono date con- 
formi alla vodra legge , nè animate dal vodro 
fpirito ; ho gran voglia , o mio Dio , di unirmi 
più infeptrabilmcntc a voi , q di fervirvi coit 
maggior fcdelrà di quello che ho fatto ; fortifi- 
cate, o mio Dio, con la vodra grazia la nfolui- 
Z-ione , che oggi ne prendo , e datemi forza di 
fare un miglior ufo del tempo , che .mi dà la 
vodra niifeiicordia ; fe io fono dato adai dif- 
graziato per lafciarmi ingannare dal mio proprio 
amore, fate, che io non mi lafci più condurre 
che dall’amor vodro , che non inganna giammai; 
ilabilite nel mio cuore in tal maniera il regno 
della vodra carità , che quell’amore di me defso 
di giorno in giorno 's’ indcbolifca , dnattaiitochè 
egli lia interamente didrutto ; datemi un perfec^ 
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io fta^camento dal mondo e da tutto tiò, ch’elTd 
erede snisbile ^ e c(ie io non sbbis psrte slcunsi 
' nelle fue ponipé , e helfc fue colpevoli delizie r 
che io non ci vivà che come un forefticre, che 
pa(fà per un paefe nemico, c che io fta finalmeiw 
* te come un’uomo mortò e crocifìfTo pel mondo. 

a . . 

Atto di raflègnazione e di unifor- 
. mità al Volere di Dio. 


V oi liete, o mio Dio, l’arbitro fovrariodeP 
la durazione di tutti gli enti ^ voi tenete 
Oelle noftre mani le chiavi della, vita e della 
morte: quando voi aprite,- niuno noti .pub chiu- 
dere ,' e quando voi chiudete ,• niuno non può 
•aprire; mi fonmietto dunque ciecaménte, o mio* 
Dio , alla voftra ìanta Volontà y accetto e adoro 
^fenza diAinzione tutto ciò y che mi v^rrà da' voi;, 
diiponete di mey ;chc'fono voftraf créatùra • e' vo- 
Ara opera , per il tempo e per 1^ eternità , fe- 
condo che la voAfa innnita fapienz'a n’ ha* ordi*^ 
nato ; mi uAùlio profondamente fotto la mano 
, della VoAfa giuAiiia y ed attendo cori una perfet- 
ta fommiAìone di fpirito e di cuore tutti i di- 
Verli avveriirrieriti cori lì quali difegriate o ^i pu- 
nire i mici, peccati ,- o di provare la liiia' fedcl- 
• tà ; egli è troppo, giu Aó, Signore y, che la crea^ 

• tura fia fomnienà al fuo creatóre ; • egli jo è an- 
che d’ avvantaggio , che il peccatore poiti la pe- 
na. del fuo peccato : chi fon’ io , tìiio Dio y per 
y. rcfiAere, c contraAare 'con voi ? un Vafo di ere-' 

jer,i^, ta puÒ egli dire a colrii y che l’ha fatto, e‘ che 
lo rompe y perchè mi fpczzate voi ? io fono nOl- 
fé voAre mani corife un vafo di cteta rielfe riìiani 
zo' del vafaioy voi fiete pàdrorie di fare di m® ciò 
Joh,6.g, IO. che vi^ piace, fenza che io poAa dolermene . Io- 

non 
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flori vi dimando ) o mio DiO) ne la fallire j ne 
l’infamità, nc la morte} ma vi pre^o folanien- 
<e di difporrei della* mia falutey della mia infer- 
mità j della mia vita e della mia morte, pervo- 
ftra gloria y e pef mia falute } io fò certamente , 
che la mia vita è cotta y e piena di miferic } 
che la mia falute è fragile e languente } che le 
mie infermità foiid frequenti ,- e . pericolofc } e 
che la m'ia motte c prolfima, e ficurà } ma noni 
fo fé quelle iole fono per me beni 6 mali , e 
quale di quelli beni ,' c di quelli mali mi è più 
avvantaggiofo y quell’ è un niillero che alcuno 
hou può penetrare y ed uri fegreto riafcollo per 
tue nell’abiHb de’ voliti configli } io lo riveri- 
lico cori uri profondo rifpetto, e fenza volere pfa- 
re di penetrarlo y mi confermo interamente agli 
ordini della voUra divina volontà. . 

La fola grazia che vi dimando li è y cné iti 
tutto ciò che vi piacerà , che mi fucceda , io non 
vi contraddica giammai iti cofa alcuna y e che io 
ha fempre difpoHo a dirvi cori uria perfetta fom- 
riiilTióne di fpirito t di cuore y che la volita vo- 
,lontà lìa fatta . ' 

No , mio Dio , io noti “Vi dinundo ne di vi- 
vere ne di morire y l’unica cofa che vi dimando 
fi è y che la Volita volontà fi adempifca in me y 
e per mtj Voi fapéte cìòy che ini è buono; voi 
avete pet me delle vifcete di mifericordia y voi 
liete il fovrànri Padrone > difpoiteté della mia 
^vita é della mia morte a volito piacere . Peri 
quanto timóre y che to' abbia della morte y per 
quanta oppolizione y che io ne fenta , riori vi di- 
mando di elTerne liberato y o fe ve lo diritarido y 
quello è efp'oiieridovr feiuplicemente là Una debo- 
lezza , foùimetteridoriii ^a’ Voliti ordini y e confi- 
dandomi nel vofirtr foccorfo io’ nori voglio iri 
ciò ,' come iri tutte le altre cofe, avere altra vo- 
ton^ che la' voUr» y eh’ è fempre giulla , e feni- 
cie fantà. Q^ellà è la regola che io devo fégui-’ 
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le, qudU è la legge, alla quale devo, e voglio 
obbedire j fate, o mio Dio, che io non la perda 
olanimai di vifta , che mi vi conformi e mi vi 
fommetta fempre, per quanto me ne pofla colla- 
re j che la vollra volontà fi .adempifea e non U 
piia : licn me a voìmtas ^ feti tua fiat . 


Atto di obblazioqe, 


C He polTo offerirvi , Signore , che non fia vop 
Uro, c che io non tenga da voi! il mio ef? 
fere, la mia vita , l’anima mia , il mio corpo , 
il mio fpirito , il mio cuore , i pnei penljeri e 1 
piiei affetti , le -mie parole e le mie atiqni, 
viene da voi, tutto deve ritornare a voi , ed el- 
fere confagrato alla yoftra gloria ) voi liete il pri-r 
mo principio di tutte le cófe , voi pure ne do^ 
vete effere l’ultimo fine: vi ofFerilco dunque , 0 
mio Dio , tutto ciò che io ho , e tutto ciò che 
io fono, tutto ciò che mi avete dato, e tutto ciò 
che maifempre mi darete ^ io ve ne lendo omag- 
gio in tutte le maniere che mi fono p^ibih , c 
defidcro fendervelo a collo della mia vita, di cui 
vi faccio di buon cuore il fagnfiiio ; 10 m act 
cheto' volentieri a tutto ciò , che avrete dcterni 1- 
nato della mia morte per il luogo, per il tempo, 
per la maniera , e per tutte l’ altre circoftanae , 
che la devono accompagnare j 10 fono perfualidi- 
mo. Signore , che in qualunque modo che mi 
trattiate • farà fempre con molta giuflizia , ed ai^ 
che con piu mifericordia di quello che io meri- 
to ; mi fommetto dunque umilmente a quella 
legge con la quale voi mi avete condannato alla 
morte, come ad una foddisfazione legittima , che 
io devo alla voftra giullizia , c quando d^en- 
deflc da me di aggiugucrc degli anni, c de 1 fcr 
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òoli interi^ alla mia vita , non vorrei farlo , fe 
ìion foflTi ficuro d’ impiegarli a meglio fervirvi • 
al contrario ) fe folTe in mio potere il difporre 
delia mia vita , o di efeiitarmi dalla morte , vor- 
rei che mi folTe permeffb d’aggiungere a i voti 
del mio Battedmo , ed a quelli della profelTione 
religiofa , quello di morire , affine di divenire 
pili conforme al nollro Signor Gesù Grillo, e di 
poter dirvi avanti di ufcire da quello mondd ciò 
che quel divino Redentore vi ha detto entran- 
dovi : voi non avete voluto olocauHi rie obbla- 
zioni ^ ma voi mi avete formato un corpo, ecco- 
mi , io vengo fecondo ch’egli è fcritto nel li- 
bro , per fare , o mio Dio , la volita volontà ì 
riguardate , Signore , quello corpo e degnatevi 
d’ aggradirlo come la volita vittima , ordinate 
della fua infermità o delia fua falute , delle fué 
fofferenze o de’ fuoi follicvi , della fua vita Ò 
della fna morte fecondo il volito piacere ^ mi Hi- 
nio felice abballanza di poter conformarmi alla 
voUra fantiffima , giuftiffima cd amabiliffima vo^ 
lontà . 
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Atto 
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fitto di riconofcenza « di rendi» 
mento di grazie. 


Q ' Uali rendimenti di^gratie potrò io render\'i , 
o mio Dio , per le niifericordie infinite cfie 
2vete eferciiate yerfb di me ? voi ni avete car 
vato dal intente , voi m’avete onorato del dono 
della ragione , voi ci avete aggiunto ^l prctiolo 
dono della Fede j voi l’ avete accompagnato del- 
le abbondanti grazie del voftio ^anto Spinto i 
voi m’ avete dato il vofiro proprio Figlio No- 
ftro Signor G. C, il quale avete dato alla rnor- 
te per mia fallite per farmi trovare nelfuoSanr 
èue adorabile di che lavare ed cfpiare i miei 
peccali S voi ni^ avete pofto nel numero de vo- 
ftri fervide de’ yóftri figliuoli ; voi nn perdo- 
p.ue ogni giorno tutte le mie offefe ; voi 
te tutti i miei languori ; voi riempite nell ufo 
de’ vofiri fagri finUcri tutti i miei defiderj cop 
Tabbondanza de i beni fpirituah , de quali mi 
yolimtei voi rifcattate la mia vita dalla fch.ar 
vitù della Morte j -voi ricompenfate le lofterenze 
di un momento con un’ eternità di piaceri , e 
fate de i voftri proprj beni la materia delle mie 
buone opere , e la prima caufa della mia eterna 
felicitai io riguardò ancora come una grazia lin- . 
volare, che non abbiate perniclTo, che m d,ve- 
nifll (Capace delle azioni più celebri, degl »mpie- 
sbi li più importanti, e delle dignità più rifpl^- 
denti , perciocché ne aveiei fenza dubbio abufar 
to i quindi ni’ avete impedito di cadere in un 
abido d’iniquità e di mil’eria , ove forfè la mia 
imprudenza e la mia ambizione mi avercbbero 
precipitato : voi m’avete cavato da mille peri— 
gliofe occafioni ne’ primi bollori della nua gto- 
r ventu. 
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ventù) e tra la licenza delle compagnie, ove io 
averei fatto un piiferabile naufragio , fé tion mi 
avelie foftetiuto : voi m’avetp invitato quantun- 
que debole, povero e ribello che io era, al con- 
vito delle yollre fagre nozze ; voi avete fatto di 
più , Signore j mi avete obbligato , e come sfor- 
zato d' entrarvi; avete prefo cura d' indebolire la 
mia concupifcenza con le mie infermiti i avete 
indebolito la mia carne per guarire il mio fpiri- 
tov^avete fatto un rimedio, all* anima mia con li 
doldii del mio corpo: le infermità dell'uno hanno 
alTicurata la falute dell’ altra ; e con mezzi sì fa- 
lutari gli avete finalmente difpolli alla loro ulti- 
ma feparazione. 

Che vi renderò io dunque , o mio Dio , per 
tanti e sì grandi favori , che io ho dà voi rice- 
vuti? o anima mia, benedici il Signore j che tut- 
te le tue potenze fi applichino a pubblicare le Tue 
ptifericordie ; non celiare , o anima mia , di be- 
nedirlo, e non fcordarti giammai i fuoi bcneficj ; 
per quanti sforzi che noi facciamo per ringraziar- 
nelo , eglino fono femore al di fopra della nollra 
riconofipenza : ma poiché ciò è cosi , Signore , che 
io fono nell’ imporenza di riconofcere ip quella 
vita tutti 1 vollri beneficj , e che fono incapace 
di rendervi in quello mondo de i ringraziamenti 
degni di voi , fate per vollra niifericordia y che 
io ve ne dimollri nell’ altra una riconof^enza 
fterna , 


l68 MÌtìz^ peìr difporji ad una 

Atto di defiderio dì veder Dio^ 
c di pofTederlo. 


Sai 38 j. /filanto è defiderabile il luogo che abitate, a 
Dio di virtù ! l’anima hiia ha una fete 
Sal.^i.i. ardente di entrare in quel felice foggiorno : il cew 
vo non fofpira con maggior ardore l’ acque de' 
fonti, di quello che l’>ariima mia fofpira per voi , 
^ o mio Dio i sì l’atiima mia è tutta ardente di 
fete per il Dio forte e vivente: quando verrò io , 
e quando comparirò 10 avanti la faccia del mio 
V Dio? quando mi ripoferò io nel fuo feno? quan- 
do avrò io la felicita di' contemplare la Tua glo- 
ria , di vederlo tal quale egli è, e per quella ve- 
duta di elTere come trasformato in lui , di godere 
del fuo ripofo , e di elTcre abbeverato al torrente 
della fua gioia } Quando non dovc/Ti vedete , o mio 
Dio , che per un folo momento la vollra divina 
effenza , la quale fa la felicità de i Santi , con 
qual’ ardore non dovrei io defidetarlo quel mo- 
mento che mi feoprirebbe la forgente della verità 
e della vira ? 

Certo mi farebbe egli infinitamente piò avvart» 
taggiofo di morire che di vivere, e di moltipli- 
care in quello mondo gli anni della *aia vita i 
poiché un folo momento di dimora ne i vollri 
tabernacoli , Signore , vai più che migliaja di 
IO giorni in ogni altro luogo y che- farà dunque , o 
mio Dio, di rcHarvi eternamente, di elfervi eter- 
namente penetrato da’ vollri lumi , eternamente 
abbeverato al torrente delle vollre delizie , di ve-< 
dervi eternamente la vollra gloria , c vedendola 
di parteciparne , e di cllerne ripieno per tutta 1* 
Jfaìa 26. 8> -eternità ? che io non celli mai , o mio Dio , di 
cui la memoria ed U nome fanno tutto il defide« 

rio 
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tio e le delizie dell’anima mìa , che io non celH 
mai di defiderarvi giorno e notte , e di cercarvi 
con tutta l’eflcnfione del mio fpirito e del mio 
cuore : Mio Dio ) datevi a me , fate , che io 
corra con impeto ^ e fenza interruzione nel voUro 
’ feno ) imperocché fenza di voi , e fuori di voi io 
fono infelice , e tutti i beni , che non fono il mio 
Dìo, non fotiO che povertà e miferia: no, il mio 
cuore non fofpira che per voi ; la fua bocca s’apre 
con avidità volgendofi verfo di voi j riempite , 
Signore, quello cuore affamato j ma riempitelo di 
voi AelTo , poiché 1’ avete fatto unicamente per 
Voi , e non può egli elTere ripieno , ne felice per 
alcun’ altro bene che per voi . 




Or»* 

V 

% 
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Orazioni de* Salmi , per dimóftrare 
ia Tua radègnazione a gli ordini 
di Dio, e la Tua fommiffìone 
alia Tua divina volontà. 

, $aì. ix, j. "VrOw»? Vtro fuhjefla erit (irAma mes ? ab iffq 
^ cfitm falatare meum. 

X. Nam $T ipfe J)car mtut ^Salvator me«s ^ fttr 
fcepttr mrut , ^ non movebor arftpdut . 

Sai 3S. 12. Qhtnutui y ^ non aperui mewny queniam tu 

ftcifii y af/fove a me piagar tuar . 

14-4 f ortitudine manur tua ego defeci in increpa- 
fionibur j propter iniquitatem corripuijìi hominem. 

Sai. ^7. 2. Jflwa repfeta eji malis anima meay & vitame^ 

iitferno appropinquata t . 

4. .^ftimatut fum cum defcendentibur in lacum , 
faSiut fum ficut homo fine adjutorio inter mortuot 
iiber. 

7. Super me confirmatur ejì furor tuus : (£f omruf 
flufìur tuot induxifii fuper me . 

Sai, Sif 5. Verumtamen T>e» fubjeSla erit anima mea : quon 
niam ab ipfo patientia mea. 

6 . J^uia ipfe eft Deur meur , ^ Saloator meus ^ 
adjutor meur , non emigrabo . 

7. In Dea [aiutare meumy gloria mea ,* lìeui 
auxilii mei y & (per mea in Deo eft. 

Sai. I. Benedifam Domiftum in ornai tempore ^ femper 

* iaut ejut in ore meo. 

Sai. Ili. i. Sit nomen Domini benediflumy ex hoc mru 
tfque in f^iulum. ; 

Sai. ioz. IO. fìon fecundum peccata noftra fecit nobit , nc- 
que ftcundum intquitater noftrar retribuii nobit . 

Sai, TX, zz. Ut jumentum faSltts fum apud tei ^ ego fem- 
per tecum. 

24 f^tdd 
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24. Qwd mibi eft in « te quid velui fa* , 

per terramf 

' 15. Detir cordi! mi , ^ fpes ma Detti in ,(ter<^ 

26. Quia ecce qtù elmt>ant fe a te perihunt ^ perdio 
dijli omnes qtù fornicamur abi te . 

27. M/A» autetn adh arerò Deo bonum eft ; ponere 
fft J)eo fpern rneam • 


pel fimore de’ ^iuditj di Dio- 

✓ 

\ 

j. ■pV0»w»f, eie f» f^ore pao arcuar m ; mqat Sai (. 
xJ in ira ^ cwripUf me _• 
z. Miferere.fwi ^ Domine y qnomm ifffirmttf fnm : 
fana me Pomine, guoniam (onturheftta fmt <^a mea • 

Et anima enea turbata efi valde ;-fed tu y Dr- ' 

mine y t^^uequo. j r • c f 

14. ^e avertfit faciem ftuam a me ^ ne fl^cUnet tn aat, 

ira a iervà rao. c r 7 o 

J^4Ìf novit potefiatem ira tua t w fra ^aal, o^, 

fuo iram Tuam dimtmerareì 

•j» Tu tefribilis es y ^ ^uis refiflet tUn ? ex pine Sai, , 

ira tua, ’ 

8. Pe c%lo audìtum fecifli judicium tmm J perrm 

mtnuh y Cir quievit . ’ ‘ 

X31 Jujìm €5 y Domine ; ^ recium ^udtetum Sai 11 8* 

tuum. . . 

j 6o. Principium perborum tuorumventas ; tn^ter* 

num omnia judicia juftitia tua . . „ . , ^ ’ 

6 /JuJfitia tua ficut montes Pei : judicia tuaabyf-- $al 3J* * 

pts multa, ... ; . • - 

5. Cur timebo in die mala’i iniquttas calcanee mee Sai 

circumdahit me, r 

Deut man’fefiè peniet y DeUs nofter v uon Sai 49* ' 

debito , . . 

4. Ignit in CMCpetlu ejus _ exàrde{cet ; & tn etreuttu 

eìm tempejias valida . 

. 5. Adior 
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i 

l*]z M&^Tiiper dìfporfi ad unà . 

5. Avvocavi t c^lum defurpumy Cif terram dìpcirne^ 
¥e pepuluf» futifn. 

' 4. "Dedtftt metuentibas te pgmficathmm.^ ut fugiatit 
a facie arcus . ' 

6.& uo ito a fpitttu tuo j ^ quo a facie tua fa- 
giam} , 

7. Si afcendere in cqlum tU Ulte ef ^ fi defeertdero 
in infernum , adet . 

' 8 . Si fumfero pennar meas dìluculo j ^ babitavero 

in extremit morir, 

9. Etenìm illu» manur tua deducet me z ^ tenebit 
me dextera tua. 

10. Et dixi ferfitah tenebra cencùlcabùnt me j & 
nox idaminati» mea in deliciis tneis, 

11. Quia tenebra non ebfcurabuntur a te ^ & nox 
ficut dies illuminabitur ficut tenebra ejus , ita 
lumen ejus . 

4. Et non intres in judicium cum fervo Do^ 
mine ,* qui» non juftificabitur in confpeSlu tuo omnis 
vivens . ) 

4. Converte nos , DeUs falùtarit mfter j 6 ? averte 
iram utam a nobit . 

76- Fiat mifericirdia tua ut eonfoletur me ^ fecun^ 
dum eloquium tuum fervo tuo. 

1. Mifericortùam judicium cantabo tibi y Du- 

mine . 
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QUARTO GIORNO. 

L’ cfempio che ci hanno dato 1 
Santi di una buona morte , da 
cui dipende la falute. 

Q uantunque abbiamo di già propodi ne’ prer 
cedenti giorni degli efenipj di alcuni Santi, 
e continueremo i giorni feguenti a proporne an-» 
cora degli altri , fecondo le materie che vi fono 
trattate , non fi lafcerà di dar quivi per foggetto 
4elle rifleflìoni che fi potranno fare in quello 
quarto giorno gli efempj del Kodro Signor Gesìi 
Grillo , e di molti Santi , e di rapportare i fen* 
timenti eh’ elfi hanno avuto all’ accodarli , ed 
alla vida della nior^e. 

CAPITOLO PRIMO. 

Lfempio del Noftro Signor GesU 
Cri fio, in cui fi vede che fa , 
d’ uopo penfare fpeflb alla 
^ Morte, 

I L’penlìero il qual’ era più prefente allo fpiri-r 
to del Nodro Signor Gesù Grido mentre vi-»^ 
veva fopra la terra , ed il delìderio più ardente 
del fuo cuore , era il penderò c ’l delìderio della 
morte . Queda era la materia più ordinaria de* 
trattenimenti che aveva co’ fuoi Difcepoli come 
leggiamo nell’ £vangt;lio . Noi ci vediamo , che 

quan- 
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I difporfi ad una 

(Quando egli apparve fopra il Monte circondato' 
di gloria e di maefià accompagnato da Mosè , e 

Mattir.ii* da Elia che' gli apparvero a lato, if tliótivo ond* 
egli feco loro tratteifevafi era la fua' ufcita dal 
mondo che doveva' fuccedere iit Gerufalemme , e 
‘i tofrmentr che doveva foffrire nella fua Paf- 
fione . 

¥ j» Unf giornó andando' a Gérula^eriime co’ fuoi 
uca js, Apoflolii Andiamo,' diceva loro , a Gcrufalem- 
me y ivi tutto ciòP che i Profeti hanno fcritto 
del Figlio' dell’ uomo farà adempito ,■ imperocché 
farà dato a’ Giudei,- farà beffato^ farà tìagellato , 
fe gli fpuccrà nella faccia ,- e dopo che lo ave-’ 
canno flagellato, lo faranno morire. 

Altre volte diceva loro : Evvi uri Battefimo' 
Ond’io devo eflere battezzato f o quanto fento il 
riiio cuore llimolato finché egli fi adenipifca t 
come Mosè ha innalzato il ferpenie di bronzo y 
hifogna pure che così il Figlio dell’ uomo fia in- 
nalzato, intendendo fulla Cróce finalmente non 
vi è cóla della quale abbia parlato loro' più fo- 
vente che della morte ,• per itlfegnaicr che come' 
egli non ha peniàto mentre ha vivuto fopra la 
tetra a farvé flabilnrientò y e che al contrario egli' 
ha fempre camiti inato nella confide'razion della 
morte , e di una morte vergógriofiflìma ,- di cui* 
aveva tutte le circollanze di continuo prefenti alla 
fila mente , avendole così fp’eflo predette" a’ fuoi ■ 
Dilcepoli j il pertfiero che deve pure' n'iaggior- 
liiente occupate! mentre fianio in quello mondo 
egli è quello della morte la quale dobbiamo 
fempre riguardare in quella llefl'a maniera' che 
4uello Diviri Salvatore riguardava la fua y ora 1’ 
idea fatto la quale Gesù Grillo riguardava la' 
ritorte era che lei riguardaria’ come la fótgente 
della gloria che doveva' rendere a fuo Padre , dt 
qiKlla che la fua morte doveva ptocùrare a fri 
ileirb,- e della' vita eterna ch’ella- doveva riieri-^ 
f»tc agli' Homi»! che crederebbero' iri Ini y e fa-*' 

tebbero 
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i’etjkero fedeli nell’ olurvare la Tua f^nta legge i 
Uuperocchè così fe ne fpiega in quella eccellente 
orazione ebd fece la vigilia della fua PaHìone < 

\ 

ORAZIONE. 


Del Noftro Signor' Oésh Crirto la 
vigilia delia fua Pacione. 

P Adre mio 5 gìotificate it voftro Figliuolo , ae-* 
ciocche il voftro Figliuolo vi glorifichi come 
voi gli avete dato potere fopra tutti gli uomini^ 
perchè egli dia la vita eterna a tutti coloro) che 
gli avete dato i ori la vita etertia confifle a co* 
iiofccrvi per il fòlo Vero Dio , e Gesù Grido . 
che avete mandato j io vi ho glofihcato fopra la < 
terra y ho perfezionata l’opera y che mi avete ' 

data a'fare j ora dunque y Padre tliio y glorifica-' / - 
temi in voi flefTo di quella gloria y che ho avu- 
ta prima , che il mondo foffe j ho fatto cotiofce* , 

te la vodra gloria agli uomini, che m’àvetedato 
tra qùclli del mondo i erano vodri y e voi me li 
avete dati, ed edì hanno offervato la vedrà pa-« 
rola j prefetitemente conofcotio, che tutto quello , 
che m’avete dato viene da voi ^ poiché ho dato 
loro la parola j che m’avete data j ed eflì' hanno 
Veramente conofciuto y che io fono ufeito da voi , 
ed hanno creduto, che m’avete mandato/ io pie- 
go loladiente per loro y io non prego per il mon- 
do j ma per quelli y ^ che m’ avete dati , petchè 
eglino fono vodri io me ne vengo a voi , Pa- 
dre Santo y guardate in vodro nome quelli , che 
mi avete dati y affinchè lìedo una deffà cofz co- ^ • 

me noi } mentre io era feco,- li guatdava in vo- 
dro nome y ho dato loro la vodra parola , ed il 
tuondo gli odia , perchè eflì non fono del mondoj 
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• • • lo* non vi prego di levarli dal mondo , ma^ di ' 

'* - prefcrvarli dal male } fantificateli nella verità 

. la voftra parola è la verità ; come voi ni’ avete 
0'' *« mandato nel mondo, io li mando pure nel mon- 

V do , e mi fantifico per loro , accioccHè fieno elfi 
, • pure fantificati nella verità i io non prego fola-» 

mente per loro, ma per tutti coloro, che crede- ^ 
. ranno in me per la loro parola , acciocché finirò 

infieme, come voi Padre mio fiete in me, ed io 
in voi,»v ho data loro la gloria , che ni’ avete 
data , acciocché fieno uno come noi fiamo uno ^ 
Padre mio , defidero , che coloro , che m’ avere 
% dati fieno nello ftefib luogo ove fon’ io , accioc- 

ché vedano la mia gloria datami da \^oì , perchè 
m’avete amato avanti la creazione del mondo: 
Padre giufio, il mondo non vi ha conofeiuto j ma, 
io vi ho conofeiuto , e quelli hanno conofeiuto , 

•che m’avete mandato, ed io ho fatto loro cono- 
feere il voftro nome , e lo farò loro coiiofcere an- 
cora , acciocché l’amore , col quale voi m’avctQ 
amato fia in loro , e che io fia pure in loro , 

f ■ * * ‘ 

Ultime parole del Noftro Signor^ 
Gesù Grillo fopra la 
Croce, 

Lucaf^, 34* mio ^ perdonate loro , pereti non fanno cibi 

J. e ire fanno . 

Lucai^, 43. Rivolto al buon Ladrone: In verità y ti dico , 
che /arai oggi meco in Vara/i fo. 

Jean. 15. Alla ^ùntiUìma Vergine riguardando S. Giovan- 

ni : Donna ecco il voftro Figliuolo . 

Matti, z-j. 'Mio Dio y mio Dio , perdi tn* avett abbando^ 

46, nato} 

Jean. i^.z%. Vedendo Gesù che tutto era adempito , accioc- 
V. 30. thè una parola, che rdlava della Scrittura folle 

pine 
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pure adempita, difTe; lìo fete ^ ed avendo prefo' 
l’aceto, difse, tutto è adempito. 

Efclamando Gesù con un gran tuono di voce , 
difse quede parole : Padfc mioy io rimette il mie 
fpirito nelle vèpre mani , e pronunziando queAe pa- 
role , fpirò , 


CAPITOLO SECONDO. 

Sentimenti di diverfì Santi neirora 
della Morte. 


N oi lìamo ufciti dal feno di Dio , e nel Tuo 
icpo dobbiamo ritornare : ora la morte è 
quella, che vi ci riconduce^ cosi ella non è per 
li giudi , che un paifaggio dalla terra al Cielo, 
un richiamo dal lorcv efilio , ed un ritorno dal 
viaggio di qucdo mondo alia loro patria . Tale 
è il giudizio che i Santi hanno Tempre fatto della 
morte'} non è che agli occhi degl’infedeli, e de- 
gl’ infenfati , che fembrano morire, e che la loro 
ufeìta da quedo mondo palTa per il colmo dell* 
afflizione . Un Griftiano che giudica delle cofe 
da i lumi della fede , e fecondo la verità , ri- 
guarda la loro morte come un giorno di feda , 
come il giorno della loro liberazione da tutte le 
niifcrie , e come iin pafTaggio alla vera vita : ge- 
mevano in una tetra draniera], :fotto un duro e 
tirannico dominio , in travagli penofi , e gravi, 
la morte gli libera da qucdo giogo pefante e da 
i travagli. Allora voi gli date, o mio Dio , quella 
terra , quel regno , quel ripofo che loro avete pro- 
meifo , gli fate pallate dalla tridezza e dalle la- 
grime alla vera allegrezza . 

Ei giorni ^flettivanieiue della vita prefente fo* 

M no 


« 
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no per un Cridiano che vive con la vita della 
fede de i giorni di triftezaa e di lagrime ; ma il 
ÌAatth. 2$. giorno della fua morte è per lui un giorno d’al- 
V. a 3. Icgreara e di confolaiione che lo fa paflare dalla 
triffetu della penitenia alla gioia del fuo Signo- 
re . 11 mondo è al prefente nella gioia , ma pian- 
gerà eternamente : le lagrime y la trifteaza > e i 
gemiti fono prefentemente la parte de’ Santi j ma 
Jcafi. 16. IO. ttiiupo de’ loro pianti finirà e cangeraflì in un’ 
allegrezza che non finirà mai. Voi afciugherete , 
mio Dio ) tutte 1 & lagrime de’ loro occhi , non vi 
farà più per loro ne morte ) ne pianti y ne grida y 
ne afflizioni , perchè il prnno fiato farà pafTato : 
ArecJ. > Signore, fe ciò fia , come non ne potiamo 

dubitare , è ben meglio piangere al prefente con 
li vofiri Sai\ti , che partecipare quaggiù delle vane 
allegrezze del mondo, e confiderare che i vofiri Santi, 
i quali fi ritiravano ne’ deferti e nelle folitudini per 
piangervi fono fiati faggi , poiché hanno meri- 
tato con quefio mezzo d’efTere refi partecipi della 
voftra allegrezza nell’eternità: come dice l’Apo- 
fiolo , vivevano in quefio mondo della vita di 
Gesù Crifio , e riguardavano la morte come un 
_ guadagno e come il maggior avvantaggio chepo- 
A/f Phrlrpp.ì- tefle loro fuccederc , per il quale fofpirava- 
^ 7 " no continuamente . 

Andate , diffe San Gio: Grifofiomo , fopra la 
Homil. al po~ fommità de’ monti del deferto, ed ivi confiderate 
polo /li Àntitc. que’ Santi Solitarj che pafiàno i giorni e le notti 
' in continue mortificazioni , e che non fi rinchiu- 
dono volontariamente in grotte sì orride , che pet 
rompere ogni commerzio col refio.delle creature ; 
voi non ne troverete un folo che non penfi con- 
tinuamente e che non fofpiri inceframemente jpec 
impazienza di morire , perchè fanno che il fine 
della loro vita è il termine delle loro miferie : 
come non hanno cos’ alcuna a temere fopra la 
, ^ terra , e che non vi pofiìedono che la loro aninaa 

ed il loro corpo , riguardano la morte come un 

avvan- 
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Avvantaggio che li mette in pofTclTo di Gesh 
Crìfto. Quando intendono che alcuno tra di loro 
è morto , qneft*è una allegrezta univerfale in 
tutti que’ nionafteri } alcuno noti ofa dire ^ un 
tale è iliorto ; ma dicono tutti , un tale ha ter- 
hiiiiatp il fio corfo i a quella felice nuova canta- 
no de’ cantici di gioia a gloria di Dio ^ diman- 
dandogli la grazia di una Santa e pronta morte: 
limili a’ gladiatori che hanno un* ellrema ' impa- 
zienza d’ ufeiré dal teatro ove fono continuamen- 
te efpolli a nuove feriteci così qnfc’ Santi che me-- 
nano una vita si Rullerà , e che non lafciano di 
vederfi perpetuamentè efpolli alle tentazioni del 
peccato ) ardono di deliderio di metter line a i 
loro combattimenti, e di clTere liberati dalle ten- 
tazioni di quella hiiferabile vita ppr godere di 
un ripofo che non farà mai inteirotto. 

Quelli fono i fentimenti ne’ quali i Santi li troJ 
Vano al tempo della morte. 

Efèmpio di S. Éligio Vefeovo ' 
di Noyon. 

/ 

« 

S ignore, diceva quello Santo Vefeovo , lafciaté 
ora morire in pace il vóftro Servo fecondo U 
vollra parolai ricordatevi che m’avete formato di 
terra , e che in non fono che un vafo di creta ; 
non entrate irt giudizio col vollro fervo , perchè 
niun’ uomo vivente può giullifìcarlt innanzi di 
■Voi y o Gesh Salvatore -del Mondo che liete il 
folo fenza peccato , ricordatevi di me, e cava te- 
lili dalla prigione di quello corpo mortale , per 
condurmi nel vollro regno : io fo che non fon 
degno di godere della vollra divina prefenza : ma 
voi fapete pure che ho pollo tutta la mia confi- 
denza nella vollra divina mifericordia , e che ho 
ceftantemente •olTervata la fede nella quale, vo'- 

Mi gliò 
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glio perfcyerare fino all’ultimo fofpiro della ini^ 
Vita . 

Morendo dunque nella confellione del vo(li% 
nome , ricevetemi , Signore , fecondo la voftra 
grande mifericordia , e non permettete che io fia 
defraudato della mia afpettativa ^ apritemi le 
porte della vita ^ e non permettete cne i preiir 
cipi delle tenebre s’oppongano al mio palfaggio , 
«e che i prencipi dell’aria vengano per rapire P 
anima mia ; ma che la vollra miferteordiofa 
mano mi protegga e mi conduca al luogo del 
yollro ripofo che avete preparalo a ^4el|i che v| 
gemono . 


pfempio di San Francefeo 
4i S^l?s, 

I L mio cuore , e la mia carne fi fono ralle« 
grati in Dio vivo > io dedico , e confagro a 
Dio tutto quello eh’ è in nie ; confagro la mi^ 
memoria, e le mie azioni a Qio Padre, il miq 
intelletto , i miei pcnfieri -, e le mie parole a 
Dio Figlio , la mia volontà e i miei affetti a 
iDio Spirito Santo , il mio cupre, il mio corpo ^ 
la mia lingua, i mìei fenfi e tutti i miei dolori 
alla fantiàtma umanità di Gesù Grido , il quale 
non ha ricufato per *1116 d’ elTere tradito , c dato 
nelle mani degli empj , e di fottoporfi a i tor- 
menti della Croce: dacché quello diVin Salvatore 1 
ha voluto bere 4! calice delle folferenze e della ! 
morte , egli è ripieno di dolcezz^i ^ di confola* j 
zione per gli Eletti , e non ha più amarezza : io 
canterò .«ternamente la mifericordia del Signore: 
quando^ verrò io , c quando comparirò io inninzi 
la fua faccia ? modratemi , o diletto deli’ anima 
mia , ove ripofate nel mezzo giorno ! o dolce fon-, 
no ! o gradito ripoiò ! il mio defiderio , o mio* 
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Ì3io , è innanzi di voi, e li mici gemiti non vi 
fono punto nafcolli , mio Dio, mio tutto, mio 
dcfiderio j e defiderio de’ monti eterni. 


‘ Eferripio di S. Caterina 
da Siena. 

♦ 

H o peccato. Signore, abbiate pieO di lite , 
io credo in Dio fantiiiìmo ; voi ini chiama- 
te, Signore, per venire a voi, io ci vengo con 
.'ilicgrezza , e bene àccohipagnata , non da’ mici 
ineriti , ma dalla vodra mifericòrdia , la quale vi di- 
mando per il vodro prezipfo Sangue ; Padre mio 
ripongo lo fpirito mio nelle voftre riiani , vi ri- 
pongo la mia vita, e la mia morte, io~ fono con- 
tenta di morire cento volte il giorno j abbiate pie^ 
tà di me , Dio fahtidìmo , credo che mi farete 
mifericordia ; abbiate pietà di me ) quanto fono 
infelice di non aver ricevuto col rifperto che io 
doveva , i doni che m’avete fatto , facenc^omi^ 
partecipare delle vodre foderenze : Signore mìo 
Dio , pnnire prefentemente i miei peccati \ io non 
ho che tin corpo capace di portare i colpi della 
vodra giudizia ^ iò ve lo' rendo, e ve lo confe- 
gno ; ecco la mia carne , ecco il mio Sangue , di- 
druggeteli , frangete le mie oda con tutto il loro 
midollo j fe tale è il vodro buon piacere. 

Vi ringrazio, ò eterno Spofo dell’ anime, di 
ciò che m’avete colmata in tutto il corfo della 
mia vita , di grazie e di favori , quantunque in* 
degna io ne fia data . 


M 







f 
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Efempio di S. Felice Martire. , 


Sitfon. *n: 
chri. 30Z. 
«.124. 


H O ferbata la virginità, ho olTervato PEvattr 
gelio , ho predicato la verità , ora vado a 
porgere il collo ai carnehce come 'una vittima 
confagrata a Dio, a cui faccio un fagrifìzio della 
ima vita, per riconofceie la fua fovranità, ed il 
potere infinito, ch’egli ha fopra di me j quanto 
e gloriófo d’elTittp la vittima di Cesù Ctifto ero- 
cifififo ! 


Efempio di §. Guglielmo, Arcive» 
feovo di Bourges. 


y l riconofeo , o mio Di* , per mio fovrano 
Signore, per mio primo principio, per mio 
ultimo nnej e per l’autore della natura, della 
grazia , della gloria e della mia falute : in quella 
qualità v’ adoro , e vi faccio un lagrifizio della 
mia vita e del mio effère in unione del fagrifi- 
zio che Noftro Signor Gosò Grillo vi ha onertq . 
fopra la Croce, e dell’omaggio che la SantiUìnia 
Vergine e tutti i Saliti vi hanno refo durante la 
loro vita, e che vi renderanno ^ernapieote ne) 
Cielo. 
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Efèmpio di ,S. Roberto deirOrdine 
de* Ccleftini. 

\ 

D Opo d’aver recitato il Simbolo, con una 
voce chiara , intelligibile ed animata , io 
credo , difs’ egh , ed ho femprfc creduto , tengo 
ed ho fcnipre tenuto , faccio ed ho fempre fatto 
profeflTione della Fede che Gesti Crifto ha infe- 
gnata, che gli Apoftoli hanno predicata , e che 
la Santa Chiefa Romana tiene ed infegna , e 
muoio nella Fede del Figlio di Dio , che mi ha 
amato , e che fi è dato alla morte per me ; ere#* 
do che il mio Redentore è vivo , e che rifufei- 
terò dalla terra nell’ultimo gionto, che farò an- 
cora riveflito della mia pelle , e che vedrò il 
mio Dio nella n>ia carne , che Io vedrò , dilli , 
io fteflb, e non un’altro, e che Io contemplerò 
co’ miei proprj occhi : quella è la fperania che 
ho la qu^e ripofa fempre nel mio cuore. 

Efempio di San • Francefeo 
Saverio . 


E Gli moli baciando amorofamente il fuo Cro- 
cifilTo , e dicendo ; Perdonatemi i miei pec- 
cati , Dio del mio cuore , io ho polla la mia Ipc- 
rania in voi , non permettete che io fia giam- 
mai confufo : la gloria vi è dovuta , Signore a 
doppio titolo , per il diritto della voftra nafeita , 
e per il merito della voftra morte ; il primo vi 
bal\a , fatemi parte del fecondo che trasferite a’ 
voliti Eletti. 


1^4 difporfi ad und 

Efempio di Santa Geltruda. 


V I oflTerifco , Signore , per voftra gloria ) C 
per il motivo del voflro amore dolciffimo ^ 
tutto ciò che ho giammai fofferto , tutto ciò che 
foffro , e tutto ciò che foffrirò in avvenire y che 
il voflro amore perfezioni i miei dolori, e ve li 
renda così graditi quant’eftì mi fono fenfibili e 
{piacevoli , io fono contenta di {offrire , poiché 
voi così lo volete , voi , mìo Dio , che amo con 
tutto li mio cuore; petlochè voglio tutto ciò che 
voi volete ; vi fcelgo e vi preferifco a tutte le 
l^reature , rinunzio per voi ad ogni piacere, e 
offerifco di {offrire tutto per voftro amore ; vi 
lodo , e v'adoro , o {apienza eterna , riconofco 
che tutto ciò, che ho mai ricevuto di bene dalia 
voflra liberale bontà è infinitamente al di {opra 
de’ miei meriti : aggradite che io ve ne renda 
grazie, per li meriti di Noflro Signor Gesù Cri** 
Ilo , è per la virtù dello Spirito Santo ,* e che io 
canti per fempre alla voflra gloria un cantico di 
lode per parte di tutte le creature che fono {la- 
te , che fono , e che faranno nel Cielo e fopra 
la terra. 


Efempio di San Lorenzo 
Giudiniano. 

y Oi fapete ^ Signore 5 che ho avuto fcmpte 
avanti gli occhi quello giorno: egli è vero 9 
che fe io faccio rifleffìone fopta la mia vita , devo 
più tofto chiamarla un difordine ed un’orrida con- 
{ufìone y che una vita ; ma , o buon Gesù , che 
ficte la vita dell’anima mia e la fua falute, ab- 
biate pietà di me y e ricevetemi nello fpirito d* 

smil- 
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Umiltà e ne’fentinienti ,<che ho della mia niife* 
ria ; perchè non è nella confidenza de’ miei me- 
riti e delle miie buone opere , che profirato in- 
nanzi di voi vi oflTerifco con lagrime le. mie ora- 
zioni , ma in confiderazione della moltitudine 
delle voftre mifericordie : fo che non devo pre- 
tendere d’occupare un di que’ luoghi rifplenden- 
ti, che avete deftinati a quegli fpirìti beati , 
che contemplano da vicino la voftra adorabile 
Maefia ì non vi dimando d’efifere ammeCfo alla 
voflra menfa ^ ne aflìfo fopra i troni y che fon 
riferbati a quelli y che ci devono giudicare : non , 

vi dimando fe non le miche ^ che cadilo dalla 
voftra tavola ^ ah farà anche ancora troppo per Marrani 
me y fe non ifdegnerete di concedermi un luogo 
fotto i piédi dell’ultimo de’voftri eletti. , 


Efempio di S. Edmondo, Arcive- 
/covo di Cantorberj. 


"rt tcevendo il Saiitiflìmo Viatico , fiete* voi , 
Signore , difte egli , nel quale ho fempre 
fperato , del quale ho predicate le verità , e. del 
quale ho fempre procurata la gloria : mi fiete 
teftimotiio , che rtoh ho giatinmai amato ntf deft- 
derato altro che voi } ricevetemi nella voftra gra- 
zia : farà al prefente che io caverò con gaudio le 
acque dalle fontane del Salvatore : vi amo fopra 
tutte le cofe : n)i fpiace fopra tutte le rofe «K 
avervi oflfefo . 



t 


£fcm« 


Sermtfte 1 6. 
ftpi'a la Can- 
tica . 

I. Cor. 15. 

V. 53. 

Ofea 13. 14. 
Sai, 148. 


186 difporfi ad una 

Efcmpio di S. Ifidoro, Vefcovo 
di Siviglia . 

S ignore , che vedete il fondo de* cuori , voi fa« 
pcte, che la penitenza non è per li Giufti , 
nia per li peccatori , voi che avete detto. , che 
nel momento che il peccatore lafcerebbe il fuo 
peccato ) c ritornerebbe a voi in uno fpirito di 
penitenza vi fcorderefte tutte le fue ofTefe ; »ice- 
vetc dAic|[ue , fe vi piace y in quell* ultima ora 
della mia vita , l* umile confclfione che vi faccio 
de’ miei peccati , che fono innumerabili , afcol- 
tate i miei fofpiri e i miei gemiti) téllimonj del ' 
dolore che ho di avere ofFcfo un Dio così pieno 
di bontà , e concedetemi per volita mifericordia 
il perdono de* miei peccati , il quale io vi di-> 

mando con tutto l’ardore del mio cuore. 

1 

Eferapio di S. Gerardo, fratello 
di S. Bernardo. 

Q uello corpo corurtibile farà un giorno rive-> 
Aito della incorruttibilità , e quello corpo 
mutrale farà rivellitp dell’ immortalità : ora quan» 
do quello corpo mortale farà rivellito dell’ i|ii-> 
mortalità) allora quella parola della Scrittura farà 
adempita ) la morte è llata dilbutt^ con un’ in* 
tera vittoria per Nollro Signor Gesù Grillo. 

Lodate il Signore ) o voi che fiete nel Cielo j 
lodatelo voi tutti che fiete fuoi Angeli j lodatelo 
voi tutti che fiete le fue potenze. 


e A* 
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Parole della Scrittura, della quale 
diverfi Santi (i fono ferviti 
morendo . 


/ 



O Signore ! attenderò quello che dwetc man- 
dare, così parlava il Patriarca Giacobbe , 
fclTendo vicino a morire. t » r ,o 

Signore , mio Pio , ricordatevi di me , e ren- J • • • 

detenii le mie prime forze , acciocché mi vendi- 
chi de’ miei nemici : si moriamo facendo perire 

li Filiftei. Unirne parile dt Sanfene. Maccah.S.XO. 

O Signore, che avete una fanta cognizione di 
tutte le cofe , voi vedete che non potendo |ib^ 
rarmi dalla morte, foffro de’ crudeli dolori m 
tutto il mk) corpo ; ma voi vedete P“^e cn® 
condo le dilpofizioni delPanima mia , il timoic 
di difpuccrvi me le foffrire molto volentieri # 

Pel Santo vecchio Elea\\aro, r., ^ m 

Permettete adeffo , o Signore , che il vottro Lv^a x 19- 

fervo muoia in pace, fecondo la voltra parola | 
poiché finalmente i mi?i occhi hanno veduto il 
Salvatore, che ci avete dato, quello» che dove- 
te far conofeere a tutte le riazioni ddia terra , 
quello, che deve elTere la luce de’ Gentili per 
^luminarli, c la gloria d’Ifraelc voftro popolo.. 
pi Simeone tenendo /’ piante Gè tu nelle Jue brac- 

Vedo i Gali aperti, ed il figlio dell’uomo in ASl. 7. 
piedi alla delira di Dio : o Signore Gesh , rice- 
vete Io fpirito mio , e non imputate loro a pcc- 

*• ruta 
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tato la ijiia morte . Di San Stefano Protof/Mt'^ 
tire . 

Il tempo della mia morte è vicino j ho fofte- 
tiuto coraggiofamente un gran combattimento, htf 
terminato il mio corfo, ho {erbata una fede in> 
violabile , non mi refta più che di ricevere quel- 
la corona di giuHizia che mi è riferbata , e che 
il giudo Giudice mi darii per rìcónipenfa . Di X. 
Paole • 

Padre Santo , parto per venire a voi : jQuefe 
furono parole dì S. Domo neo. 

Ho alzata la mia voce verfo li Signore , per 
pagarlo, fpargo il mio cuore nella mìa orazione 
alla fua pr’efenza , fin tanto che il corpo mio ab- 
bandona l’anima mia; gli dico i voi fiete la •mi^ 
fperanza , e voi farete la mia parte nella terrà 
de’ viventi; Cavate l’anima mia dalla fua prigio- 
ne, acciocché ella renda al voftro Home tutta la 
gloria che gli è dovuta: i Giudi m’attendono per 
vedermi in podelfo della gloria che voi mi dare- 
te / Di S. Franeetco d'AJJ^. 

Qiianto amabili fono i vodri tabernacoli , Si- 
gnóre delle virtù! l’anima mia ardentemente de- 
fidera di entrare nella Cafa del Signore , ella mf 
abbandona : venite o diletto del mio cuore! Di $. 
Mucardo Vefeote di IP';rt^/>oUrfi . 

Venite, a diletto del mio cuore ! Di S> Te/»- 
mafo ePAtjfdne j 

Me ne vengo à dormire e ripofare in pace y 
Signore , perchè m’ avete fatto porre tutta la mia 
fperanza in voi ^ Di S. Gorgonia Sorella di S. Gre-" 
gorio "Maxiatr^eno i 

Voi avete {pezzate le mie catene,- prilche vi 
fagrifìclierò un’ odia di lode, ed invocherò il no- 
me del Signore^ 

Delìdero ardentemente ^i morire , e di eflfere 
con Gesù Grido ; il mondo è crociddb per ine ^ 
come io fono crocifìdb per il mondo. Di S. Larn- 
ierto Manin , 

fm 
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In voi) Signore) io ho pofto la nua fperanza '-IGalat.^. 
non permettete che io lia per Tempre confu{o , 
che io trovi in voi un Dio il quale ha il mio 
protettore ed i) mio afìlo ) affinchè mi Talviate ) 
raccomando e pongo 1’ anima mia nelle vcftre 
mani i voi m’avete di ^ià riTcattato , Signore) 

Dio di verità. J)i San Tommafo di yWa Nu»!- 
va. 

Padre mio ) s’ egli è poffibile , che quello Car Mattb 5. 
lice fi allontani da me: ma nondimeno chelavo^ 
lira volontà fì faccia ) e non la mia i ma ) Padre 
mio ) Te quello calice non può aliontanarTi Tema 
che Io lo beva ) che lìa fatta*la vollra volontà , 
pi San Qofmin,) dtll' Ordine di San Bene- 

detto . 

Abbiate pietà di me) mio DiO) perchè Pani- Sai. ^ 6 - 
ma mia ha pollo in voi tutta la Tua conlìdenza . ^ 

Di S. Lorenio Vefcovo. SoggiunTe ancora : Fate o 
mio Dio ) che il mio cuore Ti conTcrvi e vi Tia 
preTcfitatu puro e’Tenza macchia) acciocché io non 
cada nella ccnfuiìone. 

Ricordatevi , SanciiTìma Vergine ) Madre di Qen.ii.^, 
Dio ) quando Tarete alla Tua preTenza ) di parlar- 
gli ifi mio favore . Di Giovanni d' Avita ) addrv^ 

\andefi 4II0 SantiJJtMa Vergine . SoggiunTe ancora ; 
ficee vpi ) Signore) che mi avete cavato dal ven- 
tre di mia madre } voi Tiete llato la mia Tperama 
fn dal tenipo che io Tuccliiava le lue mammelle ) mi g i. 
gettai nelle vollre braccia all’uTcire dal TuuTenn ) 
voi liete flato il mio Dio ^ fubito che ho laTcia-» 
to le viTcere di mia madre ) non vi ritirate da 
me. 

L’anima mia è Hata come attaccata alla terra ; ij. 

rendetemi la vita Tecondo )a vollra parola . Di^ S. 

Nicajioy Arcivejcovo di Rei me , ' 

Vedete lo flato umiliato e penofo nel quale 
io fono ) c perdonatemi tutti li miei peccati i ^ . 

' confervate l’anima mia) e liberatemi ) non pir» Sal.z^. 19- . 

mct- 
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fiiettetc che io arroflifca dopo d’ aver fperato iti 
voi . n • 

Certamente le fofFerenze di quella vita prc- 
fente non hanno punto di proporiione con la glo- 
ria clic Dio et deve un giorno feoprire . Di S. 
Menna Martire . 

Intelice che io fono j chi mi libererà^ da que- 
fto corpo di morte ? farà la grafia di Dio per 
il Noftro Signor Gesù Grillo . Di S. Adelaide 

Imperatrice . . j * 

Signore y io entrerò nella volita cafa y vi adorerò 
nel vollro tempio j conducetemi y Signore y nella 
Il rada della vollr^ giiilliiia y rendete «fritta la 
mia llrada innanxi gli occhi voliti y a cagione 
de’ miei rieniici. Di Geramberto Abate deU^ Ordine 
de' Premonfiratenji . 

Quelli che feminano nelle lagrime e nella tri- 
llcz/.a y mieteranno nell’ allegreixa ; camminava- 
no y e fe ne andavano piangendo y e gettando la 
loro fementa per terra y ma • ritorneranno con 
trafporti di gioia y portando t manipoli della loro 
niefl’e . Di S. Gregario Martire . 

lo mi fono rallegrato a cagione di ciò che nii 
è llato detto y che noi anderenio nella cafa del 
Signore : i nollri piedi fono vicini ad entrare ne 
voliti palagi y o Gerulalemme y Gerufalemme ! 
che fiere fabbricata come una Città della quale 
tutte le parti fono in una perfetta unione tra di 
loro y ivi montano tutte le Tribù y fecondo la 
promelfa che n'è fiata fatta ad Ifraefcy per ce-' 
librarvi le laudi del nome del Signore. Di "Paole 
quarto Papa . 

Benedirò il Signore in ogni tempo $ la fua lo- 
de farà fempre nella mia bocca ^ P anima mia 
non porrà la fua gloria che nel Signore : bene- 
dicj y anima mia y il Signore y e guardati^ bcM 
di non feordarti giammai di tutti i fuoi bene- 
fici y egli è colui che ti perdona tutte le tue 

mi- 
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iniquità e che guarifce tutte le tue infermità 5 egli 
c quello che rìfcatta la tua vita dalla morte) e 
che ti circonda con la fua riiifericòrdia e con le 
fue grazie. Di Urbano fettimo. 

Voi fapete ) Signore) che vi amo ) sì ) voi 
fapete ) Signore ) che Vi amo : Signore ) voi cono- 
fette ogni cefa ; si ) voi fapete che vi amo . Di 
Cajetano . 

Ho dimandato una fola cofa 'al Signore ) e la 
ricercherò unicamente , queft’ c d^ abitare nella 
cafa del Signore tutti i giorni della mia vita ; 
nafeondetemi dunque. Signore) nel vodro taber- 
nacolo) proteggetemi nel giorno dell’ afflizione , 
.ponetemi nel fegretq del voftro tempio. Di Fh 
ìippo Dura di Baviera. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Ove fono rapportati li rentimentì 
d’ alcuni Santi a vifta del 
CrocififTo. 

Di S. Agoftino. 

D io che per la. redenzione del mondo {letei 
nato fopra la terra y che avete voluto ef- 
fere circoncifo y riprovato da’ Giudei , tradito con 
un bacio da Giuda y legato da catene , condotto 
alla morte come un agnello y condotto indegna’’ 
mente innanzi a Caifa y Anna y Pilato ed Erode , 
accufato da fallì teftimon) , battuto da Hagelli q 
da fchiaffi , caricato d’obbrobrj y imbrattato da 
fputi y coronato di fpine y battuto con una canna y 
velato da una benda, fpogliato de’ voftri veftiti , 
inchiodato ad un legno infame, alzato in Croce , 
pollo in mezzo de’ ladroni , abbeverato di fiele 
ed aceto , finalmente palpato da una lancia ; vi 
prego , Signore , per tutte quelle fantilfime pene 
che io venero , vi feengiuro per la vollra croc^ 
e per la vollra morte, che vi piaccia di liberar- 
mi dalle pene dell’ inferno , e di condurmi ove 
avete condotto il buon ladrone crocifilTo con voi : 
^ voi che vivete c regnate col Padre c con lo Spi-» 
rito Santo ne’fccoli de’fecoli. . 

MaH.cspzi, deboli e li peccatori trovano nelle vollro 

piaghe, o.mio Divin Salvatore, un fodo e ficu- 
ro ripofo ; ivi mi ritiro e dimoro in tutta ficu- 
rezza j cavo da quelle fagrate piaghe tutto quello 
che manca alla mia indigenza , vi dormo fenxa 
timo/e , e vi ripofo fenza inquietudine . Gesù 

Cri- 
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Crifto è morto per noi , che può e/Fervi di pe- 
nofo e di ' fpiacevoie fm nella morte, che non fia 
raddolcito con la morte di Gesù Grillo ? quella 
morte è il fondamento di tutte le mie fperaqre, 
■vi trovo tutto il mio merito, il mio rifugio, la 
mia falute , la mia vita e la mia rifurtezionc . 

Di S. Francefco d*A(TifL 


S Taccate , Signore $ il mio fpirito ed il mio 
, cuore da tutte le cofe che fono fotto il Cie- 
lo , con la forza deIl*amor volito, e fate che io 
muoia per un eccelTo d’amore, come liete morto 
voi fielH} per l’amore che avete ayuto per qie, 

Di S. Bonavventura . 

O AmorofilSme piaghe del Nollro Signor Gesìj 
Grillo, piaghe - che ferite i cuori che fono 
più duri della pietra , che rifcaldate gli fpiriti 
che fono più freddi del ghiaccio , e che intene- 
rite le vifcere che fono piu impenetrabili del dia-? 
mante j o mio Signore, che io non lia fcnza fer 
rite , vedendovi coperto di piaghe. 

O mio' divin Salvatore , ferite il mio cuor? 
con le voftre piaghe, ed inebbriate l’anima mia 
col vollro amore j fate che da qualunque parte 
che io mi volga , vi ravvifi affilTo alla croce e 
che tutto quello che fi prefenta a’ miei occhi mi 
fcmbri tinto del vollro Sangue : O buon Gesù ' 
fate éhe il mio cuore non abbia quiete , finrhè 
non fi ripofi in voi come nel fuo centro ; o mio 
buon padrone, infegnatemi i tefori della fapienza 
che fono nafcolli nella vollra morte beata. 

O buon Gesù ! quanto duro è il mio cuore, f« 

N il 
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il voflro' Sangue non l’ aiuniollifce : quanto è dii^ 
lìpato ) fe non può raccoglierà nel voftro (agro 
coftato f d buon Paftore y io fono quell» pecora 
che fi é fmarrita e per 1» quale avete data la 
voAra vita alla Croce ) riconofcetela y e fatela en- 
trare nelle voftre piaghe cùnie nel vodro orile . 

O Santifllma Vergine f P anima della quale è' 
data paifata dal coltello del dolore (opra il Cal- 
vario, unite sì ftrettameate il mio cuore al ve- 
drò , che gl* imprima le fue piaghe e i fuot «ItV- 
lori ^ 


Di S. Ignazio . 

/ 

N On è, Signore , il Cielo che m* avete pro^ 
melfo che m’ impegna ad amarvi , ne 1’ in- 
ferno del quale m’avete minacciato che mi fa te- 
mere di Difendervi ; Cete voi folo , o mìo Dio, è il 
vodro corpo adorabile che io veggo coperto di pia- 
ghe , fono i vodrr obbrobrj die’ quali vi veggo 
caricato, è la vodra morte dalla quale mi fento 
toccato y e dalla quale Io fono vivamente : quan- 
do anche non vi folTe inferno, nort lafcerei di te- 
mervi , e quando anche non vi foffe paradifo , 
non lafcerei d’ amarvi : no, mio Dio , voi non 
avete cofa alcuna che mi porti ad amarvi che voi 
deffo j poiché fe anche non fperaifi ciò- che fpero, 
vi amerei quanto vi amo. 
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Di Si Fraacc^co Saverio . 


G Esh Signore ^ tmot «Uì Cuor mio » ìq ri 
feongiuro j>ec le piaghe che il voftró ^nipre 
vi ha/fatte per noi fopra la croce di foccorrct ilìie, 
che avete rilcattato col preizo del volito Sangue 
preaioCo : vi faluto y o fagto legno della croce y 
vi filato • o croce preziohllìnia y e mi confagro 
per fempre catto a voir 
• 1 . 

•- V - . ■ b. 

Di S. Caterina da Siena - 


V Erbo adorabile , voi avete fatto comparire 
con TelTufione del volito Sangue recceffo 
del volito amore, della vollra mifericordia e del- 
la vollra liberalità verfo gli Uomini : o Palfione 
del Salvatore defideratiflflma l Paffione favorevole 
che ci procura la vera pace ! Paffione aniabilifll- 
ma , forgente di dolcezza e di coilfolaiione per li 
peccatori } teforo inelliniabile y afilo degli afflitti, 
alimento, porto e paradifo dell’anima , quello 
che li glorifica in voiy vi ritrova la fua fovrana 
felicità } voi avete fatto , o verbo divinò , nel 
vollrd fagro celiato, una caverna d una profon- 
dità inconiprenlibile , aflìne di riceverci } riceve- 
teci , Signore y poiché ho peccato ji abbiate pietà 
di me . , 
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G Esìj figlio di Dio vivo y mio dolcifllmo Sìt 
gnore, fcrivete poi voftro’ Sangue prexiofq 
le voftre piaghe nel fondo del mio cuore ^ affin- 
chè io pofla leggervi vnitaniente e i voftri do- 
lori ed il voftro aniore ; che la memoria delle 
voftre fagre piaghe fia Tempre prefente alla mia 
mente, ch’ella accenda neU’anima mia l'ardente 
fuoco della voftra carità j fate pure con la vo- 
ftra grafia , che tutte le creatpre /embrino vili 
e difpregevoli a’ miei occhi : fiate folo tutta la 
mia gioia, e la dolce confolaiioae del mio 
re. 

a • • 
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CAPITOLO QUINTO. . 

■ • ; . '• I 

* * I 

In cui s’iniplofa la ihifèricòrdia di 
Dio, col racconto della Paflfione 
del Noftro Signor Gesù 
Crifto j 


. r 


n 


Ittatè gli occhi i o I^adrc (ìi mirericòrdia, 
pni il voftro Figlio , che per l’ecceflo d* 
ima ificompren.fibile caritiì volle ìodrire per me 
tutti i mali. che gli uomini piu inumani é piìi 
dete^abili che gianynai foileto , gli hanno rat- 
to foffrire : conhderaté , . ò ite pieno di còm^ 
paglione e di clemenza $ chi è <juegii che TofiTre , 
ticordatevi di quello per cui egli fofTre ? quegli 
thè folfre , o fovrano Signore , è vollrò Figlio ^ 
in cui avete polle tutte le voure compiacenze , 
t che avete nondimeno dato alla morte per il vo^ 
Uro fchiavo y quegli per cui egli IblTre, e V olirà 
creatura , è opera delle .vollre mani, é vollrd 
immagine. 

. Rapprefentatevi , o dirpenfatore adora (>ilé deità 
falute di tutti gli uomini , che quello Die fdl- 
ferente è quel delTo che avete generato ab eter- 
eo, e. che avete voluto nel tempo far parteci- 
pare di tutte le mie debolezze e delle mie mi- 
ferie ; quell’ c quel preziofo frutto del volito fe- 
llo, quell’ è quel Verbo eterno , ch’elfendofi ri- 
vellito della mia carne , lia voluto ricevere il ga- 
ftigo che io aveva meritato, e foSirire il fuppli- 
zio il più crudele ed il piti itifahie che giammai 
fofle , per foddisfare pienamente per me alla vù- 
Ura giullizia . 

O mio Signore e mio Dio ! foCrite che io vi 

N 3 feoft- 
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(congiuri ancor una volta di gittare gli occhi t<y> 
pra l’opera «della vodba mifeiioeid-ia ) fopta quel 
caro Figi io diftefo (òpra Tz croce , cb’è Soggetto 
il più auguAo ed il più dile^evole che poflìate 
gianipiat rimirare : confiderate quelle maoi fagra* 
te dalle quali cola i( Sangue con tante abbondan- 
za ^ e pecdonatemi te opere colpevoli delle mie : 
vedete quel coAato adorabile y, o- piatto Ao quel 
cuore aiiiorofo aperto da una lancia crudele , e 
fate colare fopra di me alcune goccia di quel San- 
gue preziofoy e di quell’acqua uiiAeriola che ne 
ufciroito i immergetemi in quel fonte falutare ; 
'vedete que* Piedi iàgrati 'che m n A fono giam- 
mai impegnati nella Arada fpaziola del peccato y 
ma che hanno fempre camminato nella Arada an- 
jgùAa della voAra legge j e che nondimeno fono 
inchiodati in un modo che fa orrore y conducete 
ì mici paiH nella Arada della voAra giuAizia y c 
allontanatemi da tutte le Atade Ani Are dell’er- 
rore e della menzogna. 

Vi fupplico, o eterna forgente di fantitby per 
quello AeAo eh’ è il Santo de’ Santi ^ e mio Re- 
dentore y di farmi correre con gaudio nella Arada 
de’vuAri comandamenti ,' afAnchc io poAà unirmi 
in irpirito con queAo adorabile Salvatore y che 
non ha avuto orrore di riveAirA della mia car- 
ney e di foggettarA alla mia' mortalità ^ riguar- 
date y o Padre mifericordioAAlmo quel capo fa- 
grato dei voAro Figlio j che la morte Ai pendere 
(opra il fuo fenoy o piuttoAo , che l’amore in- 
clina per darci quel bacio amorofo eh’ è il fegno 
della noAra riconciliazione j riguardate) o Padre 
glorioAAìmoy que’ membri tutti slogati ed infan- 
guinati di quel Figlio adorabile y cd ascoltate i 
Kntimenti che v’ifpira la voAra miferìcordia a' 
mio favore) e perdonatemi le mie infedeltà e le 
mie debolezze } conAderate le pene di quell’ Uo- 
mo Pio y e cavate l’uomo peccatore da quelle 
che le Aie colpe gli hanno meritate y gittate gli 

occhi 


Digitized by Googl 










■Santa Morte . Cap.V. 799 

occhi fopra i fupplizj di quel divino Salvatore ^ 

<e rimettete l’odefe che ha comtndlo colui ch^egU 
fi è degnato di rifcattare . 

. Egli lè, Signore, «quegli che avete battuto per Ifata^y S. ' 
li peccati del voftro popolo , quantunque fofife il 
volito unico Figlio, ed in cui polle avete tutte le 
vollxe compiacenze : ed egli non oflaiKe la jfua giu- 
Hizia e la lua innocenza è fiato pollo nell’ordine < 
degli empj; e degli fcellerati , alfine di porre quelli Ifala^lAZ. 
nell’ ordine ii^i Grulli e degl’innocenti. 

I • 

« • * * 

t » 

* « ^ 

Dpbbianio rieofìofc«re e confèlTarc 
che flamo la cagione (della Pal^ * 
fione del Noftro Signor 

Gesh Crifto. 

• « 


C He avete voi dunque comnielTo , o dolce 
Gesù, per elTer fiato condannato ad un fup* 
plizio cosi crudele còme quello della croce alla 
quale vi veggo affilTo } qual peccato ^ avete voi 
latto per efi’ere trattato con tanta ntdegnità ? 
qual è il motivo deUa voftra condanna ? qual è 
la cagione della volita motte > oiniè ! foni’ io 
quegli che vi- ha fatto tutte quelle piaghe delle 
quali fiete coperto , fon’ io che con H ntici pec- 
cati' ho tirate lopra* di voi le pene che avete fof- 
fcrte y fon’ io che con le mie colpe ho meritata 
|a vofira morte y fon’ io che ho commelfo l’ofFefa 
per la quale fi ha efercitata fopra di voi una si 
orribile vendetta , fon’ io- che fono l’ aurore di 
quelle vergognofe lividure che vi' hanno difono- 
rato nella volita pafiìone ; o condotta inaudita , 
o punizione fenza- efempio o mifiero jneompren- 
fibile! 11 Giulio è punito per il peccatore, l’in- 
nocente è condannato per il reo , il Santo è ga- 
iligato per l’empio ,- il padrone paga il dtbita 
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del leiyo j il Signore efpia la colpa dello fchia* 
vo 5 ed un Dio loffre la- mòrte* per' la fua crea^J' 
tura . , • 

, O Figlio adorabile del mio. ' Dio ^ - quanto è 
profonda la voftra umiltà ! quanto è ecceflìva la 
voftra carità ! fon’ io che ho fatto il male ) e fiere voi 
che ne portate la pena ^ fon’ io che ho conimeffo l’of- 
fefa , e fiete voi che ne ricevete il gafligo , fon’ io che 
ho fatta la colpa., e liete voi che fi applica alla 
tortura : .io mi fono elevato d’orgoglio , e voi 
foffrite l’umiliazione che io merito; la gonfiezza 
del mio cuore mi rendeva un oggetto d’orrore agli 
occhi della voftra lavina Maefià , e voi* vi’ fiéte 
votato' per guarirmene : io fono flato difubbidieh- 
te, e voi fattovi obbediente* fino alla morte y 
avete portato fi gafligo della mia difitbbidien-» 
za . ‘ ’ 

Ho portata la mia mano all’albero funefìo^ 
che mi doveva dare la morte , e voi avete ac- 
confentiro che le yoflre ’ fieno fiate flefe. ed affifle 
fopra i’ albero ignoniihidfo della croce affine 
rèndermi la vita ; »hoi voluto foddisfare al mìo 
guflo e voi avete voluto affliggere il voflro r 
bevendo il fiele è l’aceto che l’ vofln carnefici 
vi hanno offerito allorché . eravate fui puntò d» 
fpirare : io ho cercato con paffione il mio ripofi> 
éd il mio piacere, e voi avete fafferto ogni force 
di fatiche e di amarezze, 

Ècco , o Re di gloria ! in qual modo io ho 
fatto comparire la mia empietà , ecco *in qua) 
modo voi avete fatto rifplendere la voflra* niife-» 
ricordia , ecco i fegni vergognofi della tnià in- 
giuflizia f èd ecco gli ^ effetti niaravigliofi della 
yoflra giuflizia ; che vi renderò io , o mio Dio | 

0 mio Re/ ed in. qual modo rìconofeerò io tutti 

1 voflii bcneficj e tutti i voftri favori P non vi 
è alcuna cofa nel cuore dell’uomo che fia degna 
d’eflervi prefentata , ne che po/Ta cffcrc il prezzo 
di tante grazie si rare c si eccellenti j k condii* 

/, zionc 
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telone di creatura Io mette talmente al di Tetto 
di voi, che per qualunque sforto ch’égli faccia^ 
non faprebbe giammai offerirvi alcuna cofa che 
poffa tener luogo di giuda ric'onofccriza per la 
continua 'protezione che egli riceve dalla*' voHrà 
infinita bontà j fatemi dunque hiifericordìa , o 
Creatore onnipotente, e riempitemi de^ vodrf do- 
ni j affinché ritrovi nella hria haffezza è nelle 
inie niiferie di che riconofcerle , e la inateria di 
un fagrifi^io degnò d’efferc offerito alla voftra 
iDivina Maelllà : 'egli è m quella infinita miferi- 
cordia, o adorabile Gesù ! che fiete la bontà ef- 
fenziale e la dolcezza mcdefimà, che confi de tut- 
ta la virtù e l’efficacia del 'rimedio che avete 
preparato , per, le nodre piaghe e per li nodri lan- 
guóri i che la véduta delle mie ferite , de’ miei 
mali, e del periglio oVe io fóno^ vi porta a con- 
cedermi dabilimenti nella mia primiera falute , t 
nel mio antico vigore} fatemi gudare il faporc e 
la dolcezza del vodro fpiritò , per farmi trovare 
dell’amarezza e del difgudo in tutte le vanecon- 
folazioni e nelle falfe delizie del mondo } fortifi- 
catemi finalmente in tal hiodo , che ne alcuna 
difgrazia , ne alcuna avverfità poffa fepaiatmi da 
Voi } e che fup.erando tutti i vani timori , onde 
la fola idea de’ mali di queda vita riempie l’ani- 
ma mia, io non fra modo che dalla fperanza de’ 
beni infiniti che promettete di farmi godere noli’ 
eternità . 

Fate , o mio Divìn Salvatore , che niente iti 
avvenire mi fembri bello ed eccellente, che nien- 
te mi tocchi e mi diletti che voi folo } che fan- 
ti di voi tutto mi fembri vile e difpregevole , 
che tutto cìoò che mi è oppodo mi da odiofo , 
c tutto ciò che amate da l’oggetto della mia di- 
ma e del mio amore , che la gioia che averò 
feuza di voi mi da un motivo di tridezza , e che 
il dolore che fentirò per voi mi da un’ oggetto i 
di piacere, che l’idea del vodro folo Nome rifve- 
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gli, e avvalori la mia forza, che la memoria de* 
voAri benefìzj mi riempia di dolcezza e di con- 
folazione , che io faccia delP ubbidienza che vi 
devo tutto il mio onore e tutta la mia gloria , 
e delle mie infedeltà il motivo della mia confu- 
fione e delle mie lagrime : vi fcongiuro, Signo-; 
re, per tutte le voftre mifericordie, e pcrlafpe- 
ranza di cui mi riempite , di perdonarmi tutte 
le mie iniquità, e d' aprire P orecchie del mio 
cuore a’ voft'ri divini comandamenti : vi diman- 
do finalmente per quell* ammirabile umiltà che 
avete praticata ne’ giorni della voftra carne e 
delle voftre folTerenze che l’orgoglio de’ fuperhi 
non regoli punto i miei paftì , e cHe la mano 
de’ peccatori non mi conduca nella Itrada che 4^ 
vo tenere per venire a voi . 
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ORAZIONE 

Che Sant* Agoftino ■ compofè 
poco innanzi la fua 
morte . • 

S ignore , noi ofìamo idi comparire innanzi gtl 
occhi vofiri carichi delle oofire inù]uuà , e 
coperti delle nofire piaghe ; noi meritiamo piìt 
mali di quello che pe foderiamo : la pera de^no- 
Ari peccati ci è leofibile, e non ceflianio di pec- 
care } la noAra debolezza foccombe fatto i voAri 
gaAighi , ic non cangiamo la noAra vita Colpevo- 
le : fe Aeiidete la mano fopra di noi y promettia- 
mo di ubbidirvi j fe fofpendete il colpo col qua- 
le dovevamo edere battuti y non facciamo cofa al- 
cuna di ciò che avevamo ptomeAb ; fe voi effet- 
ti vaniente ci gaAigate ) vi dimandiamo perdono i 
quando ci avete perdonato y vi obblighiamo a ga- 
Aicarci di nuovo ; eccovi , Signore, de’ colpevo- 
li e de’ miferabili , che confeAano i loro falli e 
la loro miferia : Tappiamo , che fe voi non ci fa- 
te mifericordia , potete perderci con giuAizia : Pa- 
dre onnipotente, concedeteci ciò, che vi diman- 
diamo fenza aver alcun merito per dimandarvelo, 
voi, che ci avete fatti fenza che foAimo cofa al- 
cuna , acciocché vi fodero delle creature che avef- 
fero bilógno di dimandarvi qualche cofa. 


I 


Sai. 24 / 
Srìl. 

Sai. 4i. 
Sai. 5 ^. 
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ORAZIONI 

De' Salmi, per toccare il cuore, di 
Dio, con la confidenza, che 
fi ha nelle fue divine 
bontà ; 

1, ' ’ A b te i bothi/tè , levavi atùniam meahi y bHu 
X\. meuT in te confidò^ non eruhe^cam . 

2. Neque irrìdeant me inimici fnei ,* etenim dni~ 
ierfi , qui fùjlinent te nón corfundentur . 

21. Cujlodi ànimam mettfit^ ^ ente ine i nin eru-^ 
iej^cam quoniam Speravi in té , 

I Dominar illuMìnatio mea , iS faiùr meà , quem 
tintelo} ' ... 

а. Domina! protéSlór vita mea : a quo treprdaio ? 

3. bum appéopiant j'uper tne nocentct j Ut edant tar~' 

He! ^ mea! . ' 

4. Spui trilaldnt ine immiti met y ip^ infirmati 

funt éf ceciderunt . * 

5. Si coafiflarit adi/erfum nie eafira , noti tìmebit 
cor rheum, 

6 . Si exfurgat adverfum me piraliàm y in bòc ego 
Speralo. 

_ 5.. Confitehor tilt in cìthara , Dew , DtU! mev! y 
quaré irifti! ei anima mea , éif qttare contarla! me ? 

б . Spera in Deo , quoniam adhuc confiuhte illi r 
(aiutare vultu! inét ^ Deuf mrtir . 

X. Miferere mei Deu! , miferere mei , quia in te 
COffidit anima mea . . 

z. Et in umbra alaruni tuarimi fperabo y donec tànf- 
eat iniqtnta! , 

3. Clamabo ad Deum altijfimath^ Deum qui bene- 
fedi tnibi. 

IO. For^ 


\ 
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*0. T ortitudinem tneam ad te cuftodiam y tptta Sai. 58, 
Peus fufeeptcr meus es . 

11. Deus meus y mifericetdia ejus praverùet fw • 

11. Deus nofttr Deus falvos faciefidi y 6f Demint Sai. i"]. 
Domini exitus mortis . 

ì. Inclina ad me aurem tUamy Òf Jalva me. ' Sai. yo. 

3. ÉJlo mibi itf Deum proteSlorem & in lecummu- 
mtum y ut faltvm me facias . 

4. Quonivm firmamesttum meurn y iS refugium metm 
fiS tu . 

5. Deus eripe me de mam peccatoris y & de manu 

contea Icgem agenti s y ^ imqui . ' • 

6 . J^uopiam fu es patientea mefl y Dofsutte j Dp~ ' 
mine y fpes me a a jtsventute mea . 

7. In te cor^rmatus fum ex utero y de ventre matrit 
pseee tu es proteSlor meps. 

13. Ego autem femper f^rabe } adjiciam fuper 
fmnem laudern tuam, ' 

8 Sonum ejì con^dere in Domino f quamcor^dere Sai, 117* 
in honeinf . 

9. Bonssm ejl fperare in Domino y quam fperare in 
J*rinciptbus . 

6 . Beatuf vìr cujus ejl mmen Domini fpes ejus , & Sai. 39. 
non refpexit in vanitates y (S infanias falfas . 

I. In te y Domine y fperaviy non confundar in ater- Sai. 70» 
num : ip jujlitia tua Itlera me 6T eripe me . 

Nel bifogno che fi ha del foecorfb 
4 i Dio, allorché fentefì flimola- 
p dalla tentazione , o dalla 
violenza del male. 


Jferere mei , Domine vide humilitatem Sai. 9. 


■*M 

X. pu 
eneo! tranfgrediar mttrum 


meam de immici s meis. 

gl. J^uoniam in te eripiar a tentatipney & in De» Sol. ij.. 
•anikrediar murum . 

la 
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lo. In te proje^ut fum ex utero; de ventre tMtri e 
me* Deus meus et tu 1 ne difcejferit a me . 

H. Qtioniam trihtdatio proxima eft ; quoniam » 9 H 
efi qui sdjuvet . 

I. Inclin* ad me aurem tuam ; accelera Ut eruai 
me . 

21. He averta f faciern tuam a puero tuo t que- 
rùam trihuior y velociter exaudt me. 

iz. Intende arùm* me* y & libera eam J propter 
inimicot meet^eripe me. 

2. Apprebende arma & fcutum y é? exfurge in ad- 
jutorium nubi . 

Efiunde frameamy É 7 conclude adverfut eor qui 
perfequuntur me y die anima me* y falut tws ego fum . 

4. Canfundantur y & revereantur quarentet animami 
meam . 

j. Avertanwf retrerfum y tf confundantue cogitane 
tes mi hi mala. 

28. Kon dicane in cordibut fuit y euge , euge ani-^ 
m* noftra y nec dicant devoravimus eum . 

1. Domine ) Deut meur in te fperavi ; falvum me 
fae ex omnibus perfequentibut me y ^ Ubera me. ' 

2 . Neguando rapiat y ut leo j animarn meam , dum 
non eft qui redimat y ncque qui jalwm faciatr 

I. Domine quid multipli cati Junt qui tribulant me> 
multi infurgunt adverfurn me. 

Z. Multi dicunt anima me* ; non eft falut ipfi in 
Deo ejus . 

3. Tu autetnf Domina y ftfeeptor meut et y gloria 

enea y exa ltans caput tnearn . 

X. Deut in adjutorium meun* intende : Domine y ad 
adjuvandum me feftina . 

•j. Velociter exaudi me y Domine > defecit fpirituF 
mtut . ' - ' - • ' 


AUor- 
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Allorché Dio difFerifcc il Tuo 
foccorfo, o per panirci, o 
per provarci. 

ii. TTT quid ^ Bomìnf , recedi longt> defpich in 
opperiunitatibut t iti ttìbtdatitne} 

35. Expirge^ Domine DtUfy exa/tetuf manut tuay ' 

me ibltvij'cnrif pauùerum . 

t. Vfqurquoy Vomine yoblijApcerii me in Jin(rn}t^- 
queqtto Mvertit facitm tuam te me} 

j^uandiu ponam conflià in mmmà mea ? dolorem in 
corde meo pet diem ? 

3. Vfquequo eiMÌtahitur itàmìcus meus fupet me} re'- 
Jpice if exaudi me y Domine Deus meus, 

4. Dlumina eculof meos y ne , umquam obdormiam 
in rrtorte : ne quando dicat inirmeus meus y pravaliù 
adverfus eum , 

5 * tribulant me exultabunt fi motus fuero : 
tgo auum in mtfericord$a tua fperavi* 

IX. Apud me oratio Deo vitd meee * dicam Deo f gal. aX. 
fiifceptof mtus esi . • ^ • 

* 3 * ^ 

dum s^fiigit me inimicus ? 

14. Dum confrifiguntur ojfa mea ; exproiraverunt 

nubi qui tribidartt me inimici mei. > 

15. Eì^iergey quare obdortms ^ Domine} erftngey gal, 4f. 

Cf w re^llas in finem. 

r 6 . òuare faciem tuam avertisi tblitifceris inopia 
ttofiree y © tribidattorùs neftra ? 

17 - l^uoniam burnì Hata eft in ptdvere anima «#- 
firn : coaglutinatut eft in terra venter nofter. 

»8. Eifitrge 4 Domine , ad;nva nos , èf redime 
Mos propter rtomen tuum . 

II. nobit auxiliwn de trihdatione , quia vana gai <0. 
[am bomtnis» 

«. ir» 
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1. Levavi tcuìos meor in tnontti $ unde veniet auxì~. 
ìium . ' t 

а. Auxilìum meum a Domino , qui fecit c^Ium 

terram. \ 

16. E^o vero eratlonem rpea/p nd te y Domine ; 
templi! beneplaciti ^ Detti 

3. Excita poteniiam tuam j & veni > ut falvot fa~ 

daf noi. \ • 

4. Dna converte not j oftende factem tUam y 
falvi eritnur T 

5. Domine y Deut virtuttim y quoufque irafcerit Ju- 
pi r orationem fervi tui ? 

б . Cibabis noi pane lacrimarum j potum dabis 
nobit in lacrirnii in merfura ^ 

4. Converte not Deus falutarit nofitr ) iS averte 
tram tuam a mbit . 

6- Deus tu converfut vivificahis not : éf plebi tu^ 
ktabitur tn te. 

X 


Allorché fi conofcc che fi è fiato 
cfaudito, e che fi ha ricevuto 
• /• - il foccorlo da Dio, 


I 


$al. 3. 
Sai. é. 


Sai. 17. 


4. "^"TOce mra ad^ Dom'num clamavi J éf exaudii 
V vtt me de mzn't fantlo fuo, 

9. Et exaud-ih Dof.iim»! deprecatsonem tneam : 
Dominili crationem m tm fufcepit . 

10. Erubefant , conturbentur vehementer omnes 
inimici rnei p ronvet-tantur y & erubvfcant valde velo^ 
citer . 

• 5. Circumdederunt me dolore s morti! : Torrente! 

iniquitat'r: (onturhaverunt me. 

6 . Dokftt i'-.f'rni àrcusTtdederurst me : praoccttpa- 
vertini me la quei m-rtis. 

j. In tribulatsone mea invocavi Demìnum j ad 
Ddim meum clamavi^ 

Z. Et 
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9, Et exaudivh de tempio fantlo fuo voctm meam \ 
èS clatrw meut in tonjpetlu ejut introivit in auref 
ejus . 

8. heneditlus Dominus ^ quoniam exnudivit vocem 
deprecationis tnea . 

9. Domimif adjutor nteus ; in ipfo fperavit cor meunty 
Éf adjtttus ft/m . 

•IO. Et refioruìt caro me a p ex voluntate mea 
Cit^tebor ila . 

I. Exahabo te j Domine » quoniam fufcepijli me ,* 
me delt-nafìi inimici,! meos <uper me. 

Z. Domine Deuc meus clamavi ad te p & panajli 

fne. 

3. Domine eduxifii ah inferno animam meam p faU 
vajii me a defeendentibus in lacum. 

4. Pfall'te Domino fantli ejus tS confitemini me- 
fnoria fantlitatif ejus . 

5. Quoniam ira in indignatone ejus p & vita in 
voluntate ejus. 

! 13. Audivit Dominus ^ & mifertus ejì mei p Dor 

tninus fatlus e fi a-^jutor meus . 

I. ExpeSìans expeSlavi Dominum ) éf intendit 
mi hi . 

Z. Et exaudivit preces meas | & edaxit me de lacu 
eniferite (:! de luto fpcis . 

I o. In quacumque die invocavero te p ecce eognovi 
quoniam Deus meus es . 

19. Eenediflus Deus qui non amovit oraticnene 
meam ^ ^ mtfericordiam fuam a me . 

i. In die tribulationis Deum exquifivi mani bus 
fneis , ntfle centra cum y <tf non fum deceptus . 

17. idi fi quia Dominus adjuvit rw j panilo minus 
habitajfet in inferno anima enea. 

zz. Et faSlus ejl mibi Dominus in refugium p ipj 
Deus meus in adjmorium fpei mete . 

J. De tribulatione invocavi Dominum p (if exaudi- 
vit me in latitudine Dominus. 

6 . Dominus mihi adjutor p non timebo quid faciat 
fatti homo.. 


Sai. zp. 
Sai. 25 , 


Sai. 39 , 

sài. 55 , 
Sai. 6p. 
Sai. 

Sai. 93 . 
Sai. Il 7. 


210 Mez.VP^^ 

7. Domms mibì adjutor , iS ego d^piciam initni- 

ees mto!.‘ . ^ 

1 3. Impulfus eterfus fum ut taderem , CT Domtms 

jUfc^t me^ . ^ . A. ^ 

14. Fortitudc fnea^ éf laus mea Domwus y 

ihtt efi tnibi irtfalutem. t» 

V 27. Deur meut et tu^ tS confitebor ttbt } Deus 
meus et tu exahabo te . 

I. Confitebor tibi , "Domine , in foto corde meo , 
quoniam audifti verba ertr enei • ^ ^ j r J 

1, In cot^peSlu Angelorum ffallam tibi : adorabo e» 
ttfnplum fonidum tuum & cerfitebor nomtd tuo» 
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é 

quiMtó giorno. 

Della PENtr énza. 

t 

< 

Eftenderafli più ampiamente fopra 
queft’ importante' materia delli 
Penitenza j che {opra quelle del* 
le quali fi è trattato negli altri 
giorni , perchè ella è più giorna- 
liera, ha relazione a tutti gli al- 
tri foggetti, e deve precedere gli 
altri Sagramenti ^ de’ quali fi è 
parlato nelli due giorni ièguenti . 

Che per quanto colpevole fiq un pei* 
catore non deve mai disperare 
della mifericordia di Dio. 

Chiunque vuole finccramente con* 
vertirfi , e fare penitenza j otter- 
rà indubitatamente il perdono 
de’ fuoi peccati , ed arriverà 
alla falpte ^ 


L * Ùoq|io è a lui niedelìmo imo ({fanio para- 
dofso ) il fuo fpirico e i peifHeri del fuo 
cuore fono portati al IHalelfin dalla fua gioven- 
tù. Siegue iovente l’inclinazione che lo flrafci- 
fiii nel vizio ) alcune volte iflelTamente s’abban« 

O 2 dona ~ 


Geft. 6- S 
. 8 * 20 . 
Matti, is 
V. 19. 


• 


2 11 difporfi ad una 

dona a certe fregolatezic delle quali egli ftefToi 
ne ha orrore ^ quando evvilì abbandonata , difr 
pera di ottenerne la reniilTione , limile a quell^ 
4. 13. infigne peccatore , il quale fin dall’origine del 
mondo IcvofiTi contro fuo fratello , ed avendolo 
, uccifo ) credette il fuo peccato irremi dìbile ; pen^ 

fa , e dice come egli ; la mia iniquità è troppo 
grande per poter ottenerne il perdono ; così dif- 
perando della mifericordia di Dio ) abbandona la 
cura della fua falute. 

Dio y la cui bontà non ha tarmine ^ che co-, 
nofee fopra di ciò la debolezza dell’uomo j per 
indurlo a liberarfi d’una così fatale prevenzione , 
ed impegnarlo a rientrare nelle firade della giu- 
flizia , altoiché f^ ne è s^llontanato , ed obbli- 
garlo di ritorn;}re a lui ^con una perfetta confi- 
denza ) non fi è contentato di farlo afficurar^ da* 
‘ fuoi Profeti , che in qualunque giorno il pecca- 

tore ^ quantunque empio ch’egli fia flato, voglia 
ritornare a lui , e correggere le fue cattive flra- 
' de , gli farà mifericordia , e che la ina empietà 

non gli nuocerà punto 1 ma gli propone e gli 

inette avapti gli occhi delle figure , e l’efempio 
di una infinità di gran peccatori che fi fono con- 
vertiti , hanno fatto penitenza , fono rientrati 
nella grazia, e fono divenuti Santi. 
r-ech it. Andate , diffe Dio al Profeta Ezechiele , an- 
10 II 11. verfo i figli della cafa d’Ifraele j e quando 
14 15.16- ^**’®** prefeqta , dite loro ; ecco come 

^ ' fiere avvezzi di parlare : Le noflre iniquità fono 

cflreme , le noflre colpe fi fono moltiplicate , e 
fono fiate portate fino all’ultimo ecceuo ; ora li 
noflri peccati fono fopra di noi , noi s’inaridia- 
nio, e languiamo fotto il loro pefq j come dun- 
que potiemo noi pretendere di vivere con la 
vera vita ? dite loro dunque , o Profeta , dite 
loro quelle parole : Giuro per me fteffo , dice il 
Signore noflro Dio, io non voglio la morte dell’ 
empio , ma voglio che fi converta , che iafei il 
. ' ’ fuo 
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^ao malvagio cammino y e che viva : converti- 
tevi dunque , lafciate le voftre (Irade corrotte j 
perchè morrete voi , cafa d’ Ifraele ? in qualun- 
que giorno n* converta P empio , la Tua empietà 
non gli nuocerà puntò i quando lo avtò minac- 
ciato, e gli avrò detto: certamente vói niorrete, 
fe toccato da pentimento udendo le mie minacce, 
fa penitenza del Tuo peccato , ed opera fecondò 
la rettitudine e la giullizia , s’egli rende il pe- 
gno che gli era (lato dato , s’egli redituifee il 
bene che aveva rapito, s’egli cammina nella ftra- 
da de i cotnandatiienti che conducono alla vita $ 
e fe in avvenire non fa cofa alcuna d’ ingiuHo , 
viverà certi (fniamente e non morirà punto. 

Ora dunque , dice il Signore: , convertitevi a Jcelv. ti: 
^le con tutto il voflro cuore, rie’ digiuni, nelle 
lagrime , e ne’ gemiti i fpezzate i voftri cuori , 
ritornate al Signore , perchè egli è buono è 
tonipaflìonevole , perchè egli è paziente e riccò ^ 
di mifericordie , c così voi fchiverete i mali de* 
quali vi aveva egli minacciati. 

Lavatevi, purificatevi, togliete da’ mici occhi Jj’gia i. 
la malignità do^ voftri penfitri, ceffate di fare il v.i 6 .'tjt 
hialc, apprendete a fare il bene, affiftete all’op- Éf jg. 
preflp, fate giuftizia all’orfano, difendetela ve- 
dova dopo di ciò quando i voftri peccati fofferò 
come lo fcarlatto , diveranno candidi come la ne- 
ve } quando foffero roffi come il cinabro", diver- 
rebbero , bianchi come la lana piu candida ; poi- 
ché fon’ io che fcancello le voftre iniquità : per 4^, 

amor mio , dice il Signore , non mi ricorderò 9,25. 
più de’ voftri peccati per putiirvene . 

Dopo teftimonian£c si prccife , dopo Sicurezze 
sì autentiche ,' e promeffe sì folenni che Dio fa 
al peccatore , di perdonargli tutti i fuoi peccati ^ 
per quanto grandi che fieno , s’cgli vuol rien- 
trare nelle ftrade della giuftizia , e far peniten- 
za y chi potrà fopra qucfto punto aver alcuna dif- 
fidenza? 


E’Di^ 


Hdr. 6 . 13 . 


8 . 

If. 4. 6 . 

S'ip. I. I. 


EccLz. v.ii 


t’Joan. I. 
V- q. 2 . 

V. 1%, 


I 


114 MezvpPf'iiifporfiaduna 

E* Dio medefimo , l’eterna verità , che non 
ù può ingannare , ne ingannarci , che ci aflGcu-r 
ra ) e che ci afllcura con giuramento j e che non 
vi elfendo, comp parla l’Apoftplo, di più gran- 
de di lui per cui egli poflTa giurare y giura per 
lui niedefimo che non vuole la morte del pecca- 
tore, ma che vuole che fi converta, e che viva. 
Dopo di ciò non bifogna egli efiere fproveduto 
di ragione e d> tutti i fentimenti che la ragione 
ci detta , per cadere nella dillìdenza , e dire che 
li iipfin peccati fono troppo grandi per fperare 
che ci fieno perdonati allorché fe ne ha un vi- 
vifiìmo dolore , e che fi ha fatto rifoluzione d( 
riformare la propria mala pondotta , 

O voi dunqpe , di cui la converfione è ftata 
fino ad ora ritardata da quelli cattivi fentimen- 
ti ,1 rientrate nel voftro cuore , fperate nel Si-? 

f nore, abbiate de’ fentimenti più degni della Aia 
onta , cercatelo nella fimplicità del volilo cuor 
re , c fiate ficuri eh’ egli non vi rigetterà , E’ la 
fapienza medefima che ve ne alficura , allorché 
vi dice : Confiderate, mici figli, quanti uomini 
fieno mai fiati tra le nazioni , e fappiate che 
niuno giammai che abbia fperato nel Signore , è 
flato rigettato . Egli è il Oifccpolo diletto di 
Gesù Grillo chp ce lo dice : fe confefiìamo li 
liofiri peccati , egli c fedele e giufio per rimet- 
terceli , e per purificarci d’ogni iniquità. Ecco, 
dice egli, fcrivendo a’ primi fedeli: Ecco, miei 
piccioli figli , ciò che vi ferivo , affine d’ cfor- 
tarvi a noti peccare giammai y fe nondimeno alr 
cuno è caduto in qualche peccato , qualunque 
egli fia , che non difperi punto , perchè abbiamo 
per avvocato prefso il Padre Gesù Grillo eh’ è 
giufio , e che vuole efifere la vittima di propi- 
ziazione per li nofiri peccati , e non folo per li 
nofiri , ma anche per quelli di tutto il mondo . I 
Quali dunque voi fiate , la firada della penitenza I 
vi è aperta , per riconciliarvi , fe volete , e pci; 

ri- i 


• Digitized by Cooj^ 


Santa Morte .Cap.V. 215 ^ 

rmietterfi in grazia con Dio ; perchè prefente- 
niente , dice l’Apoftolo S. Paolo , Dio fa an- 
nunziare a tutti gli uomini , ed in tutti i luo- 
ghi , che facciano penitenza : egli dice a tutti y 
«d ui tutti i luoghi che facciano penitenza : egli 
dice a tutti, ed in tutti i luoghi, perchè niuno 
ili /qualunque luogo fi fia fopra la terra, non ne 
è eccettuato; è dunque voflra fola colpa, fe non 
prendete quella firada , e fe per quella colpa man- 
cate d’ operare la vollra falute. 

Vediamo ancora le ligure e gli efempj che la 
bontà di Dio ci propone per rianimare le noftre 
fperanze , e convincerci eh’ ella è nofera colpa , 
le pon rientriamo nelle fcrade della falute. 


ASl. 17. 3. 


\ 

0 4 Dei : 


\ 

% 

\ 
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Del Figliuól Prodigo. 

r • - ^ 

- II. /^Ùerta parabolà ci è proporla dal Noftor Si-^ 
gnor Gesù Ctifto in quefti termini : Un 
avèa due figli , il pì^i giovane de’ quali 
dilTe a fuo padre : (a) Padre mio, datemi c» 
che mi dee^venire delle vóftre foftanie . (t») “ 
padre gli fece la pai te della fua fóftanza . Poco 
tempo dopo il più giovane de i due figli avendo 
radunato tuffo ciò ch’egli aveva, fé ne andò i^n 
^n paefe Àraniero molto lontano, (^) ove 
pò tutta ta fua foftanta in eccelli éd in disor- 
dini . 

Dopo che Pebbe tutta dilllpata, fópravvenne 
in quel luogo una grande careftia e cominciò 
egli a cadere in una grande necelfità . (d) Sene 
andò dunque e fi pofe al fervigio d’uno degir 
abitanti del paefe, il quale Io mandò nella fua 
cafa di campagna per cuftodirvi i porci, (c) ed 
ivi avrebbe avuto a grado 'di riempire ilfuo ven- 
tre delle ghiande che i porci mangiavano , ma 
alcuno non gliene dava. - 

(/■) Finalmente elTendo rientrato in fe fteiro 


(a) Temerità dei Peccatore. 

( b ) D;o lafcia operare /’ uof>to , ed tifare la fùa 
lihcrtA . 

( c ) Alhntanandcji da ì)io in qttai fregolafmnti 
non cadeji ' / 

( d ) jQueJlo è quello che fuccede ad un peccatore 
fpoglirttn de i beni della gra'^ia , egli cada in un orri^ 
da tnifria , 

( e ) li peccatore fi pafee de' fuoi infami defiderj . 

( f ) Egli è per l'imprejfione d'una grazia puramen- 
te gratuita che ti peccatore >rientra in lui fejfo j e fa 
li pajfi ricbiefti per la fua (onverfione , 
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91 fle : quanti merccnarj fono nella cafa di mio 
padre, che hanno più pane di quello ne bifogna 
foro, cd io fon quivi a morire di fame : Io mi 
leverò , anderò a ritrovare mio Padre , e gli di- 
rò : Padre mio, ho peccato contro il Cielo e con- 
tro di voi j non fono degno di effer chiamato 
voftro figlio , trattatemi come uno de’ voftri 
merceilaH. 

Levom dunque, e fe ne andò a ritrovare fuo 
padre, e quando egli era ancor ben lungi, fud 
padre l’òflervòj e he fu toccato da compaffione, 
è corfe a lui . Gittofll al fuo collo e lo baciò ) 
è fuo figlio gli difle : Padre mio ho peccato con- 
tro il Cielo e centro di voi , io non fon degno 
d’efler chiamato voftro figlio . ( <a ) Allora il pa- 
dre difse a’ fuoi fèrvi : portate prontamente la 
fua pr«ma veftc, e riveftitenelo ponetegli uri 
anello in dito e delle fcarpe a’I^uoi piedi, condu- 
cete ancora un vitello graffo , ed ammaliatelo ) 
mangiamo e facciamo fefta , perchè qnefto mio fi* 
glio era morto , ed è rifufeitato i egli era perdu- 
to , ed c ritrovato } cominciarono dunque a fare 
banchetto. 

Quell’ iftoria del figliuol prodigo non ^ che una 
parala della quale Gesù Cnfto noftro div in Sal- 
vatore ha vbluto fervirfi per infegnarci qual è la 
bontà di Dio verfo li peccatori , e la facilità eh* 
egli ha a riceverli j allorché dopo aver viffuto 
nello fregolamento vengono finalmente col foc- 
eorfo della fua grazia a fare delle ferie rifleffioni 
fopra l’infelicità del loro flato, che ne concepi- 
feono un vivo dolore , e ne fanno penitenza . 

Qual è effettivamente, dice Tertulliano, que- 
llo Padre sì buono ^ sì mifcricordiofo , si ficile a 
perdonare , e che riceve il fuo figlio con tanta 

boii- 


(a) Tuie è la carità dì Die verfo li peccatori. 
Con la converfione^ tutti gli avvantaggi che auva il 
féccatore avanti il fu» peccato , gli fono rejiiiuiti . 


Ten. d( 
Vtf»’ 8 , 


Jean lo. 


Luc 0 15 . 
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bontà? fe non il voftro Dio a cui diciamo addriz- 
zandolì a lui : Padre nodro che liete ne' Cieli : 
vi è egli padre fopra la terra che meriti quello 
nome con ai giudo titolo? Vi ^ egli alcuno che 
da mirericordiofo ) come egli è? 

Egli è dunque per indurci ad avere una per* 
fetta confidenza in quello Padre di mifericordia , 
Egli è per impegnarci ad avere ricorfo a lui, ed 
a <ion difperare giammai della nodra falute , per 
quanto grandi peccatoti che damo , che Gesù 
Grido ci ha propofto queda paiabola , ed egli è 
pure per la defla ragione che fi propone ancora 
lui dedb fiotto la figura di un buono e caritatevo* 
le Padore , e 1’ uomo peccatore fiotto quella 

Della Pecora fmarrita. 


I L vero Pafitore, ci dice qued* adorabile Sai* 
vatore , a cui le pecore appartengono , s’ in-» 
tereda nella loro fialute ; le conofice , le ama , le 
difende contro i lupi , va innanzi di efie , le 
conduce in buone e fertili pafture : ora fon' io 
ftefso , aggiunge egli , quefito buon Pafitore ^ co* 
nofeo le mie pecore, e le mie pecore conofeono 
me, effe intendono la mia voce, io le conduco ^ 
io cammino innanzi a loro , elle mi fieguono , io 
mi efpongo e do la mia vita per loro i poiché 
io fon venuto per quefito , affinchè elle abbiano 
la vita , e che l’abbiano abbondantemente , cioè 
a dire, affinchè arrivino all’eternità beata. 

Un Padore che ha tanta bontà e carità per le 
fiue pecore, avendone cento, s’egli ne ha perdu*> 
ta una , non laficia egli nel deferto , però fiotta 
buona ficorta , le novantanove per andarfiene die* 
tro a quella che fi è perduta , e non la cerca egli 
finché l’abbia ritrovata ? sì , fienza dubbio , ed 
avendola trovata , la mette, fiopta le fine {palle con 
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^ìoh y ed efTcndo ritornato a cafa , raduna i fuo| 
amici e vicini dicendo loro : rallegratevi nieco^ 
perchè ho ritrovata la mia pecorella fmarrita . 

Quell’ è una figura » ma afHnchè non vi fia in* 
ganno ^ e che non (1 potefse dubitare' che que» 
^lo divin Pallore dell’ anime noUr^, fotto la figu» 
ra di quella pecorella ritrovata ^ nòn abbia volu- 
to precifamente dimollnire un peccatore che riir 
torna a Dio con la penitenza ; aggiunge fubito : 
Vi dico anzi che vi farà maggior gioia nel Cielo 
per un peccatore che faccia penitenza ^ che per 
novantanove giuHi y che non hanno bifogno di 
penitenza. 

Qiielle figure e molte altre che fono rapportate 
nelP Evangelio , ci dimoHrano chiari Hìmamente 
che a qualunque eccelTo un peccatore fiali abban- 
donato y non folamente Dio non lo rigetta quan- 
do ritorna a lui con la penitenza y nia anche lo 
riceve fempre con gioia , con una bontà ed una 
carità infinita : noi ne abbiamo delle prove ben 
fcnfibili negli efempj fegueiiti y e primieramente 
di un Principe de* più cattivi e de’piùempj) che 
abbiano mai re^n^to in G<trufalemme, qiial è 


Manafle, 
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L a Sagra Scrittura comincia la llbria di que- 
llo Principe j dicendo che fece il male avanti 4* 
il Signore, che adorò gl’idoli delle nazioni, che 
riHabili le altezze che fuo padre Ezechia aveadi-, 
flrutte, che piantò de’bofchi profani, che adorò 
tutti gli aftri del Cielo , e loro facriheò, che fab- 
bricò degli altari nella Cafa del Signore ed al- 
zolli all’onore di tutta la milizia del Cielo ne’ 
due velliboli della cala del Signore, che fecepaf* 
fare i fuoi fìgji per il fuoco nella valle di Bencn- 
\ none, 
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ftone, che ofTervò i fogni , feguì gli augurj , i 
diedefi alla magia , che aveva prelfo di fe de i 
maghi e degl’ incantatori, che poìe pure un idolo» 
ed una (tatua di getto nella cafa del Signore , ché 
fparfe pili rufcelli di fangue innocente fino a riem- 
pire tutta la Città di Gerufalem'me , ché final- 
mente feduffe Giuda e tutti gli abitanti di Ge* 
rufalemme , e portelli a fare più male che tutté 
le altre nazioni che Dio avea diftrutte' in puni- 
zione delle loro colpe. 

Dopo tanti delitti e replicate* abboniinazioni , 
ancorché Dio ave(Te mandato de i Profeti da fua 
parte a lui ed al fuo popolo , per arreftarne il 
corfo , non avendo voluto afcoltarli , Dio fece 
venir dopo di loi<) t Principi degli A (Tirj , li quali 
dopo aver prefo Manalfc gli poferoi ferri a’ piedi" 
ed alle mani , e lo condulfero in Babilonia , ove 
fu caricato di catene in una ftretta prigioric . Ivi 
vedendofi ridotto a queft’ eftremità , rientrò in ftf 
flefso , e volfe il fuo cùore verfo il Signore fuo 
Dio . Concepì un viviflìnro pentimento delle fue' 
colpe in prefenza del Dio' de’ fuoi Padri } lo pre- 
gò e gli addrizzò i fuoi gemiti, le fue lagrime e' 
le fue inftadti fuppliche . Allora il Signore fenW 
pre pieno di mifericordia , fi refe favorevole alla 
fua preghiera^ l’efaudi, lo cavò dalla fua catti- 
vità ,■ e lo fece ritornare in Gerufalemme , nel 
fuo Regno,' ove menò tutto il retto de’ fuoi gior- 
ni, una vita molto penitente , levò gli Dei fo- 
reftieri c l’ idolo dalla cafa del Sigrioré , dittrutte 
gli altari clie avea fatto fare fopva il monte della 
cafa del Signore, ed in Gerufalemme, cfecegit-» 
tare tutte quette abboniinazioni fuori della Città 
nel torrente di Cedron . Riftabilì pilre l’ altare? 
del Signore , ed immolarvi delle vittime pacifiche j 
e de i rendimenti di grazie , ordinò a tutti i po- 
poli di Giuda di fervire per l’avvenire fedel-* 
«lente il Signore Diti d’ Ifraclc , c riparò qiiant'ir 
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jjotc il male che aveva fatto j e finalmente di 
AHI gran peccatore divenne un gran fanto con U 
penitenza , ' 

• Dì Davijdde . 

ir 

L ’Efempio di David^c ci conferma- quella (lefr 
fa verità ; di fcmplice paftore eh’ egli era 
nella cafa di fuo padre ^ Dio l’avea elevato aj 
grado reale del primp popolo del mondo : Egli 
era fepipic flato feco , l’aveva accompagnato in 
tutti i fuoi andamenti y l’aveva affili ito in tutte 
le fue imprefe , l’ aveva refo vittoriofo in tutte 
le battaglie che avea 'dovuto foflenere, l’aveva 
fatto trionfare di tutti i Tuoi nemici ; finalmente 
l’avca colmato di beni) e oe aveva fatto il mag- 
giore ed il più gloiipfo Principe che foife fopra 
la terra ; nondimeno Davidde doppo tanti favori ) 
fprczaando la legge del fuo Dio , cadde in uq 
adulterio ) dall’ adulterio nell’ omicidio , rapifee 
la moglie d’Utia ) uno de’ fuoi più fedeli fuddU 
ti; e per nafeondere agli occhi degli uomini l’or- 
rore d’una colpa $ì grave) dà ordine al Generale 
del fuo efercito di porte quello fedel fervitore alla 
tella di un battaglione ove la pugna farebbe più 
afpra ) e che fi abbapdonaffe , affinché egli vi 
periffe . 

Dio initato contro Davidde per colpe sì enor-» 
mi ) gli manda un Profeta che viene a dirgli : 
Un uomo ricco che aveva molte greggi di pecore 
e di altro befliame ha prefo ad un povero uomo 
una fola pecora che avea ) che nutriva nella fua 
cafa, e che accarezzava teneramente: e (Tendo ve- 
nuto un forediere a ritrovare il ricco, quelli ncn 
Ila voluto toccare le lue pecore né i fuoi vitelli, 
per far banchetto al fuo ofpite, ma prefe la pe- 
cora di quello povero uomo , e gliela diede . ^ 

que- 
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^uefto racconto y .accefo Davidde d’«n gr;ind<^ 
{degno contro quefto uomo : Viva il Signore y 
difs’cgli, quegli che ha fatto quell’azione è de-* 
gno di morte ^ ed egli renderà la pecora quadra» 
plicatamente . Avendolo il Profeta così impegna-* 
fo mediante quella figura a pronunziare contro 
fe Uefso quella Sentenza della fua condannagio-' 
<ie , prendendo la parola ^ gli dilTc : vói liete, q 
Re, voi llelTo fiete quell ^orho ; ecco ciò che il 
«Signore Iddio d’ Ifraele ini ha ordinato di dirvi 
da fua parte j io vi ho fagrato Re d’Ifraele , vi 
ho liberato dalle mani de’ voliti nemici , vi ho 
refo padrone della cafa del volito Signore y e di 
tutto Ifraele é Giuda , e fe quello fembra poca 
cofa , fonò pronto ad aggiungervene ancora molte 

' altre.: perchè dunque avete Voi fprezzata la mìa 
parola Imo a commettere il male innanzi i miei 
occhi? avete fatto perdere la Vita ad Uria ^ gli 
avete rapita la fua moglie , l’avete prefa per voi, 
e l’avete ammazzato con la fpada de i figli di 
Amone, per il che la fpada non ufcirà dalla vo-' 
flra cala j c perchè ni’ avete fprezzato prendendo 
cosi per voi la moglie d’Uria , fufeiterò contro 
di voi de È mali che chiunque gli udirà , ne farà 
toccato da llupore , e quell’ azione che avete fat* 
ta in fegreto, e che avete voluta tenere nafcoHa, 
la renderò pubblica a tutto Ifraele, e la farò pub» 
blicare in tutto univerfo . A quelli rimproveri, 
Davidde è toccato da un Vivo pentimento del fuo 
peccato , ne cbitcepifce un lineerò dolore, e ne 
geme, fe ne umilia, e fe ne accufa , dicendo al 

• Profeta : ho peccato contro il Signore ; Peccavi 

* Domino , e Dio fu biro piegato dalle lue lagrime , 

' vedendo il dolore del fuo cuore , gli perdona il* 
fuo peccato , e lo fa anzi allicurare dal Profeta ^ . 
che gli dice: il' Signore'" ha pure rimeflo ii voftro 
peccato y voi non morrete , il che devefi intende» 
re, fecondo S. AgoUino, della morte eterna. 

Ma per quanta Scurezza che Dio dia a Da-' 

•? vidde. 
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Vidde, che gli ha perdonato il fuo peccato, egli 
non fi crede difpenfato di farne una rigorofa pe- 
nitenza , e non cefia di dimandare a iDio in tutta 
la fua vira, che abbia pietà di lui, che lo lavi 
fempre maggiormente della ,fua iniquità, che lo Pf.$Q. ». a, 
purifichi del fuo peccato, che crei iti lui un cuor ij, |x. 
puro, che gli dia uno fpirito retto , che jion Io 
rigetti dalla fua faccia , e che non ritiri da lui il 
fuo Santo Spirito . 

Egli fofpira inceflantemente fino a non poter- 
ne piu , mangia il fuo pane con la cenere , le Pf. 
fue lagrime gli fervono di pane giorno e notte , 
le mefcola con tutto quello che beve $ di modo 
che non gli refta a forza di gemere, e di fofpi- Pf. joj. 
tare, che la pelle difiefa Copra le olTa , egli di- ». 

giuna tutta la fua vita , e porta per vette un 
ciliccio» 

Ecco quale fu la penitenia di un Re , dopo 
anche d’ avergli Dio fatto dire che gli aveva 
perdonato il mo peccato , il che ci infogna che 
un peccatore dopo la fua converfione non deve . 
talmente tcnerfi in ficurezza « ch’egli creda po- 
ter difpenfarfi di foddisfare alla giuftizia di Dio 
con le mortificazioni, con le aufterità c co i ri« 
gori della penitenza. 

Dio, egli è vero , riceve facilmente i pecca- 
tori che ritornano finceramentc a lui , perdona 
loro fenza mai partirfi di aver loro perdonato , - 

e di averli ricevuti nella fua grazia , ma vuole 
che fi affliggano eglino ftefli , e che gemano di 
eflerfi allontanati dalle fue fante leggi , vuole 
che fi mortifichino , che accettino con fommif- 
iione le pene temporali che manda loro , e che 
abbraccino i travagli della penitenzaj e fe non lo 
fanno , permetterà forfè che ricadano in nuovi 
peccati, da’ quali non il leveranno giammai. 
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Del Pubblicano. 


G Esu Crifto nell'Evangelio propone come un 
■ modello di penitenza l’cfempio di un^Pub- 
blicano , a cui Dio concede il perdono de lum 
poccati fubito che fi umilia in fua preleiizaj che 
toccato' da un vivo dolore e da un fincero 
timento di aver offefo il fuo Dio, rifolyc di 
formare la fua condotta , e di cangiar vita ; nel 
che ci fomminiftra ancora una prova fenubilc 
•della bontà e della facilità che Dio ha di ricc-^ 
vere li peccatori nella fua grazia , allorché ritot- 
tiano a lui con fincerità. - . 

Li Pubblicani , tra’ Giudei , erano riguarda^ 
come gran peccatori, e come uomini di una pe - 
fima vita , cqn li quali alcuno non voleva con- 
verfare’ , di là viene che i Farifei e i 
della legge attribuivano una colpa a Gesù Crilto 
perch’egli foffriva che fi accoftaflero a lui , e ve- 
nifiero ad afcoltarlo , e che jftefiamente conve^- 
fava c mangiava con loro : che ? dicevano 
no, quell’uomo che fembra si fanto , e che pal^ 
per un Profeta si grande, riceve degli uomini di 
malvagia vita , e mangia con loro ; e Gesù Gri- 
llo fteflb parlando a’fuoi Difcepoli , diceva loro : 
quegli che non vorrà afcoltare le ammonizioni 
della Chiefa , c ricevere le fue decifioni , fia a 
voftro riguardo come un Gentile ed un Pubbli- 
cano, 

Che fa egli dunque quefto Pubblicano , quelto 
infigne peccatore, per ottenere il perdono de’ Tuoi 
peccati, e rientrare in grazia con Dio? Viandr 
pure nello ftefso tempo un Farifeo i l’uno e L 
altro vi pregano , ma ben differentemente \ il 
Farifeo gonfio d’orgoglio vi fa una lunga ed am- 
pia diceria dc’fuoi pretefi meriti e delle fue im- 

magi- 
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maginarie virtù ; il Pubblicano al contrario non 
ofando levare gli occhi ai Ciclo per il fentinien- 
to che aveva della fua indegnità e per la confu- 
fione che aveva di aver ofTefo quello che vi ha 
Habilito il fuo trono , fi tiene per rifpetto all* 
entrata del Tempio , e battendoli il petto , di- 
ceva ) penetrato da un vivo dolore : Mio Dio, 
abbiate pietà di me che fono un peccatore . Non- 
dimeno queft’uomp peccatore, ci dice chi è la 
ftefsa verità , fe ne ritorna a cafa fua giuftifica- 
to , perchè voi , o mio Dio, non rigettate un 
cuore contrito ed umiliato i in vece di che quel 
pretefo giullo ufcì dal Tempio più colpevole di 
quello che era entrato ; perchè Dio reCfte a i fur 
perbi, e dà la fua grazia agli umili. Quell’ è la 
conclulìone che Gesù Grillo ne cava : chiunque 
s’ innalza , farà abbfilTato ^ e chiunque lì ajibalTa ^ 
larà innalzato. 


Di Zaccheo. 


E Geo ancora un efempìo di convevlione nella 
perfona di un Pubblicano, ed anzi del Ga- 
pu de’ Pubblicani eh’ erano nella Giudea. S. Luca 
ne racconta le circollanze in quello modo : Paf. 
fando Gesù per la Gittà di Gerico per andare a 
Gerufalemme, un uomo chiamato !^accheo Gapo 
de’ Pubblicani ch’era molto ricco, trovollì a ca- 
lo in quel luogo, dico a cafo, fecondo il noUro 
modo di parlare , perchè in riguardo a voi , o 
mio Dio, come ninna cofa non può elTere non 
preveduta, cosi ninna cofa non può fuccedere a 
cafo. La vollra fapienza regola tutte le cofe, ella 
arriva con forza da un diremo all’altro, e dif- 
pone di tutto fovranamente e con dolcezza . Se 
Zaccheo trovoUì nella Gittà di Gerico quando il 
Salvatore vi pafsb, fu la vollra mano che ve lo 
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aveva condotto' per operarne pofcia la fua conver- 
fione , e farlo pervenire alla falutc . 

Queflo capo de’ Pubblicani avendo dunque in- 
<efo che Gesù Crifto pairava" per Gerico , ebbe 
gran voglia' di vederlo e conofcerlo y e fede voi 
ueflfo , mio DÌO) che gl’infpirafte qùefta lodevo-^ 
curiofità per traerlo- al Salvatore y avendolo ri- 
guardato lungo tempo prima colf gli occhi' della 
voftra adorabile mifericordia y ma non potendolo’ 
vedere a cagione della folla y eflTendo molto pic- 
ciolo y corfe auanti di Gesùy e fali fopra un Sec- 
comord eh’ óra fulla via ove egli dovea pafTa- 
re. ElTendo arrivato Gesù a quefto luogo , levò 
gli occhi in altoy cd avendolo veduto y- gli difscy 
Zaccheo y dtfeendi prontamente y perché bifogna 
che io alloggi oggigiorno nella tua cafa . , Zaccheo di- 
fccfc todoy lo condulfe e lo ricevette in cafa fua 
con un’efiicma allegrezza y efsendo fenfibiliflìmo 
ad un sì grande onore . ~ 

In tanto Zaccheo profittando di un’ occafione 
sì favorevole y andò a prefentarfi innanzi al Salva- 
tore y- e penetrato da un fenfibile pentimento de’ 
fuoi peccati gli difse: Signore y me ne vado a da- 
re la meta del mio bene a’ poveri, e fe ho fatto 
torto ad alcuno in che che fìa , gli renderò quat- 
tro volte tanto dell’altra metà che mi refta. So- 
pra di che Gesù vódendo i fenti menti del fuo cuo- 
rc, e gli interni movimenti delia fua penitenza, 
approvò quella diflribuzione che avea rifofuto di 
fare de’ fuoi beni, come efsendo una cònfeguen- 
della flitccrità della fua penitenza y e^H otten- 
ne il perdono de’ fuoi peccati dicendogli : qucflx 
faldiglia ha ricevuto oggi la falute, perchè que- 
lli è pure figlio di A bramo , avendone imitata 
la fede e la giudizia y in ciò Gesù Crifto giufti- 
ficò la lecita che avea fatto di quefta cafa per 
alloggiarvi , contro tutti quelli che avendolo ve- 
duto y ne mormorarono , dicendo : egli è andato 
ad alloggiare da un uomo di malvagia vita, poi- 
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aggiunge queilo^ divin Salvatore ^ il (ìglio 
deir uomo e venuto pei? cercare e per falvate ciìr 
ch’era perduto^ 

« - # 

Della Maddalena .> 

G li Evangelici non ci dicono quali furono t 
peccati de’ quali la Maddalena erafi refa 
Colpevole j mai ciò che ne dicono j ci dimoCra 
abbaCanza ch’ella aveva portato la colpa fino 
agli ultimi ecceCì j S. Luca là chiama una donna ^ 
di cattiva vita , unai donna peccatrice . Se quella 
Donna peccatrice della quale parla qui il Santo 
Evangelica) crai forella di Lazzaro , o un’altra^ Luca "j-Yl* 
queC'è una queCione Copra la quale gl’ inter- 
preti fono diviC ^ che noni m^ appartiene di de- 
cidere ) e che importa poco per il foggetto del 
^uale quivi lì tratta. S. AgoCino Copra il nome 
di peccatrice, che gli è attribuito da S. Luca , 
fi contenta di dire , che ella era una donna mol- 
to rinomata nella città , ma di una peClma fa- 
ina ^ perchè vi era' riguardata come una pecca- 
trice, Muiienm y mala utique fama, quia Aug. torri, io. 
paccatrix efi 4 S. Marco aggiunge che Gesù CriCo Uh. 50* 
l’aveva liberata da fette dcmon) : Ora che develì Homil. 
intendere, dice S. Gregorio, per queCi Cetre de- Hom^ i}. 
monjf da* quali ella era Cara polTeduta , Ce non 
tutti i viz; uniti inlìeme? Come il tempo, <Cce Gre^. Ftom. 
queCo Padre ^ C trova ritichiufo nel numero di -^i.iriEvaa^ . 
fette giorni, tutti i viz; pure ci Cono rappreCen-' 
eati nei numero de’ fette peccati capitali j così è 
egli vero il dire che quella donna era fiata poC- > 

Ceduta da fette deraonj , in cut tutti t ,viz; .eranlì 
trovati . 

Quell» donna sì piena di colpe ,- quando Dio 
le fece conofcere l’infelicità dello fiato nel quale 
«salì imuierla , iafciollì eli» andare all» vigliaci 
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dieria ed alla difperazione ? non già , ma confi* 
derando il male che aveva fatto , e riguardando 
con orrore tutte le fozzure delle quali orafi im- 
brattata , pensò ai mezzi che potefle prendere per 
efferne purificata . Con quella mira forpalTando 
tutti i rifpetti e le confiderazioni umane , ella 
s' affrettò d' andare a ritrovare colui y nelle fon- 
tane del quale fapeva che poteva efsere lavata * 
fhe fa elù dunque ? conofeendo la profonditi 
delle fue piaghe ) e la grandezza della fua infer- 
mità ) dice S. Agoflino , ella va nella cafa del 
Farifeo ove fapeva che eravi il fuo medico , il 
quale in un inllante poteva guarirla ; ella vi va, 
c con una fanta sfacciataggine , ed un pio ardi-r 
re , pia itnpuduntia , ella va a prefentarfi nelli 
fata ove Gesù Grido era adifo a tavola . Ella vi 
venne, dice l’Evangelio, con un vafo di alaba- 
ftro pieno di olio di profumo j e tenendofi die-; 
tro di lui a’ funi piedi , cominciò a bagnarli con 
le fue lagrime , e a fciugarli co’ capegli li bai 
ciava, e vi fpargeva quel profumo. 

Il Farifeo che avea invitato il Signore , ver 
dendo che egli permetteva che queda femmina 
lo toccafse , non fapendo eh’ ella era convertita 
e penitente, giudicò che non la conofeeffe, peri 
chè permetteva eh’ ella il toccaffe , e diffc in fe 
lleffo : fe quedo uomo fofse un Profeta , fapreb- 
be fenza dubbio chi è quella che Io tocca , e che 
è una femmina di malvagia vita -y allora Gesù a 
cui cofa alcuna non era nafeoda , conofeendo il 
fuo penderò , gli dide : Simone , io ho una di- 
manda da farvi : Un creditore aveva due debi- 
tori; uno gli doveva 500. dinari, l’altro gliene 
doveva 50. L’uno e l’altro, non avendo di che 
pagarlo , rimife il debito ad ambidue ; quale de^ 
dpe giudicate voi che l’ami maggiormente ? Sir 
mone gli rifpofe : Io credo , Signore , che Ila 
quegli t cui è dato più rimeffo ; Gesù gli didfe : 
yoi av^te - giudicato molto bene , e volgendofi 
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Vèrfo la femmina , difse a Sinione ; voi vedeti 
quefta femmina i vi dichiaro che hiolti peccati 
gli fono rimedi i perch’ ella ha molto amato ? 
quegli a cui fi rimette meno , ama meno , e nello 
fiefft tempo difse a quefta femmina ; i voftri pec- 
tati vi fono rimeftì« 


t)i Teodoro , àrhico di S. Gioì 
Grifoftomo .• 

T Eodorb era un giovane illuftriffimo , e ric- 
chifiìmo per la fua nafcita ) il quale »con 
la bellezza del fuo fpirito f e col . dono di ben 
parlare e di bene fcrivere ^ facea fpiccare infinità- 
niente i fuoi avvantaggi efteriori . Studiò coti S. Sa:(ptn.l 
Gio: Gnfoftotno nella Scola di Libanio ) fc .con* ^ 

trafse una ftretta amicizia con quefto Santo Dot- 
tore . Efsendo ancora 'afsai giovani , divenne fa- 
piente nella dottrina de’ libri Santi e nell’ altre 
Scienze , degli Oratori e de’ Filofofi i e come egli 
avea avuto la cohverfazione di alcune perfone di , 
fantifttma vita « parlava con elogio della profef- 
fìone religiofa j e con difprezzo di quella che fi 
paffa nel tumulto delle città ; Dalla Scola di 
l^ibanió pafsò ad efertipio di San Gio: Grifofto- 
nao y in quella di Diodoro j e nel fuo primo fer- 
vore fegnaloffi con la fua pietà tra tutti gli altri 
Solitar) , ma non vi perfiftette ) ebbe difpiacerc 
di aver abbracciato quefto genere di vita y e foc- 
combendo alla tentazione^ lafciò la folitudine per 
rientrare nel mondo y con difegno di ammogliarfi $ 
e come avea una gran cognizione della ftoria ) 
s’ingegnò pure di giuftificare la fua condotta cort 
belle ragioni ed efemp). 

S. Gio: Grifoftomo avendo faputo ch’egli fi 
èra rmicftb nell’imbarazzo degli affari temporaK'y 

P j e che 
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£ che penfava veramente ad animogliarn y versh 
molte lagrime fopra la fna jncoilanta y ma non 
difperò della falute di un giovane che non era 
che in età di venti anni. Oflferì a Dio delle fcr?* 
Venti preghiere per ritirarlo da (|Uello ditto coni* 
paHìonevole y e gh mandò una lettera la /quale 
appariva al di fopra del codunie ordinario degli 
uomini, o fia per l’eleganza, o fia per la fubli» 
mità de’ fentimenti che yi erano cfprellì . Queda 
lettera ebbe tutto l’ effetto eh’ egli fe ne era pro- 
podo . Non l’ebbe Teodoro /SÌ todo letta , che 
cfsendo toccato da un profondo pentimento della 
fua colpa , fi privò di tutti i fuoi beni , riniinziò 
interamente al penfiero del matrinionio' } e fe- 
guendo il configlio del Santo , fuo fedele amico , 
ritornò alla prima piofeffione di quella filofofìa 5Ì 
fublime che praticali nella folitudtne che aveva 
lafciata . 11 fanto Dottore gli fcrifse ancora una 
feconda lettera per fortificarlo in quedo difegno , 
e per aflicurarlo contro l’abbattimento nel qual$ 
la fua caduta i’avea gittato. 

In quedi fcritti mette tutto in opera per ca- 
vare Teodoro dalla difperazione , e gli prova con 
ragioni invincibili e con efemp), che niuno deve 
giammai difperare di ritornare in grazia con Dio, 
per qualunque eccedo di colpa égli abbia com>' 
mefso : voi fapete , gli dilTe, ciò che lo Spirito 
di Dio ci dice ne’ Sagri libri : Quando fi è ca- 
duto , dice il Signore , non fi riforge , e quando 
fi è traviato dal dritto cammino , non vi fi ri- 
torna piò } ora non è egli contraddire a queda 
divina parola l’abbandonarfi alla difperazione ^ 
Imperocché difperare dopo la vodra caduta y che 
è »r 'altro che dire ; quegli, eh’ é caduto non d 
rileva più? non abbiate dunque y ve ne fcopgiu- 
ro , fentimenti sì lontani dalla ragione , si oppo- 
di alL parola di Dio y sì coniar] alla fua bontà y 
e che farebbero tanto pregiudiciali a voi defso. 
lo vi dirò y c ve lo dirò con ficurezza : «he in 

- i . . vece 
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•vece di venti anni che appena avete cominciati ^ 
quando averte vifsuto un fecolo fervendo fedel- 
mente a Gesù Ct>rto ) e pofeia forte caduto > co- 
me avete fatto , o quapdo nel corfo di querto 
fecolo la vortra vita non fofse rtata che una eon- 
tinuaz.ione cd ^n comporto di ogni forte d’ini- 
quità ) non difpererei per ciò di voi , fe vi ve- 
derti ben ripentito nella volontà .di non più 
commetterle , ,e di fame penitenza . Barta per 
convincervene , che portiate il vortro pcnfiero fo- 
pra il ladro dell’ Evangelio che fu giurtificato e 
iàlvato nel momento della fua morte . Potrei an- 
cora porvi innanzi a gli occhi quelli che non 
avendo cominciato ad operare che all’ undecima 
ora ricevettero la rtelTa ricompenfa che quelli. che 
avevano operato tutto il giorno . 

Bifogna però guardarfi bene di non dfli^e in un 
altre fcoglio , e bifogna dirvi j foggiungc querto 
Santo Dottore , che come vi farebbe della du- 
rezza c della barbarie di rienfare i riinedj che 
fono i Sagramcnti , a quelli che dopo d’ eflerrt 
iurmerfi in un profondo abifso di colpe , voglio- 
no correggerfi , c danno de’ fcgni della loro emen- 
da ; vi farebbe pure della follia y e farebbe rif- 
chiar tutto ad un uomo di volere fopra quertp 
f<Hidamento continuare a vivere nel vizio, dicen- 
do : ho querta conlìdanza nella bontà di Dio, che 
mi perdonerà i miei peccati , quando ritornerò a 
lui con la penitenza, c che vorrò correggermene ; 
(COSÌ non ho che a godere al prefente de’ piaceri 
e delle voluttà dcjla vita , e dopo me nc arterrò 
per un poco di tempo , pd otterrò con querto 
mezzo la rtefsa ricompenfa che quelli che fe ne 
fono privati , ed hanno confa varo tutta la loro 
<^ita la callità e l’innocenza ^ imperocché mi ram- 
mento a querto prcmofito di ciò che avete detto 
molte volte voi rtelfo, quando eravate ancora alle 
fcole delle feienze profane a quelli che vi par- 
lavano in tal modo > c che volevano infpirarvi 
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maflìmé si peiniciofe . Ma fe io non trovo , gii 
dicevate ) queiio picciùlo Tpazio nel quale io polfìi 
terminare felicemente la mia vita , e fe mi fuc- 
cede come a quello a cui t)io dice ftcll’Evanee- 
Jio: infenfato che fei, quella ftcfsa notte li ridi- 
manderà l’anima tua ^ o come a quello al qóal 
egli dice per bocca del Savio : Non differite a 
convertirvi al Signóre y e non indugiate da un 
r. giorno all’ altro j imperocché la fua collera feop- 
picrà tutta in un punto , e vi -perderà nel gior- 
no delle fue vendette . Se la fua niifericordia è 
pronta a perdonare , non è meno pronto il fuo 
. fdegno . Alcuno non può fapere ciò che gli deve 
fuccedere ne’ giorni avvenire j per il che Noftr» 
Signor Gesù Grillo ci avvertifee di fempre tener- 
ci pronti ad ufeire da quello mondo , perchè il 
Figlio dell’ uomo verrà all’ora che non ci pen- 
feremo . 

Ciò che develì dunque conchiudere , dice an- 
cora S. Gio: Grifollomo y egli è che la fovrana 
fapienza c la vera lìlofofia Crilliana confille fem-, 
pre a vivere nell’ innocenza, a non mai allonta- 
narli dalle llrade della giullizia, o quando fi ha 
avuta la difgrazia di allontanarfene , di non cre- 
dere di elTere perduto , e che non vi Ila più ri- 
torno , ma di rilevarli con una perfetta conhden'^ 
za in Dio , e di dire col Profeta : come gli 
occhi della ferva fono attenti fopra le mani del- 
la fua padrona j così i nollfi occhi fono filli ver- 
fo il Signore nollro Dio , attendendo che egli 
abbia pietà di noi. Abbiate pietà di noi, Signo- 
re, abbiate pietà di noi, perchè liamo ripieni di 
obbrobrio e di confulìone. 

Egli è un artifizio del Deiiionio quando egli 
ha impegnato alcuno nella colpa , d’ indurlo 
penfien di difperazione allorché li avvede che 
dopo d’elTcr fiato lungamente immerfo nel vi- 
zio, vorrebbe prendere la rifoluzione di ufeirno 
c di riformare la fua coitdotta ; perchè quanto a 
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t^olòro che egli vede continuare la loro malvagi^t 
vita, li lafcia ttan<)uilli . Ufa tal maniera, per-^ 
eh è fa che la confidenza in Dio è il foflegno 
della noUra vita ^ ed u|i mezzo ficuro che ricon- 
duce a Dio le anitx)^ che fi erano perdute allon« 
tanandofì da lui ^ e che le fa rientrare nelle 
.de della falute, egli fa che ella è come una for- 
te, ma preziofa catena che ci è tefa dal Cielo 
per attraervi quelli che vi fi tengono fortemente 
attaccati . 

Dopo un grand IfTìmo numero di ragioni foli- 
di (lime e capacìflime di rialzare il coraggio Si , 

Teodoro abbattuto dal timore , e di farlo rinve- 
nire dalla diffidenza ove era , portarlo a confi- 
darli in Dio, c ad afilcurarlo che può col foc- 
Corfo della fua grazia rilevarfi dalla fua caduta , 
gli propone molti efempj di quelli, li quali, co- 
me egli , efiendo caduti , fi erano rialzati dalle . 
loro cadute, ed erano divenuti Santi . Noi ne 
rapporteremo alcuni, de’ quali il primo è 

* • 

i 

Di un Giovane Fenicio, nomato 

Urbano. 

V I dirò, dice S. Oio: Orìfoltomo , una cofk i. VareM. 

che è fuccefTa al nofiro tempo, della qua- T hecJJapft 

le voi medefimo potete eflèrne flato tefiimonio • verfuf fin» 
Voi conofeete un giovane di Fenicia figlio di Ur- 
bano , che efiendo reflato orfano fino da primi 
anni della fua infanzia , fi trovò tutto in un pun- 
to eflremamente ricco, e padrone di grandi pof- 
felfioiìi , e di un gran numero di fchiavi • Que- 
flo giovane avendo rinunziato alla prima alle 
feienze ed a tutte le vanità del fecelo per co- 
prirli di un abito povero ed umile , ed efTendofi 
ritirato nel deferto delle monti^gne, vi abbracciò 

la 
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la profefTìone reltgiofa in tuica l’eftefa delia pei-i 
fetione de’ più gtand’ uomini > c di quelli de* qua-» 
li fi ammira maggiormeote la fantità . 

Mentre eh’ egli era occupato in quella Tanta 
pratica, e che la Tua virtù era ammirata da tutti 
quelli che lo cciiofcevano, alcuni de’ Tuoi parenti 
eh’ erano tutti del mondo , lo portarono a ritor-» 
Ilare ad impegnarviri ancor una volta . Avendo 
dunque abbandonato tutti i tontralTegni di quella 
Tanta profefiìonc , difeefe tolto dall’alto dei nionti 
de’ Solitari per farli vedere nel mezio delle pub- 
bliche piaite . Fu veduto pafleggiare per tutta 
la città con un numerofo feguito di fervi , e dopo 

3 nella mutazione non vi fu ne faviezxa, ne mo- 
erazione nella fua condotta* L’eccelTo delle de-? 
lizie nelle quali s* imnierfe , accefe nel fuo cuore 
una fiamma colpevole , e trovofli inrclicemente 
impegnato in amori illegittimi. In quello llato , 
non vi era alcuno che non difperafle della fua 
falute , ed il fuo male era giudicato tanto più 
incurabile , quanto che efsendo molto^ giovane 
e ricchilfimo , non aveva ne padre ne madre 
per arrellare i difordini di quella vita licen- 
ziofa . 

Nondimeno alcuni fanti uomini che trovavano 
le loro delizie a guadagnare dell’ anime a Dio , 
e che fapevano che quelli che fono armati di una 
forte confidenza nella fua grazia non devono mai 
difperare di alcuna cofa , l’ olTervavano incelTan- 
temente , e fpiavano l’occafione d’ incontrarlo 
per falutarlo ed abbracciarlo . Alla prima parlò 
loro con difpregio , fenza difcendeie da cavallo , 
come a perfone del fuo feguito , e non dimollrò 
loro che della arroganza e dell’ infolenza ; ma 
quelli fanti uomini che avevano per lui delle vi-» 
Icere di carità , e che fentivano la llefià palTioue 
per la fua falute , che i padri hanno per gli loro 
figli , non ebbero alcuna vergogna di quello in- 
degno trattamento , Punico feopo che fi propo» 
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fievaoo e/Tendo di cavare' agnello .da’ denti 
lupi.. 

La loro pazienia venne al line di i^uefta gran<- 
^eimprefaj poiché , elTendo ritornato in fe ìlefso 
come da una fpezie di fopore e di follia, ed ar- 
rolTendo di tanta cura ch’eglino prendevano per 
lui , dalla lungi che più potea vederli venire di- 
fcendeva da cavallo , udiva con .un profondo 
fìlenzio tutto quello che avevano a dirgli , e la 
inclinazione che avea per loro crefcendo a poco 'a . 
poco, tendeva loro di giorno in giorno maggiori 
.rifpetti.. 

Fu con quella laggia condotta che ruppero in 
poco tempo con la grazia di Dio tutte le reti 
delle quali era avviluppato, e lo fecero rientrare 
ancor juna volta nella Solitudine, e ripigliare gli 
cfercizj celelli di quella divina hlofolìa eh’ egli 
.avea abbandonata , ed è divenuto prefentemente 
fi illuAre in fantità, che la vita ch’egli ha con- 
dotta prima della fua caduta non fembra cos’ al- 
cuna in comparazione di quella che conduce di- 
poi i perchè , come egli ha riconofeiuto per efpe- 
rienza, qual’ è l’cfca più ordinaria che ci fa ca- 
dere nel peccato , ha dillribuito a’ poveri tutto 
quello che aveva di beni , e levando con quelln 
mezzo a quelli che vorrebbero tendergli dell’in- 
fidie, -tutte Je occafioni di nuocergli, ha cammi- 
fiato con fuccelTo .si grande nella flrada reale del 
Cielo, ch’egli è giunto fino' al colmo della più 
alta virtù . Il fecondo, efempio propollo da San 
iaio: Grifollomo è 
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t)i un giovane che San Giovanni 
Evangclifta trztìe da’ ladri de* , 
quali erali fatto capo. 

Q Ucfta ùoni die S. Gio: Grifoftorìio non t'óc- 
ca che in poche parole, è rapportata affai' 
l'/i. Eccì, dittufamcntc da Eufebio Cefariénfe, ed egli l’ap- 

Cfì't, 13. P®gg*^ fopra l’autorità di S. IreHeó il qual di- 

ce effere un teflinionio fedele , ed irrefragabile 
paffato negli ùltimi anni della vita 
h^re^* Apoftqlo, e/Tendone (lato poco lontano .* 

Egli fi autorizza ancora col teflimoùio’ di' Cle- 
hiente /^leffaridi^ino qual fi fpiega in quelli ter-^ 
mini: Udite lion una favola,* ma una verilTima 
{ioria deirApoftofo Ì Giovanni , del quale' noi 
abbiamo delle memorie fedelillìme, fopra le qua*^ 
li ne conferverehio , come di una cola utile ed 
cfcmplarc , la memoria alla poderità continua' hi 
quello modo 4 , 

Dopo la morie di Domiziano quelli die èra- 
no dati edliati per la Religione , avendo avuta 
la libertà di ritornare dal loro elilio , San Gio- 
vanni che era dato relegato nell’ {loia dt Patmos^ 
ne ufei e ritornò ad Efefo , ove avea' fóildata la 
Chielà . Dopo che vi fu arrivato , fu pregato da’ 
Fedeli di andare a vilìtare fe- Provincie vicine, 0 
da per fondarvi deHe Chiefé ne’ luoghi ove non 
ce n’ erano , o da per dabili'rvi de’ Vefeovi iù 
quelle óve ne era bifogno , o da per ammetter-»' 
ti nel Clero queHi che lo Spirito Santo gli fa-f 
rebbe conofcerc clfervi a propofito . 

ElTcndo dunque giunto in una certa Citt'à nora 
molto lontana , ed avendovi regolato tutto quel- 
lo che concerneva il bene della Chiefa , il buorV 
ordine^ l’unione^ c la pace tra’ Fedeli, ojQTerv^ 

un- 
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«m giovane di buon afpetto , ben fatto di corpo y 
bello di volto ^ lo^ufto ^ e di un naturale vivo , 
c ardente. Dopo d’averlo confiderato qualche tem- 
f>o , n rivolfe ai Vefcovo, e gli dilTe: io vi rao 
comando quello giovante , e ve lo pongo nelle 
mani, come un deporto alia prefenza di Gesù 
Crillo) e del^ Chiefa . Il Vefcovo fe ne caricò 
con piacere, e promife a S. Giovanni di averne 
ama grandillìma cura . Il S. Apoftolo glielo rac- 
comandò ancora efprelTìfTìuiamènte , ripetendogli 
la niedefinia cofa j ed avendolo fcongiurato di 
prenderne una grandilTmia cura , fe nè tornò in 
Efefo . 

11 Vefcovo prefe prellb di fe il giovane. Io 
nudrì , vigilò diligentemente fopra la fua con;* 
dotta-} e dopo d’ averlo iUruito , Io battezzò, e 
gli diede la Confermazione : ma nel progrellu ri- 
xnettendofì alla grazia eh* egli aveva ricevuta in 
que’ Sagramepti , cpniiuciò a non averne più tan- 
ta cura , ed a pon invigilare più tanto fopra la 
Tua condotta } cpsì avendogli lafciato troppo pie- 
fto una troppo grande libertà , fi lafciò ben tolto 
porropripere dalli giovani della fua età. Lo traf- 
fero fubito con banchetti , dove lo facevano nian“ 
giar bene, di là Io portarono in tutte le forti di 
dilsolutezze e di difprdini } Io impegnarono po- 
feia ad andare con loro a fare de’ latrocini di 
notte'tempo } così avvezzandofi a poco a poco a tutti 
i maggiori eccelli , com’egli era di un naturale ar- 
dente , ulcì ben tolto fuori del dritto cammino j 
e come uq cavallo sfrenato, che piglia il morfb 
co’ denti , fi precipitò con impeto nell’ abilTo di 
tutte le colpe. Pifperando pofeia della fua falu- 
tc , non guardò più mifura alcuna j ma ravvifan- 
dolì come interamente perduto , non penfava più 
che a commettere le più enormi fcelleraggini : 
cosi di difcepolp nel male , vi divenne ben prer 
ito maeltro . Avendo dunque prefo feco i fuoi 
?om|>agni) ne formò una truppa di làdri } e co- 
me 
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1i\t egli era il più intraprendente , lì fece loro^ 
capoy ed andava alla loro tefta per rubare da 
tutte le parti, efercitartdo ogni forte di' violen- 
ze, di crudeltà, é di prepotenze^ 

In quello mentre foprav vennero alcuni affari 
in quella Città ,• che diedero luogo a San Gio^ 
vanni di ritornarvi .. Dopo che gli ebbe regola- 
ti, difle il Vefcovo : rendetemi • depofito che ( 
Gesù Grillo ed io vi abbiamo confidato iif prc- 
fenza della Chiefa , alla quale voi prefiedetc. Il 
VeTcovo fu molto forptefo inimaginandofr che gli 
dimandafse una fomma di denari che non fapeva 
aver ricevuta, facendo poi rifleflìone che S. Gio-' 
vanni noti poteva inga'nnarfi , ne’ pure dirnandar- 
gli una cofa che non gli avefse data, rellb fenza 
rifpondere tutto confufo' .• Avvedutoli l’Apolloio 
del fuo llupore , gli dilTe apertamente : il depo- 
lìto che vi dimando, è il giovane, ed il fangue 
del volito fratello del quale vi ho caricato. Al- 
lora il Vefcovo, abbafsando' gli occhi , fofpiran-' 
do amaramente , e diafacendolr in lagrime egli 
è morto , dilTeglr -y ma come , rifpofe San Gio- 
vamii,. e di qual genere di iliorte ? Egli è morto 
.a Dio, foggiunfe il Vefcovo ; imperocché egli è 
divenuto un uomo perverfo , un pcflìmo uomo , 
e per dire ogni cofa, un ladro, un prepotente ; ed 
ora egli occupa con una partita di ladri , de* , 
quali egli é il Capo , certa montagna ove fi rw 
coverà. 

Avendo udito l’ApolloIo quelle parole , llrac- 
ciò le fue velli ^ e gittando un gran fofpiro , 
dific al Vefcovo, battendo la fua fronte ^ Vera- 
mente ho* lafctato nella vollra perfona un buon 
guardiano dell* anima di vofiro* fratello . Ordin&^ 
lofio che fe gli conducélfe un Cauallo , e che fe 
gli dafie una guida. Ufci nello fiefib tempo dal- 
la Chiefa, montò a cavallo e caniininò con’ Una 
glande velocità verfo il luogo* che fe gli aveva 
detto , Efiendovi giunto , fu fubito arrcllato da*' 
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in'dri avanzati che facevano la guardi! y i quali 
lo prefero. Il Santo feitza far refiflenza e (entj. 
dimandar loro la vita) diffe loro con voce forte; 
Fatemi venire il voftro Capitano; poiché per lui 
fblo io vengo qui . Si' andò ad avvertirlo, egli 
Venne ben armato \ m! avendo ricoitofciUto da 
lungi S. Giovanni , ebbe una confusone si grande 
che cominciò a prendere la fuga. Il Santo 'fenza 
far rifiedìone alla Tua etì avanzata , lo fegui '% 
briglia fciolta , gridando ad alta voce i Figlio 
niir», figlio mioj perchè mi fuggite? perchè fug- 
gite vouro padre? che avete voi a temere da un 
vecchio fenz’ armi ? arrecatevi folahiente , non 
temete, vi è ancora della fperanza ; rifponderò 
io per voi a Gesù Grido, e foffrirò io la morte 
molto volentieri , fe bifogna y per voi , «ome No- 
Uro Signore l’ ha foCerta per tutti gli uomini ; darò 
io r anima mia per la vodra , arredatevi fola- 
tiiente y credetemi , egli è Gesù Grido che mi 
manda j > 

Udendolo il giocane parlare iit queda guifa, 
artedodì ; cd abbadàndo gli occhi , gittò le fue 
armi, ed avanzandoli tutto tremante, e piangen- 
do amaramente, andò a gittarfì a* piedi del San- 
to vecchio che veniva a lui ed abbracciando le 
fue ginocchia, fofpirava penetrato da un vivo do- 
lore . Soddisfacendo così per le fue colpe per 
quanto poteva col fuo pentimento , co’ fuoi fofpi- 
ri e co’ Tuoi gemiti , trovò come un fecondo bat- 
tefimo nell’abbondanza delle fue lagrime , Na- 
feondeva folamente la fua mano dritta eh’ egli 
aveva imbrattata con tante colpe , ma il Santo 
Apodolo abbracciandolo , volle baciate quella 
niano, come elfendo purificata dalle lagrime del- 
la penitenza ; e promettendogli che otterrebbe 
dal Salvatore il perdono de’ fuoi peccati, lo con- 
dufse nella Gfaiefa ove offerì a Dio le fue ora- 
zioni che accompagnò da continui digiuni per 
•ctenere il perdono de’ fuoi peccati che gli a«i» 
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proniefso. Raddolcì pfure con diverfe parole coh-v 
folatorre il fuo fpirito afflitto , e tutto ciò che gU 
difse fu come una fama magia che calmo le 
turbolenze dalle quali il fuo cuore era agitato , e 
non lo lafciò finche non l'ebbe pollo in i flato ^di 
efsere riflabilito nella Chiefa, ed in ciò ci ha 
dato un grand* efempio della vera penitenza, un 
bel modello della feconda regenerazione , e come 
un trofeo vifibile della rifurreiione fpiritualc dell* 
anima noflia , e ci ha infegnato nello flefso tem-r 
po con qual zelo un miniflro di Gesù Grillo dcT 
ve impìegarfi per cavare i peccatori dal loro di-» 
fordine e indurli a farne penitenza. 

Il terzo efempio del quale S. Giovanni Grifo- 
Iflomo fa menzione per ritirare Teodoro dal luo 
jibbattimento , e indurlo ad avere una perfetta con, 
fidenza in Dio , è quello 

( 

Della caduta c della penitenza 
- di un Solitario . 


I L Solitario del quale S. Gio: Grifoftomo rap- 
porta quivi la floria , era iifcito dal mondo 
prima di averne conofeiuta la corruzione , ed evali 
ritirato nel deferto delle montagne, ove era vif- 
futo , in una ritiratezza ammirabile , ed ove ave- 
va menata una vita del tutto angelica fino ad un* 
eti affai avanzata , Allora cominciò a rallentarfi 
ne’ fuoi doveri , ed a lafciarfi andare alla tepidez- 
za . Lo fpirito delle tenebre profittando del fuo 
rallentamento gli riempì lo fpirito di mille catti- 
ve idee , ed egli che dopo che avea abbracciata 
la vita monaftica non aveva giammai veduto don- 
na , portoffi a defiderarne la converlazione . 

Era con Ini un’altro buon Solitario, cui pregò 
«Ila prima iflantiffmiamente di fargli avere del 
' vino 
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•vino e della cime. Quelle Solitario impieg?> tutti 
i metzi che gli furc no pofTibili per didorlo da 
«quello penfieroi ma per quante confiderazioni che 
potè fargli y inCfletre fenipre fino a minacciarlo 
‘che s’egli non gliene faceva avere, difccndereb- 
be egli fteflTo dalla montagna per andarne a cer- 
care nella Città . Il buon fratello vedendo che 
non poteva cofa alcuna fopra il fuo fpirito , t 
temendo che ricufando afsolutaniente di foddif- 
farlo, egli non cadefse in un maggior difordinc , 
s’acquetò a ciò che volle ; ma come l’amore 
della fapienza erafi rallentato nel fuo cuore , che 
avea allontanato da! fuo fpirito il rifpetto di 
Dio , e che la premura che aveva dimollrata 
non era tanto il defiderio che avrlTe d> mangiare 
della carne , quanto il pretcfto che voleva avere 
di andarfenc alla Città . Scoprì la fua finzione, 
e dichiarò apeirmiente che bifognava allòluta- 
iiiente che vi andafse .'Avendogli il fuo compa- 
gno rapprelentatc tutte le ragioni più forti , af- 
fine di fraftornarvelo ,’e vedendo che non poteva 
guadagnare cos’ alcuna fopra il fuo fpirito , iìnalr 
luente lo lafciò andare. 

Torto eh’ egli fn partito , lo feguì ed olTervò 
diligentemente da qual parte volgerebbe i fuoi 
palli j andò dirittamente alla Città , ove crten- 
clo , lo vide entrare in un luogo di difordine. II 
buon fratello li avvicinò a quel luogo ve lo at- 
tefe alla porta j c quando ne ufcì , gli Itefe la 
Ulano con tertimonianze di una gvandirtìuia bon- 
tà ; e fenza parlargli ne fargli alcun rimprovero 
fopra l’orrore della fua colpa, l’efortò con dol-r 
pezza di vitornarfenc feep fopra la montagna . 
Quella dolcezza e quella carità del fuo couipagno 
lo copri di confufione ; e rientrando fubito in fe 
ftcfso , fu vivamente toccato e contrito della col- 
pa che avea commefsa, e ritornofsene alla monta- 
gna , ove efsendo arrivato, prefe la rifoluzionc di 
rinchiuderrt in una grotta , c di ferrarne l’entrata , 
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A quefl’ effetto impegnò il Tuo compagno a pot<^ 
largii ogni giorno un poco di patfe ea acqua , e 
di dire a chiunque Venifse per vederlo y e parlar* 
gli, ch’era morto. QueUa caritatevofe aniico a- 
ricoflì volentieri di efeguire tutto ciò che gli ave-' 
va detto. Efsendofì' po£cia' rinchiufo in quella ca* 
verna , ne fece' murare l’ entrata , e vi perfeverò 
il refto de* fuoi giorni nell’orazione, nelle vigi- 
lie , ne’ digiuni e nelle lagrime, per purificare 
l’anima fua dalla colpa onde l’avea imbrattata. 
Dìo accettò la fua penitenza ^ ed ella gli fu sì 
grata,- che per manifeftare la fua fantità, operò 
mediante le fne preghiere de’ gran miracoli. 

Con quelli efemp|, e con molti altri che fono 
rapportati in quella lettera , come anche' per la 
heliezza de*^ lentimenti e con la folidità delle ra^ 
gioni che vi' fono contenute, S. Czio:’ Gnfollomo 
foccorfe allo fpirito abbattuto di Teodoro' ,- dif<«' 
fipò il fuo timore , fortificò la fuZ fpcrartza , e 
finalmente l’ impegnò a rientrare nella vita mo-> 
nallica ,- ove perfeverò nell’ efeteizia dei rigori c 
dell’ anllerità della penitenza * 



\ 
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Propofto dal Noftró Sigaóf Gèsti 

Criftói 


|L Noftrò Signor Gésù Crifto fece un giorriò Mòtti. 

X uria queftione agli Scribi^ a’Farifèi e à’Dot-xrii^; àdfti 
lori «iella legge ^ che conferma ancora quella vè^ 
rità ^ che non fi deve giaiiirhai difpefare della fa* 
iute , per qaaritd gtari pecratòre taluii fia flato , 
purché voglia corivertirG , c' che abbia una per* 
ietta conhdenia iti Dio ; Ùn Uohiò ^ difse lord 
quello Diviri Salvatore , aveva due figli j egli li 
/ livolfe ài primo y e gli difsé { aridatévene òggi a 
iavòràre nella mia vigna i Quello figliò li rifpo- 
fe ; io riori voglio aridarvi ^ noridiriieiiò dopò y ef* 
fetido toc^^atò da peritinierito y vi andò i Fece po-/ 
fcìa lo flelTo comando alFaltro^ ed egli li rifpo* 
fe ; io nie riè vado y Signore , ma noti vi andò 
puntò *y qua! de^ due y à vollro parere' i ha >fat*' 
ta !a volontà di fiìo padre? li rifpofero ^ il pri>*' 
ùi o . 


Quell^uomò y fecontlò gli interpreti y è Diò^ 
id immagine del quale l’uomo è fiato formato. 
Il primo di quelli due figli è il peccatore' y il qu^e 
conlìdetarido i! fuo flato ^ cfacéndo rifleniorie lo- 
pfa 1’ infelicità nella quale i fuor difordirii e ^utM 
te le fregolatezzè della fua vita lo efpòrigoifò, né 
cóncepifcé un vivo dolore, e nè fa peniitenza* Il 
fecondò y fono quelli che nori avendo coriiriiéllb 
gran' peccati , ma purè che fenza pigliarli fafiidiO 
di efcrcitàrfi nella pratica delle Crifiianè virtùf f 
fi crédono' in ficuretfza y è chè limili a’ Farifei fi 
ti|>olano fòpYala^loro propria giùfiiizia • Lo fiato dt 
^uefìi ultimi i molto piò dà compafiionarfi ^ é pi2i 

(t ^ 
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^podo alla falutc di quello de’ primi } quello \ ' 

3 irei che Gpsii Grido ci ha voluto dare ad intetit 
ere con la' replica ch’egli ^fce a’ Farìfei, a gli 
Scribi ed a’ Dottori della legge . Io vi afììcurO) 
in verità , diffe loro , che 1 Pubblicani e le Don- 
ne proditute vi precederanno nei -Regno d> Dio. 
Circa a’ Pubblicani pe abbraino rapportati degli 
pfmpj qui di fopra j ne daremo il giorno fegueih 
fe di pna Donna prodituta , e quivi quello 

Di S; Taide, 

Ve tfthPa- OAnta Taide che quivi noi rapprefentianio cot 
trvmlilf.i. O me un efempio di penitenza y era una famofa 
coitigiana che fi converti verfo l’anno 344. ella 
era ancora molto giovane quando la fua propria 
Menoìog. madre la produde e l’ impegnò nella colpa . Il 

Gr^rar. Demonio di poi fervidi di lei j per indurre al 

Viìob. peccato un’inhnìtà di giovani . La fua bellezza 
era sì draordinaria , che molti vendevano tutti 1 
loro beni ed impoverivano per amor fuo j alcuni 
altri entravano tal volt^ in tali gclofie, che le 
loro querele bagnavano di fangue l’entrata della 
fua cafa . Edendo rapportati quedi difordini a^ 
S. Abate Pafnuzio, rifoife di andarla a ritrovare in 
una certa città d* Lgifto ove alHne 

di liufvire nel fuo difegno, prefe un abito da Se- 
colare ed una fonima d^ denaro . Edendo entrato 
nella fua cafa, le rimife queda fomma , le par- 
lò, e da quello che le dine, la obbligò di tif- 
^ ^ pendere che Dio era per tutto , e clie uqn vi era 

luogo ove fi potede qafeonderfì a’ fuoi occhi . Il 
Santo vecchio profittando di queda rifpoda le fpg- 
giun(e fubitq: Sapete voi che vj è un Dio ? sì, 
tifpofe ella, lo fo , e fo di più che evvi un Re- 
gno futuro per le genti dabbene , ed un inferno 
pye y qittivi faranno etetoamente puniti j ìmpe-; 

rocche 
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i'occliè fono (lata inAruita fino dalla mia più t0«* 
beta gioventù delle verità della Religióne Cri Aia^ 
ba . Voi conofcetè queAe cofe, feplicò San Paf- 
tiuzio y è come fc egli poAìbilcy avendo'uiia tal 
togniiohe ^ che cagionate , come fate , la perdita 
di tante anime y è chè quindi efponiate eoi Aefsl 
ad effere giuAahicnte condannata y allorché ande» 
rete a coinparire innanzi a Dio per tendergli con- 
to y non lolo delle voAre cólpe y ma ancora di 
tutte quelle che fate còniliicttere agli altri? 

Taide conòfcendò i. queAe parole che quello 
che le parlava eri un uomo di Dio y gittoffì a* 

Tuoi piedi y sfàcchdofi in lagrime y eglidiAe: Pa- 
dre mio, abbiate compaAione di me^ ed ordina- 
temi quella penitenza che vi piacérà; poiché veg- 
go che Dio fi ferve di vói per cavarmi dallo Aaro ' 
deplorabile óve io fono , e fpefo che mi farà mi- 
fcricordia mediante le voAre orazioni , lò vi di- 
niando folameiitè tre ote di tempo y e pofeia mi 
porterò ove mi direte y ed efequirò tutto ciò che 
mi ordinèrete. 

Pafnuziò avendole indicatò il liiògo oVe dove- 
va portarli , ragunb ella tuttó ciò che avea acqui- 
Aato cort li fuoi peccati y che tròvoAì liiòntare ad 
ottanta marche d’òrò , Che di Aribui a’ poveri y Mertolog- 
non comprefì gli arredi e tùtfi i fuoi órnament! Grfc. 8- 
de' quali élla fece un mucchio del niezzò della 
città y e vi mife il fuoco in prefenza di tutto il 
popolo y per riparare qOanto poteva allo fcandalo 
che aveva dato, é gridò ad alta voce: Vói tutti 
che fiere complici delle mie colpe y venite a ve- « 
dere còni’ io riduco ili cCnet;« y e in nulla tutte le 
cofe che m' avete date . 

Ella portoin pofeia al luogo che il fante Aba- 
te le aveva ordinato : Egli la conduAè in orn moJ 
hafiero di Vergini y òVe la pófé ili uria piccioh 
cella y della quale figillò l’entrata' col pioniboy 
lafciandovi folo una picciola fineAfa per paflfarle 
ài cibo y c comaodò alle Suore di portarle ogni 

Q. I «io'- . 
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giorno un poco di pane ed acqua . EfTendo cosi 
rincbiufa la porta , allorché il Tanto Abate fi rU 
tirava , Taide gli dinian4ò qual prazione dovea 
fare a Dio. Voi fiete indegna , le difse egli, d» 
proiTerire il Tuo Tanto Nenie , e di alzare le vo? 
lire mani vcrTo U Cielo, le voftre labbra e^isendo 
fiate profanate con (apre ipir^pirà j e le yollre 
mani imbrattate con tante impurità , perciò vi 
contenterete, eTsendo volta dalla parte deiroricn- 
te , di TpeTso ripetere quelle parole : Voi che ni* 
nvete formata , abbiate pietà di me . 

Avendo dunque Taide pafsati cosi tre anni , il 
Tanto Abate ebbe compaTsione di lei j ed avendo 
conoTciuto per rivelazione che la volontà di Dio 
era che lì cavaTie da quella prigipne , andò al mov 
nallero ove l’aveva rinchiuTa , ed apri la porta 
della Tua cella , ancorché eTsa lo pregaTse di per? 
metterle che ella vi tcrminaTse la fo^ vita ; ma 
egli le diTse . uTcite , poiché Dio vi ha perdona? 
to i voflri peccati . Eli;) riTpoTe : io prendo Dio 
in teflimonio , che dopo che Tono entrata qui, ho 
pollo i miei peccati come in un Talcio che no Teni? 
pre avuto innanzi agli occhi ft^nza peTsare di pian? 
gere conTiderandoli ) E per quello, le diTse il Tan? 
fo Abate, Dio ve li ha rinielG j il che ci ani- 
maellra che Dio ha più riguardo pd un cuore con- 
trito ed umiliato, che a i rigori eHerni, ed alle 
aullerità della penitenza , e che il principale Ta- 
grifzio ch’egli dimanda da noi, è un cuore Tpez? 
zato di dolore . Quella Santa Penitente cTsendp 
, uTcita da quel luogo , non vilTe più che quin? 
dici giorni ^ ella mori poTcia nella pace del Si? 
gnore, 

Agollìno conTerma ancora quella verità , che 
la inlinita bontà di Dio verTo i peccatori è pron? 
(a a perdonar loro , quando toccati da pentì?’ 
mento de’ loro peccati , ritornano Tipceramente 
a lui j e la conTerma con l’cTenipio della con? 
VcrTione dì due OHìciali della Corte dell’ Impe* 

yadp? * 


DIgitized by Google 


Santa Morte .Cap.V. 

nàort Teodosio ^ della quale il racconto cbe Po» 
tiziano gliene fece y non contribuì poco ad ap^n» 
wre Ja fua. Ecco .ciò .ch’egli ne dice.; 

Di due Officiali della Corte 
deir Imperadore Teodofio. 

I o dirò alla gloria del voftro Nome y mio Si- $, Avjofl. 

gnore e mio Dio , mio foftegno e mio Re- Cet^. l. 8. 
dentore y di qual maniera la voftra mifericordia 
mi ha |>ollo al di fopra della debolezza che io 
aveva di non potere aftenermi dalle donne, e 
com’efla mi cavò dalla ferviti! di tutti gl’im- 
pegni del fecolo. 

Noi dimoravamo inlleme Alipio , Nebridio , 
ed io ; io continuava il mio ftile ordinario di 
vita , e le mie inquietudini andando fempre au- 
mentandofi, fofpirava notte , e giorno alla vo- 
ftra prefenza , In quel tempo accadde un giorno 
che uno de’ noftri compatrioti di Africa , nomi- 
nato Potiziano, ch’era della Corte dell’Impera- 
dore , venne a cafa nolìra per vederci fopra qual- 
che cofa che defderava da noi . Non trovò che 
Alipio ed io, Prefimo delle fedie per entrare in 
converfazione , c Potiziano avendo veduto un li- 
bro fopra una tavola da giuocare eh* era innanzi 
di noi , lo prefe , ed avendolo aperto fu forprefo 
di vedere che erano l’Epiftole di S. Paolo ; fu- 
bito volgendo gli occhi verfo di me con un forrifo 
di congratulazione, mi dilfe eh’ era ftato gradi- 
tamente forprefo di trovare un tal libro innanzi 
di me, anzi di non avervene trovato altro, per- 
chè egli era Criftiano, e di quelli che vi fervo- 
no fedelmente . Io gli rifpoft che faceva il mio 
Audio principale fulla Sacra Scrittura , e fopra ciò 
di difcorfo m difeotfo venne a parlari! di Anto- 

^ nio 
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hio , quel famofo Solitario eh’ era di già celebri 
tra voUri fedeli f'ervi ^ ma del quale noi non 
avevamo atìcora ineefo parlare» Ciò fu che diede 
luogo a Potiziano di eftenderfi d’avvant-^ggio per 
farcelo conofeere a fondo , non potendo ftancarfi 
di ammirare che il nome di un si grande Uomo 
tioii folTe pervenuto fino a noi. 

Lo afcultavamo con fan profondo filentio , e 
faon la maggior attenzione del mondo , ed egli 
continuando il fuo difcorfo , ci raccontò eh’ cl- 
fendo a Treveri nella, corte dell’lmperadòre, tre 
de’ fuoi amici ed egli fé ne andarono a pafTeg- 
giare un dopo pranzo in certi giardini che confi- 
navano colle mora della città, mentre che l’Im- 
pcradore prendeva il divertimento degli fpettaco- 
li del Circo. Potiziano andò da una parte con 
uno de’ tre, e i due altri da un’altra. 

Quelli cammìirando , fenza ofservare ove an- 
davano , li abbatterono in una povera capanna < 
ove fi erano ritirati alcuni de’ voftri fervi, mu- 
niti di quella povertà di fpirito alla quale il R.e-^ 
gno del Cielo è promcfso per ricompenfa » Tro- 
varono ivi la vita di S. Antonio, ed uno di loro 
efscndofi melTu a leggerla , fentifO tutto .in un 
punto ripieno di ammirazione per la virtìl sì 
Ifraordinaria di quello fanto uomo , e toccato da 
un gran defiderio di abbracciare quel genere di 
vita per non penfare più che a fcrvirvi , c la- 
feiare l’ impiego che aveva prello all’ Imperado^ 
rei perchè erano egli cd il iuo. amico di quelli 
che li chiamano Agenti degli affart del Vrincipe • 
A mifura che egli leggeva , quel defiderio fi ac- 
crefeeva in lui ^ ed il fuo cuore inhammavalì 
del vollro lauto amore , e finalmente toccato da 
quella (aiutare vergogna che produce la vera fa- 
pienza , cd entiando in un Tanto fidegno contro fe 
ueflò , lì volfc verfo il fuo amico e gli difse : 
che pieccndiamo noi con tutte le pene che ci dia- 
mo } e cofa è che ci trae alla corte ? potiamo no» 

fpe- 
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Tperar^i altro di più che divenire amici dell’ Im-^ 
peradore, e quando fo(Tinio giunti a quello pun** 
to , che vi ha egli di più fragile che una tale 
fortuna? a quanti perigli efpone ella , e quanto 
bilogna foflfrire per arrivare a quello fiato il più 
pcricolofo di tutti ? ma quando potiamo noi fpc- 
rare di vedervici ? Ah cofia ben meno il cercai 
d’efsere amico di Dio ! bafia il volerlo ^ e le io 

10 voglio ) lo' farò in quello mobiento . Dopo aver 
così detto fi ripofe a leggere , pieno del difegnò 
che avea già concepito j di menare una nuova 
Vita) ed agitato da mille fcofie eh’ erano come- i 
dolori del paltò. 

Nondimeno a mifura che profeguiva a leggere , Muta^iofié 

11 fuo cuore mutavafi fenza che altri vedelTe cofa nmravi^ltojd 
alcuna che voi) e fi liberava dell^amore del mon- che f'é vedert 
do ) come parve fuhito dopo j imperocché avendo la pojjani* 
ancor letto qualche tempo con una agitaziotle in* della grafia # 
terna che lo faceva fremere ) vide alla fine chia- 
ramente qùal’ era il buon partito ) e rifolfe di 

feguirlo . ElTendo dunque di già tutto vofiro , 
dilTe al fuo amico: c latto , eccomi difingannató 
appieno di ciò che ha fatto finquì l’ oggetto delle 
nofire fperanze ; io fono rifoluto di fervir Dio in 
quefio luogo ) e di cominciare fin da quefio mo- 
jmento } le voi non vi fentite difpofio di farne 
altrettanto) almeno non vi opponete al uno dife- 
gno . altro rilpofe che voleva aver parte in 
una sì gran grazia ) e tenergli compagnia nella 
Tanta milizia ove egli entrava , e tutti e due co- 
minciarono nello fielTo momento a fabbricar quella 
torre di cui Gesù Crifio parla nell^ Evangelio, 
avendo innanzi di loro il fondo necefiario p^ que- 
llo , che non confifie che nel coraggio di abban- 
donar tutto ciò che fi ha per feguirvi. 

In tanto Potiziano e quegli che pafieggiava 
Teco , non fapendo ciò eh’ era divenuto di quelli 
due ) li cercavano da ogni parte j ed avendoli 
Analmente ritrovati in quefia capanna ) dilTcro 

loro 
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loro che era teinpo di ritirar^ , Quefti gli fecero 
parte della rifoluiione che aveano rifolutodi pren- 
' dere , c raccontarono loro cih che ne era (lata 1’ 
occalione. 

Erano tutti e due vicini ad animogliarfì , anzi 
erano di già fpofi j quelle che dovevano fpofare ' 
avendo faputo il partito che avevano prefo y ne 
preléro un finiilC) e vi confagrarono la loro vir* 
ginità* 

Converfione di S. Agoftino. 

< 

A Codino avendo intefo ciò che Potiziano gli 
avea raccontato della mirabile convcr Itone 
di que’ due Officiali dell’ luiperadorc , fentiffi 
delle agitazioni interne che cagionavano in lui 
una guerra inteftina y delia quale il, fuo cuore 
era il teatro , volgcndoft verfo il fuo amico Ali- 
piQ con un vifo in cui era dipinto il torbtdo dell’ 
antma fua ; che è dunque ciò che abbiamo inte« 
fo, efclaniò egli ? che ! gl’ignoranti s’innalzano 
e ft impadrontfeono del Cielo, e noi eoa tutta la 
nodra fetenza , fiamo afsai miferabili , ed afsai 
vili per reftarc abifsati nella carne e nel fangue ? 
è egli perchè tal gente è andata innanzi che n<^ 
abbiamo vergogna di feguirla , e di fare ciò che 
effi hanno fatto ? Ecco preiTo a poco ciò che gli 
difse j e come l’agitazione nella quale era non 
gli permetteva di reftar fermo, levoffi tutt’ in un 
tratta per andarfene in un picciolo giardino con* 

' tigno alla loro cafa . Alipio lo fegut. 

Là elTendo rientrato piu che mai , difse egli , 
(.1% in me defso, con profonde rideffioni , che dopo 
d’aver penetrato i piu fegieti nal’condigli del mio 
cuore , mi pofero in un punto innanzi a gli oc- 
chi le mie miferie, eccitandoli in me una furiofa 
tempefla } e come io vidi che farebbe torto fc. 
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guita da una gran pioggia di lagrime « ^rrdetci 
^he per fpargerje con maggior libertà , < lafciae 
^uggijre dal mio cuore .tutto ciò rhe Io flato , ove 
io era ne potea far ufeire , fofTe meglio di elTef 
folo } perciÀ mi levai da Alipio > s mi allontajiai 
.da lui quanto bifognava per evitare la foggezio- 
ne nella quale la fua perldna jn’ avrebbe potuto 
tenete. 

'Egli teAò nel luwo ove eravamo Aati qualche 
tempo adìfi , ed ell^domi allontanato dadui quan- 
to io giudicava a propofìto , mi gettai per terra 
fotto un fico ; e jafeiando liberamente feorrere le 
mie lagrime , ne fparfi de’ torrenti , ed erano un 
^agrifizio tal quale voi dimandate. ElTe erano tra« 
mifehiate da queAe parole che io vi indirizzava; 
jin$ a qmnde , Sigmrt , fino a quando mi farete voi 
fentire gli effetti deW* ira vofira ? non ne vedrò io pum 
10 il fine} {'cordatevi djelle iniquità della mia vita 
pafTata ) perchè io fentiva che era quello che mi op- 
primeva . Io vi di/Iì molte cofe in quel fenfo fé 
non fu con li medefimi termini i, rivoltomi poi a 
tue Aefso ) nu diceva in un tuono che dinotava 
bene il mio dolore; fino a quando bilancierh iOy fi- 
no a quando differirà io ceri di giorno in giorno ? per- 
fhi non farà in quefto punto} perchè non mi caverò io 
fin da quefto momfnto dalle mie lordure e dalle mie 
infermità } 

Io parlava in tal modo, e il cuore pafitato era 
da dolore e piangea amaramente , quando intcG 
una voce che mi fembrava venire da una cafa vi- 
cina i queA’ era come la voce di una fanciulla o 
di un fanciullo che cantava ; Pigliate e leggete » 
pigliate e leggete y e lo ripeteva molte volte , À 
queAa voce, cangiando lu un iAante di vifo , e 
ritenendo il corio delle mie lagrime , mi poli- a 
penfare quello che poteva efsere, e fé i fanciul- 
li avefsero tra loro qualche forte di gioco ove 
£ofsero avvezzi di dirli gli uni agli altri alcuna 
cofa Amile, e non ricordandomi di a vet giammai 

udito 
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àdito fmiil cofa, non potei credere altro , feìion 
che voi cosi m’ ordinavate di aprire i’ Epiftole dt 
S. Paolo , e di leggere ciò che il farebbe prefen- 
tato a’ miei occhi. 

Aàii io lo ciedei tanto più volentieri j quan- 
to tra Paltre cofe che Potiziano ci avea detto di 
Antonio) io aveva offcrvato che entrando un gior- 
no nella Chiefa mentre che leggevafì 1 ’ Evange- 
lio ) egli aveva udite quelle parole: Andate vcn^ 
dete tùtto eia che avete ) difinbuitent tl predio a' pif^ 
1/ert ) ed aver et e un te fero nel Cielo ) e p(fcia venite e 
feguitemi ,• e che avendo ricevuto quell’ oracolo' 
come un avvifo che lì addrizzava a tui)*^ egli era 
Hato convertito tutto in un punto j e fi era datò 
a vót . Ritornai dunque prontamente ove era 
Alipio per prendere il libro dell’ Epiftole di S. 
Paolo ) che io aveva lafciato quando n’era parti- 
to ) ed avendolo aperto , lelTi in lìleiizio le pri- 
me parole che mi vennero fotto gli occhi, e fur- 
no quelle : "Hbn vivete e nelle diffeluitcni de'* ban~ 
tbetti e delP Mriacbe\^a ^ e nel dijordine e neli^ im- 
purità ^ 0 in uno [pirite d^ invidi* e di contenti'one / 
fna vefiitevì di Gesù Cri fio y e guardatevi cbe la cu- 
ra che avete della voftra carne non vada fino a cort- 
tentare la fsnjualiti. Non ne volli leggere d’avvan- 
taggio ed in vero non ve n’era bilngno ; perchè 
appena ebbi terminato di leggere l’ultinia paro- 
la ) che la luce e la pace ft Iparfero nel mio cuo- 
re , e mi trovai in un punto al di fopra di tutto 
quelle irrefolazioni che mi avevano ramo facto 
foffrire . 

Tenendo allora quel luogo del libro y fegnaCo 
col dito, o con altra cofa , mi volfi verfo Ali- 
pio con un volto iti cui di già compariva la tran- 
quillità del mio cuore, e gli feci intèndere quel- 
lo che mi era accaduto. Volle vedere ciò che io 
aveva letto, ed avendo farto attenzione a quella 
paiole che feguono alle quali io non aveva pollo 
cura-; Ajutate e fofienete cjftello cb* è emcer debole nel-* 
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f/! ftJr ^ egli le prefe si fortemente per fe^ e f« 
ne trovò in un punto talmente fortificato , che 
feiiza bilanciare un momento , e frnza provare 
alcune di quelle agitazioni che ni* avevano tequ» 
to sì lungo tempo in gueira contro me fiefio , 
-entrò meco nella riloluzione che io aveva prefa y 
e che era sì conveniente a’ coftunii fuoi i impe- 
rocché egli era , fenza comparazione , miglior di 
me. Ecco ci,ò che fegut dal fuo. canto, fenza che 
io me ne avvedelTi , e che egli mi raccontò co- 
me io ora 1’ ho riferito . ^ 

Si portammo fubito a trovare mia madre per 
darle parte di quello che ci era accaduto ; ella 
ne fu trafportata d’ allegrezza , fopra tutto quan- 
do ella ne intefe la maniera e le circofianze . Ella 
non poteva Aancarfi di benedirvi , o mio Dio y 
che fapete fare affai più di tutto quello che 
noi fiamo capaci di dimandare e di comprende- 
re ^ perchè voi le avevate conceffo bep più di ciò 
ch’ella vi dimandava per me con tanti gemiti e 
lagrime sì efficaci , poiché ni* avevate convertito 
a voi sì pienamente, che io non aveva più al- 
cun penfiero per il matrimonio , ne per alcuno 
degli avvantaggi che avrei potuto Iperare nel 
mondo . Ella mi vedeva finalmente flabilito in 
quella regola della fede , nella quale gli aveva- 
te rivelato molti anni prima, che avrebbe la con- 
folazione di vedermi; voi avevate cangiate le fue 
lagrime in allegrezza , ed era un’ allegrezza che 
(uperava di molto tutto ciò ch’ella avea maide- 
fiderato per me y e ch’era ben più pura che quel- 
la che avrebbe avuta di vedermi Padre de’ fi- 
gliuoli, fe avefte pormeffo che mi foflì ammo- 
gliato, come ella ve l’aveva dimandato tante 
volte . 

Poco tempo dopo quella mirabile mutazione, 
che la grazia aveva operato in S. Agoflino c nel 
ino caro -amico Alipio, ricevettero il Battefimo. 
Efsendo venuto il tempo , dice egli , di h=tci' 

feti- 
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Icrivere nel catalogo df qùclli clie dimandavaiV# 
il Battefmio fitortanirtio a Milano ;• perchè A h-» 
pio volle rinafcere in voi,- nello fteffo tempo che 
io Finalmente ricevemmo il fanftf Batfefimo j e 
fummo liberati dalP iOqOietùdine ove ci avevate^ 
nuti fino allora» fa memoria de’ peccati della no^ 
ftrt vita palfata. Io non poteva fiancarmi m quc 
primi tempi di confidetare la profondità de’ vo- 
flri configli in ciit che avete fatto’ per la falute 

degli nomini ✓ , .. . ^ 

Oopo' tali eferop) e prove còsi evidenti conio 
quelle che fi hanno rapportate' per far vedere lie 
facilita con la quale Dio riceve f peccatoti , li 
quali contriti de’ loto peccati ritornano finterà-' 
mente a lui ; chi è quegli che potr3r y fe vi la* 
tutta la debita attenzione noti avere una per- 
fetta confidenza nella fOa bontà e la fua nii^ 
ricurdia infinita ^ pet quanto gran peccatore eh 

egli fia flato ? , • < n . 

Dopo il rtafeimcnto' della Chiefa' non’ vi e Ita- 
tofecoio ove iioir fi abbiano vedute di queuc mi-' 
rabìli e prOdigiofe converfioni di gran peccatori f 
t' pet la' mifericordiif di' Dio rie vediamo ancora 
ogni giorno di que’' peccatori che _dopo d’ eflet 
lungo tempo flati nel vizio , ed eficrfi abbando- 
nati a fregolamenti fpaventevoli ,• titornàno fince- 
ramente a Dio , fanno penitenza ^ perfeverano : 
dopo la foro converfionc nella' Virtit il reflb della I 
loro vita j e confumado così felicemente ìF loro 
' corfo. Quelli che Di'o ha' ftabiliti rielTa fua Ghie- ^ 
fa per eHere i difpenfieri delle fue grazie,- ei de- 
pofitarj della cofciciu^a de’ Fedeli , potrebbero rcn- j 
derne delle ficure tefthrionianZe i fc voi grinter- 
rogafle fopta di ciòr vi direbbero che hanno fo- 
vente la' confolazione di vedete adempite nella 
perfona di molti di quelli che la' Previdenza gli 
regola per condurli nelle vie della' falufe la ve-* ^ 
rità di quella parola che Dio' ci dice per bòccaf 
del Profeta: Ritornate a me voi j qualunque vi 
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/late, e farete tutti falvi , perchè io foho il vo- 
ftro Dio , e non ve n’ è altro } ho giurato per ine 
ftefso j quella parola è ufcita dalla mia bocca y 
ed ella tioit farà mai vana< 

Ma fe i tinniflri di Gesù Grillo batino qualche 
Volta la confolatioiie di vedere in certe (jerfonc 
quelli ritorni felici , e quelle coiiverlioni fmcere 
che conducono alla lalute , liori hanno pure che 
troppo fovetite il dolore di vederne in chi tlon vi 
fono che delle apparenze di con verdone, a’ quali 
per confegùenZa fi potrebbe dire cib che il nollro 
Signo^ Gesù Ctillo ordinò a S. Giovanni ( in una 
vifione che égli ebbe (Quando era nell’ Itola di 
Pattìios ) di ìfcriVerc da fua parte al Vefcovo di 
Sardi : lo fo quali fono le Voure opere i voi ave> 
te , egli è vero , la fama di cfiTere vivo , 
tua voi liète motto : ticmen babm quod vizaty ^ 
tnertuuf ei , ElTi fi accollano al Sagramento della 
Pcnitenta , partecipano del corpo adorabile di 
Gesù Grillo nell’ augnilo Sagramènto degli Alta- 
ri ; Ecco ben le apparenze di un uomo vivente j 
ma participando di quelli Sagiamenti, hanno eflì 
ricevuta la vita della grazia? no, e perchè! per- 
chè non vi fi fono accollati con le debite difpofi- 
aiotii « Elfi vanno a’ piedi di un Confefsore a 
fcarìcate la loro cofeienza del pefo penofo de’ 
loro difordini da^ quali etano turbati , ma vi 
vanno fenza dolore , e feùza avere una fincera 
Volontà d’ interromperne il cotfo . La prova che 
Ae dà Tertulliano , e dalla quale conclude che la 
loro penitenza è nulla , è ^ eh’ ella non è punto 
feguita da emenda, che è il frutto che ne deve 
efsere infeparabile , quia caret fruSlu fuo^ così per 
quanta apparenza che vi fia che fieno rifufeitati y 
pet quanta fan» che abbiano di elTere vivi , 
fono elfi veramente morti ; Kctnen lahet qmd 
%i%ms , Ì3 nttrtuut et , 

l^a Scrittura cl fomminiUra una figura di que- 
lle 
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fte tifurretioni e degli efcnipj di quelle finte e®n- 
veifioni e. di quelle falle penitenze nella perfu- 
•la • ' ■ 

, I 

• ■ ’ Di Samuello. ‘ ♦ 

V • 

1 , * 

D Aviddc vedendo t’odio implacabile di Saul-. 

•e, c che aveva giurata la Tua perdita , fi 
riiolfe di allontai^airi da iui j perchè , diepa in 
lui' llclTo , to caderò infallibilmente uno di quelli 
giorni nelle fué mani, perciò è meglio che ionie 
ne lugga ne’ pàefi de’ Filiftei. Vi andò dunque, 
c litirollì prefso di Achis Re di Beth . In quel 
tempo i Filiftei erano in guerra con Sanile, radu- 
navano le loro truppe, e fi preparavano alla bat- 
taglia } Samuello era allora morto, tutto Ifraele 
lo aveva pianto , ed era ftato fùttérrato in Ra- 
mata luogo della fua nafeita . 

Jtfsendofi dunque ragunati i Filiftei vennero ad 
accatnparfi a Sunam ; Sanile dalla fua parte ragù- 
nò pure tutte le truppe d’Ifraele , evenne a Gel-, 
boe i ma avendo veduta l’armata de’ Filiftei, fu 
Colt > da maraviglia, ed il timore 1’ afsati fino al 
fondo def cuore 5 confultò il Signore, ma il Si- 
gnore non gli diede alcuna rifpofta . Allora egli 
difse a* fuoi OiTìciali : cercatemi una donna cne 
abbia uno fpirito di Pitone, aftìnchè io la vadi a 
trovare , e che ci l fuo mezzo io pofsa feoprire 
qual farà l’cfito della battaglia. , 

Li fuoi fervi gli difsero : evvì una donna in 
Eiidor che ha uno fpirito di Pitone j egli ma- 
fchcroftl fubìto, c le ne andò , accompagnato fo- 
lanunte da due uomini ^ arrivò la notte a cafadi 
quella Donna, t le diffe : ccnlultate per me, vi 
prega, lo ipirito di Pitone, e ‘mandatemi quello 
^he io yr dirò. Quefta donna gli rifpofe: non fa- 

' peto 
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pete tutto quello che ha fatto ^ulle ^ e i!i qual 
maniera ha egli fterniinati li Maghi , c gP Indo« 
vini da tutte le Tue terre; perchè dunque mi ten* 
dete un’ inlidia per perdermi? 

>Saulle giurolle per il Signore che non le fucce- 
derebbe alcun male . Eopo quella lìcurezza la 
donna gli difse : chi volete voi che io vi fac» 
eia vedere ? egli le tifpofe : fatemi vedere Sa- 
muello . 

Avendo la donna fatto eli Tuoi incatelimi y vide 
apparire Samucllo , e touo gittò ella un gran 
grido y dicendo • perchè m’avete voi ingannata y 
perchè voi fiete Saulle ? egli le dilse non temete 
punte y ditemi folo : che avete voi veduto ^ Ho 
veduto y difse quella donna y un uomo pieno di 
niaeAà che ufeiva della terra ; Saulle gli difse an' 
cora : com’è egli fitto ? queA’ è dille ella y un 
venerabile vecchio coperto di un manto ; Saulle 
riconobbe che qucA’era Samuelloy e gli fece una 
profonda riverenza i Nello Acfso memento Sa- 
uiuello gli apparve , e gli difse : perchè avete 
voi turbato il mio ripofo facendomi richiamare ? 
Saulle rifpofe y io fono in una Arana cAremiià ; 
imperocché i FiliAei mi fanno la gucira , ed il 
Signore A è ritirato da me y e non mi ha voluto 
rilpondercy ne in fogno y ne per li Tuoi Profeti : 
che perciò vi feci richiamare , affinché m’infe- 
gnalte ciò che io devo fare. Samucllo gli difse: 
perchè v’indirizzate voi a mcy poiché il Signore 
vi ha abbandonato y e ebe è palpato al voAto ri- 
vale y egli vi tratterà come vi ho detto da fua 

f iarte ; egli divideià il voAro Regno y e ve lo 
evetà dalle mani per darlo a Davidde voAro 
genero ; perchè non avete obbedito alla voce del 
Signore y né elcguito il decreto della fua collera 
contro gli Amalechitiy perciò vi manda oggi quel- 
lo che folferite ; anzi darà Ifracle con voi nelle 
piani de’ FiliAei y e dimani farete meco voi y e 
vpflro figlio; dette qucAe cofe difparve. 

R Non 




^^$S Mezz^ difporft ad nna 

Non fembra egli che Saninello fia quivi rifu* 
fcitato } e cavato dalla tomba ? non fembra egli 
ihe viva ? non fembra egli che parli ^ • facendoli r- 
vedere e facendoli intendere? nondimeno egli non ^ 
vive ) Saulle non lo vede^ ne l’intende, ciò 
che vede non è che l’ombra , e la npprefenta- 
2ione di Samuello : ecco una figura ben natura* 
le di certi peccatoti , vei li credete rifufeitati , 

Voi li credete vivi, voi v’ingannate , rton vi « 
in loto che un’ombra ed un’ appartnxa di vua i 
Dia realmente, c di fatto fono morti y fi fono 
accofiati al Sageamento della Penitenza , hanno 
|iarticipato del Corpo di Gesù Ciifto nel Sag^- 
mento adorabile degli Altari , fono fiati più 
dui all’ orazione , hanno lofpefo per un tempo il 
'corfo de’ loro difordini : ecco bensì , per verità j 
alcuni fegni ed alcune apparenze di vita , ma il 
loro cuore che nell’ ordine della grazia , come 
nell’ordine della natura, è il principio della vi* 
ta i è egli fiato cangiato ? no certo, egli è Um* 
pre lo fiefso , : fempre nelle fieffe difpofizioni ) e 
la ragione U è che tra poco li vedrete ricadere 
jn tutte le loro malvagie abitudini , li vedrete 
ritornare come prima a tutte le loro detefiabili 
pratiche} così egli è vero di dire, che non vi è 
in loro che un’ombra di vita, c che refiano fem* 
pre nella morte : Nemen imhei vtvat , & 

tucrtuut «r. 

Vediamo ora un cièmpiu di eonvetfione finta 
nella pcifena 
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Di Saulle; 

D io aveva fcelto Sauile ber iftabilirìò Re 

Ifraele ^ e hello fteflo tempo aveali date 
tutte le qualità che potevano renderlo degno di 
quella fuprenia autorità v imperocché tale è l’or- 
dine dell’ infinita fapienza del noftro Dio : quan- ' 
do ci chiama ad uno (iato ^ ci dà putc i mezzi 
di poter compirne i de Veri, 

Per confermare quella verità , ecco la teftimo^ 
hiahza che tic dà la Scrittuta ; Ella dice prima 
eh’ egli era perfettamente ben fatto, qualità con- 
venevole ad un Principe; che era buono, di una 
integrità irreprchfibile ; e cHe finalmente di tutti 
i figli d’ Ifraele, non V» era alcuno che folTc mi- 
gliore e pih degfld di quell’ eminente grado di 
lui; ella dice di poi, per far vedere qual’ era la 
fua innocenza , e la purità del fuo cuore , che 
quando cominciò a regnate , era come un fan- 
ciullo di un anno ; imperciocché Dio , dice un : 
interprete fopra quello pafso j non ci dà folo i 
talenti e le qualità elleriori convenevoli allo (la- 
to al quale ci chiahia , tna vi aggiunge fempre la 
grazia fantificante , purché noi non vi ci mettia- 
tno qualche ollacolo , aifinchè adempiendo fedel- 
mente le obbligazioni di quello fiato , polliamo 
acquifiaré il merito al quale è congiunta' l’eterna 
fàlute. » ' ' 

Non fu sì tofto Saulle fagrato Re eh* egli 
Cominciò a dare delle prove della fua faggia con- 
dotta , del fuo valore, ed a giufiificare la fcefta 
che Dio aveva fatto di lui pér governare >11 fuo 
popolo . Gli abitanti di labes erano allora afle- 
diati nelia loro città da una potente Annata de- 
gli Ammoniti , e trovandofi firettameiite prefià*< 
ti ^ ofiérivaho 4* lóro nemici di tenderli a patti y 
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e di eflere loro {oggetti \ ma il loro Re baUan- 
tofo degli avvantaggi che di già aveva avuti fo. 
pra di loro , non voleva concederne loro alcuno 
che con quella orribile condizione , che tarebbe 
a tutti loro cavare 1 ’ occhio dritta . La nuova d» 
una crudeltà sì inaudita è rapportata a Saulle 
nel tempo che ritornava dalla canipagna , con- 
ducendo i fuoi bovi . Egli n’è {degnato , entra . 
in una gran collera \ ed animato dallo lpir‘to di 
Dio, laguna prontamente delle tnmpc e fin dallo 
fpuntare del giorno dietro va ad allalire il campo 
degl’ mimici , li taglia » pezzi ; c ^*1* 

mente quella nuraero{a armata , che d» tutu 
quelli che {opravanzarono non ne renarono pur 
due. Un azione sì ftrepito{a lo fece rifpettare da 
tutto il popolo , e quelli ftelTi che prima aveano 
ricufato di {ommetterfi a lui , lo riconobbero per 
Re nel cofpetto del Signore . Ebbe molti altri 
-fuccein fimili i e fino che re(lò congiunto al bu- 
onore, e che camminò nelle fue (Irade, rmfci m 
tutte le {ue imprefe i ma non vi camminò lungo 
tempo , una troppo grande profperità 1 acceco . 
Tanti e sì grandi avvantaggi de’ quali il Signore 
r aveva favorito , e che averebbero dovuto obbli- 
garlo a riconofcernelo per autore , ed a render- 
gliene grazie , lo portarono al contrario a gon- 
' fiord in fe ftelfo, donde ne feguirono le ^Ipe 
nelle quali ei cadde , che lo allontanarono da Dio, 
e gli fecero perdere la fua grazia due anni dopo 
il fuo innalzamento ,al Regno j quindi 
il Regno di quell’infelice Principe non è legna- 
to eflere flato che di due anni , durante U ^“^1' 
confervoflì nella grazia , quantunque abbia conler- 
vata la qualità di Re , e governato il popolo d 
Ifraele per lo fpazio di 40. anni> come t Icrit- 
to negli Atti degli Apoftpli : il che ci infegna 
che innanzi a Dio la vita dell’Uomo non fi con- 
ta fecondo il numero degli anni , ma folo fecon- 
do ch’ella è flati» (anta ed immacolata, 
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Gli Interpreti oflfervano molte colpe nelle qua-* 
ii cadde Sàullé , che difpjacquero a Dio ^ e gli 
fecero perdere la grazia ^ cioè 5 il fno orgoglio y 
la Tua diffidenza verfo Dio, la fua difubbidienzà 
'e' la fua avari^^ia \ quelle fono purè le colpe del* 
le quali Saniuello il riprefe, e che gli:rimprove« 
rò' da parte di Dio; 

Il Signore avea dato à Saulle de i fegni evi^ 
denti della fua divina protezione in tutte le vit- 
torie che aveva riportate fopra i fuoi , nemici y 
Ina obbliando quello. per il quale era flato .fcrii- 
pre Vittoriofo, cominciò a rialzàrfene ed a glor 
riarfene in fe ftelfo . Avendo avutb . in una occa- 
fìone qualche avvantaggio fopra i Filiflci y pen- 
foflì con una vana ofteh razione di farlo pubbli- 
care a Tuono di trombe in tutto il paefe^ Li Fi- 
liflei ft radunano , e fi mettono in iflato di ve^ 
nirlo a combattere \ allora non trovandoli piu 
avere la medèlìma confidenza che aveva nel Si- 
gnore \ egli è fpaveritàto alla villa dell’ armata 
nemica \ il popolo che lo feguiva non lo è nie^ 
no j c Jicllo fpavento ove egli è ^ ha la,- temeri- 
tà di offerite con una mano facrilega., contro la 
proibizione efprelTa- che Saniuello gliene aveva 
fatta 9 un olocaullo delle vittime pacifiche al Si- 
gnore. Appena ha egli terminato ii Sagrifizio y 
che giunge Saniuello ^ il quale nell’ ardore del 
fuo zelo gli dice ; Ah ! Principe ^ che avete fa- 
to? Io vedeva 9 rifponde Saulle 9 che gl’Ifraeliti 
tni lafciavanò, che voi non venivate 9 che i FU 
-lillei ii avanzavano 9 ed erano fui punto di at- 
taccarnii 9 e che io non aveva acquetato . il Si- 
gnore 9 . perlòcbè aforzato dalla necellìtà 9 ho of- 
ferto l’ olocaullo « Voi avete fatto una pazzia ,9' 
gli replica Saniuello 9 e perchè avete così violato 
11 comando del Signore 9 il vollro regno non ful^ 
filerà 9 il Signote fi è proveduto di un uomo 
'condo il fuo cuore. 

Quella difubbidiena^ di Sanile fu la priroa ca- 
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gione per la quale fu rigettato da Dio . Cadde 
^oco dopo in un’ altra colpa (iniile . Li Ama}e> 
chiti erano uomini pefllmi , li delitti de’ quali 
erano giunti ad un tale eccedo , che Dio nell’ ita 
fua formò il difegno di dillruggcrli \ manda dun- 
que Samuello a Saulle , con ordine di dirgli d^ 
fua parte di marchiare contro Atnalec , di tagliar 
tutto quel popolo a pezzi , fenza perdonare ad 
alcuno , e di diftrpggete tutto ciò che gli appar- 
teneva, fenza defiderarne cofa alcuna. 

Saulle fi mette fubito in campagna % marchia 
rerfo la città , 1* afledia , la prende , taglia a pez- 
zi gli Amalechiti, prende vivo Agag loro Re, 
c lo rifparmia , riferba pure tutto ciò eh’ evvi di 
migliòre ne i greggi , ne’ mobili , negli abiti , e 
generalmente tutto ciò eh’ era di più bello , e 
non difiiugge che ciò che fi frova di vile e di 
difpregevole . 

11 Signore irritato da quella difubbidienza , 
addrizza la fua parola a Samuello , e gli dice ; 
lo mi ripento di aver fatto Saulle Re , perchè 
egli mi ha abbandonato , e non ha eiequito 
' li tniei ordini j- nondimeno Saulle ben contento di 
lui medefimo, fi applaude della fua vittoria, e 
fi drizza un arco di trionfo . 

Quanti Crifiiani fimili a quello infelice Pria- 
fipé fi credono in ficurezza , ed applaudendoli £q~. 
pra alcune buone opere che hanno fatte , mentre 
che Dio li condanna per molte trafgrefiloni che 
hanno commelTc contro la fua legge . 

Sanile era ancora tutto occupato nel fuo trion- 
fo, quando Samuello lo venne a ritrovare . £f- 
fendofi avvicinato , e Saulle vedendolo , lo pre- 
venne , e gU dilTc : Siate voi benedetto dal Si- 
gnore } ho adempita la fua parola . Voi avete , 
gli rifponde Samuello , adeoipita , dite voi , la 
parola del Signore? donde viene dunque quellp 
rumore di gtcggi , di pecore e di bovi che odo 
quivi I e che liluoiM niie orecchie ? Saulle, 
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in luogo di riconofcerfi colpevole ^ in vece di 
confelTare il fuo peccato ^ di concepirne del do- 
lore , e ' dimandarne perdono a Dio , che gli 
avrebbe perdonato ^ perchè ^egli non ^difpregia 
mai' un cuore tocco di dolore , ed un cuore con* 
trito ed umiliato; pieno di orgoglio, non penfa 
che a feufard i fono (late conootte , dice egli 
da Amalec per immolarle al Signore nodroDio. 
Saniuello per farlo rientrare in lui ftefso , e fco*v. 
prirgli la profondità della fua piaga , e riiifeli* 
cita o\e il Tuo orgoglio lo precipitava ; allorché 
eravate picciolo a’ vodri occhi > li difse egli | 
non dete voi divenuto il Capo di tutte le tribù 
d’ Iftaele ? cd il Signore che vi ha fagrato R# 
fopra il fuo popolo , mandandovi a queda guer- 
ra , non vi' ha egli detto*: Fate pafìTarc a fil di 
fpada tutti li Amalechiti' ì quali Ton pe(Tiroi ? 
Perchè dunque non avete afcoltata la fua voce 
perchè vi fiete - lafciato tr*afportare ' dal deddtriò 
del bottino? e perchè avete voi peccato negli oc- 
chi del Signore ; anzi ripigliò Saulle , ho afcol- 
tata Ta voce del Signore , ho efequita P imprefa 
per la quale m’ aveva mandato ; fe fi ha p’refo 
del bottino ) delle pecore e de’ bovi , egli è per 
immolarli al Signore. Non è qiiedo un vero mo^ 
dello di un peccatore indocile ? Sono quedi degli 
olocaudi c delle vittime , gli dice ancora Sa- 
tìiucHo , che il Signore dimanda ? e- non ricerca 
cgU >piuttodo che ù obbedifca alla fua voce ? {* 
obbedienza è migliore che le vittime ,* ed è me- 
glio obbedirgli , che offèrirgli in fagridziò dei 
niontoni e dei tori ; ella è una- fpezic di magia, 
di non volere fommetterfi , e non rènderiì alla 
f ua volontà ; qued’ è la colpa d’ idolatria ; ficco- 
nre dunque voi avete rigettata la parola del Si- 
gnore , il Signore ha . pure rigettato voi , e non 
vuol piu che voi fiate Re. 

Sanile che finquì era dato infenfibile a tutto 
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cìi» chcj S;»n)uello aveali potuto dire circa . la gtà* 
yezza del peccato che aveva cortuiVeiTo contro 
D»o ) che anzi- n<.n. lo aveva voluto ricono^ 
fceie , è vivamente penetrato fopra il punto che 

10 tocca , e che riguarda tl i'uo interelTe ^ il Si- 
gnore non vuol più, che fiate Re‘. A quella pa^ 
rola , è collern.iio 5 àtted^t il fiio fallo , lo con^ 
felTa : Ho peccato, u»ce egli, perchè ho operato 
contro la volontà del Signore , e confeio ciò che 
mi avevate prefcritto da Tua parte , ma portate 

11 mio peccato, e venite uieco,< aiHnchè adori il 
Signore. 

Quella confelììoiie che fa del fuo peccato non 
viene da un cuore contrito di dolore , del quale 
Dio fia il vero motivo- i è egli llelTo ^ è il ti- 
more di clTere fpoghato del fuo Regno, che ^Sa•. 
muello gli ha detto , che Dio era per trastèrire 
ad un altro , che lo fa parlare in tal modo , e 
che lo induce a voler impegnare Samuello a por- 
tare il luo peccato , e di accompagnarlo per an- 
dare ad adorare ri Signore, affine di ottenere che 
egli revochi il decreto che Samùcllugliaveaanun^ 
^ziato pei Tua patte. > 

Io non verrò, gli dice, Samuello perchè aVe- 
> te rigettata la paiola del Signore , e che quegli 
a cui il trionfo è dovuto in Ifraele , non vuol 
più che fiate Re iopta il \ fuo popolo \ egli re- 
ficrà infle/fibile fopra quello che ha fatto . Saulle 
gli dice ancora : Ho peccato ^ ma onutatemi alla 
prdenza degli Anziani del mio popolo , e di 
ifraele, e venite meco, afiìnchè adori il Signore 
vòdro Dio . In tutto quello egli è evidente che 
Saulle non riniiia che a fe ftelfo , e che Dio 
non è altrimenti l' oggetto del fuo pentimento e 
della lua penitenza, e quello è ciò che la rende 
una penitenza tinta ed inutile , egli dimanda che 
Samuello P onori innanzi al - popolo d’ Ifraele ^ 
per il timore che ha che il popolo avvedendoli 
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die Dio lo ha rigettato , non lo abbandoni « 
non iì volga dalla patte di quello che Dio fi h< 
fceltò in fuo luogo. 

Quanti peccatori penitenti in apparenta ) ra^ 
(eni brano quefto infelice Principe ? Sono toc» 
caci dai difordini della loro vita ^ ma quefto i 
per quanto che la loro riputazione vi è interef- 
fata , e che una tal vita è contraria alla loro ' 
fortuna , ed a' loro intereftì } efti fi riconofcon* 
peccatori , fi confeftano ad un Miniftro del Si» 
gnore , al quale fanno uh tiojofo racconto di una 
mafia vergognofa di colpe ^ il pefo delle quali 
gli incomoda y è turba il loro ripofo ; efiì lo pre* 
gano di portarle e di fcaricarneli ^ -e troppo fpefiò 
fe oe caricano effettivamente , fenza che per cih 
efiì ne fieno fcaricati innanzi a Dio-; gli dirnan» 
dano che gli onori innanzi ap popolo , aniniet- 
tendoli , ancorché indegni ne fieno ^ alla partici-* 
pazione de’ Sagrahienti , affine di non pafiareper 
enipj ed uomini fenza religione ; così come in 
tutto ciò non hanno mira che a loro ftefiì y e che 
Dio non è altrimenti l’oggetto ed il motivo di 
quelli fpeziofi movimenti , la loro penitenza' è 
fìnta ) cne non li riconcilia con Dio ) e non li ri* 
ftabilifce nella fua grazia. 

Vediamo ancora un efempio di una pefiiiua 
converfione , c di una falfa penitenza nella per* 
fona 

Di Antioco. 


A Ntioco, foprannominato Pllluftre) il quale 
è chiamato nella Scrittura ^ radice di pec- 
cato , dopo d’eflerfi fiabilito nel Regno di Si- 
ria ) fpinfe la fua ambizione fino a voler regna- 
re anche in Egitto y e farli Re di quelli due 
'Regni ; che perciò entrò nell’Egitto y fece la 
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^oerra a Tolomeo, che n^wa Re, lo coilrinfc a 
prendere la fuga , prefe le piii forti Città dell’ 
Egitto , arricchillì delle loro fpoglie , e dopo d* 
avere depredato quél gran Regno ,■ ritornò, e 
lìiarcbiò contro Ifraele y e (ì avanaù verfo. Ge> 
rufalemnie !Con una potente armata ^ entrò pieno 
di orgoglio nel luogo Santo , ne prefe l’oro c 
i ’ argento y' tutti i vafi preziofì, e i tefori nafeo- 
Ai ' che trovò , ed avendo portato via ogni cola , 
ritornò nH fuo' paefe . 

' Due anni dopo mandò nelle Città di Giud^ 
un iopratitendente , il quale venne a Gerufaleni- 
me con un, gran feguilo , gittòffi .in un iAante 
ibpra la Città, vi tecc un macello al grande di 
giovani, di vecchi, di donne, di fanciulle c di 
fanciulli, che’ne furono uccilì So. mila in tre 
%, l. j. giorni , ^o.'’niila furono fatti fchiavi , ed altret- 
tanti furono venduti; quelli degli abitanti che 
lì lalvarono , furono obbligati di fuggirfene in 
luoghi lontani , e di cercare de’ ritiri ove po^ 
telTero nafconderli nella loro fuga. 

Allora il Re Antioco Icriflè delle lettere in 
tutti i Paefì del fuo Imperio , affinchè cotti i 
y. X. I. 4j. popoli non ne ^velièro più che uno, e che 
0 feq. cialcun popolo abbandonane la fua legge par- 
ticolare . Mandò queAe lettere per uomini ef- 
^ preffi ' a ‘ Gerufalenime , ed a tutte le Città di 

Giuda, affinchè doveflero feguire le leggi del- 
le nazioni della terra ; che impedilTéro che non 
fi ofFerilTe nel Tempio del vero Dio de’ fa- 

f rìficj ; e che non fi celebraAè il Sabato , e le 
èAe folenni. 

Comandò pure che fi profanale il fanto lue- . 
go » che fi fabbricalTero degli Altari e dei Tem- 
p) agli Idoli , che *fi facrificailè della carne di 
porco , e di altri animali immondi ; che fi la- 
(cialTero i fanciulli malchi incirconcifi , e che 
tutti imbrattadèro le loro anime con ogni ior» 
ta di abbomùaiioni^'di modo che obbliailero 
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{a Legge di DiO) e che rovefciaiTero tutti i Tuoi 
(romandi , con ordine che fe alcuno non obbe- 
diilè , foiTe punito di morte . 

Quefti ordini di Antioco fì efequirono con 
inaudite crudeltà) coUcchè lì vide cadere tutt’ 
in un punto fopra il popolo come un diluvio di 
mali) perchè il tempio era ripieno di dilTolutez- 
ze ) e di banchetti ) di dilordini de’ Gentili, 
di uomini impudichi mefcolati cpn donne , che 
entravano infolentemente in que’ luoghi fagri) 
L’Altare era pieno di vivande impure, non C\ 
clTcrvavano più i giorni di fabato , non fi fan- 
tihcavano più le Fede folenni del paefe , e 
ninno ardiva conieflàre feniplicemente ■ eh’ era 
Giudeo ) erano condotti come per forza alli 
fagrificj profani , il giorno della nafeita d^l 
Re , e d conftringevano ad andare per le ftra- 
de , coronati > di edera , quando lì celebravano 
{e fede di Bacco , ed uccidevand • tutti quelli 
che non volevano abbracciare i codunii de’ 
Gentili . Le donne convinte di aver circoncifì 
i loro dgli,^erano pubblicamente condotte per 
tutta la città , co i loro dgli appefi alle loro 
mammelle, e pofeia precipitate dall’alto delle 
mura) altri ch’eranft ragunati nelle vicine ca> 
verne , per celebrarvi il f|batO:, furono confu> 
mati con le damme. 

Fu tn quel tempo che il fanto < vecchio Eleaz> 
aaro , uno de’ primi tra i Dottori della legge, e 
quella coraggiofa madre co i fuoi fette figli , 
della quale abbiamo parlato nel fecondo giorno , 
fodriropo un gloriofo martirio , per non aver 
voluto mangiare delle vivande proibite dalla 
legge. 

Avendo lo Storico fagro rapportate tutte que- 
lle orribili dilgrazie , dice fopra di ciò : che An-’ 
tioco avendo perduto tutta la luce dello fpirito , 
non' confideiava , che fe Dio faceva feoppiareper 
|in poco di tempo la Tua «pUeta fopra gU abi- 
tanti 
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tanti di quella città , quello era a cagione de^ 
loro peccati ^ c che per ciò un luogo sì fanto 
era Hato efpollo a quelle profanazioni ) perché 
Dio non ha fcelto il popolo a cagione del Tem- 
pio , ma per lo contrario ha fcelto il Tempio a 
cagione del popolo } ed è per quella ragione che 
quello luogo fanto ha partecipato de i mali che 
fono accaduti al popolo $ come egli dovea aver 
parte de i beni che il popolo dovea ricevere ^ ed 
elfere ancora innalzato ad una fovrana gloria i 
allorché il grande Iddio fi riconcilierebbe col fuo 
popolo* 

Eforta pufcia quelli che leggeranno quelle cofe 
ì» non fcandalizzarfcne , ma confiderare che quc-* 
Hi mali fono accaduti alla fua nazione ^ non per 
perderla ) ma per galligarla ; perché il maggior 
legno, dice egli, della mifericordia di Dio vetfo 
4 i peccatori , è di non lalciarli vivere lungo tcni-* 
po fecondo i loro fregolati defiderj, ma di galli^ 
garli prontamente* 

Ora come fuccede nelle calamità pubbliche che 
Dio manda agli uomini per galligare i peccatori ^ 
ed obbligarli a rientrare nelle Hrade della giuHi- 
lia ) e a far penitenza , onde nè anche i giufii 
non fono rifparmiati , non lì deve turbarfene ne 
elTerne forprefi ’ imperocché Dio .ordina in tal 
modo per il loro bene e per loro vantaggio > e fi 
, ferve egli di quelli mezzi per provarli , per ren- 
derli degni di lui j e per far loro meritare ut>a 
più ricca corona . 

Mentre che il Re Antioco fcorreva le alte Pro- 
vincie ^ intefc che Elimaide era una delle pHi 
celebri citta della Porlìa , e che eravi una graia 
quantità di oro, di argento, e di ricchezze im- 
menfe . Marchiò dunque verfo quella città , c 
sforzoHì di prenderla e di faccheggiarla , ma non 
potè, perchè li cittadini cHèndo Hati avvettiti 
dal fuo dilegno , ufcirono contro di lui , lo iiv> 
calzarono «. P obblig^oso a prendere una vergo- 
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^nofa fuga i così egli fe ne ritornò nel fuo R«* 
gno. 

EflTendo giunto verfo Eebatana) ricevette la nuo> 
va della retta di Nicànore e di Timoteo , ed in* 
tefe nello ftelTo tempo che Lilia avendo m^tr- 
chiato contro i Giudei con una fortiUìma ar> 
mata , era flato pollo in fuga , e che le armi 
e le fpoglie che avevano prelb nel fuo campo 
dopo la fconlitta delle fue truppe gli avevano 
refi ancora più forti ^ gli fu detto pure che 
avevano rovefeiato l’ idolo abbominevole che 
aveva fatto innalzare l'opra Taltare y e circon- 
dato il Tempio di alte mura. 

Avendo ìntefo quelle nuove , fu alTalito da 
(lupore ) e tutto turbato ) ed eflendo trafpor- 
tato da collera, s’immaginò che potrebbe ven- 
dicarli fopra i Giudei dell’ oltraggio che gli 
avevano fatto quelli di Elimaide col porlo in 
fuga I, e protellò che anderebbe a Gerufalem- 
ine , e che ne farebbe la tomba di tutti i 
Giudei . 

Ma il Signore Dio d’ Ifraele che vede 
ogni cofa , toccò quefto Principe con una pia- 
ga incurabile ed inviabile} perchè nel momento 
ch’ebbe pronunziata quella parola , fu allalito 
da uno fpaventevole dolore nelle vifeere , e 
da una colica che lo tormentava-' crudelmente , 
e ciò fu con molta glulliaia , poiché avea egli 
llracciato le vifeere di tanti altri con un gran 
numero di nuovi tormenti , e in vece di 
aver rinunziato alla fua malizia , lafciaval: an- 
cora trafpcrtar dal fuo orgoglio , non fpirando 
che fuoco e hamma contro i Giudei. 

Ufeivano dal corpo di quell’empio de i ver- 
mini come da una fonte, e vivendo nel mezzo 
di tanti dolori tutte le carni gli cadevano a 
pezzi , con un odore sì abbominevole , che 
tutta l’armata non ne poteva follenere il fe- 
tore j così quello che pel fuo orgoglio innal- 
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laridofi al di fopra * della condizione dell’ùof 
ino ) eralì lufingato che avefebbe potuto co- 
mandare’ ai ' flutti de! mare y e che fi era ini*^ 
liiaginatò di poter arrivare fino alle (Ielle del 
Cielo ) era allora in un tale flato $ che niuno 
^ poteva più foffdrlo a cagione dell’ infestione che 
ufciva' da lui. . 

Cominciò dunque allora ad abbaffare quel 
grande orgoglio dal quale era pofTeduto ) ed a 
rientrare nella cognizione di fe flefTo, efTendo 
‘avvertito di ciò che egli era dalla piaga onde 
l'ehti,vafi tocco 9 e i luoi dolori raddoplandofi 
ad ogni momento 9 e non potendo più egli 
ftefTo fofirire la puzza che veniva da lui : Egli 
è giuflo9 difs’egii 9 che l’uomo fra fommefro 
a Dio 9 e che quello che è ihortak nop. s’ag** 
guagli al Dio Sovrano. 

Avendo dunque chiamato i Tuoi amici 9 diffe 
foro y a qual! afflizioni fon’ io ridotto 9 ed in 
quali abiflì di triflezza mi veggo io iuimerfo 
prefentemente y io ch’era da prima si conten- 
to e si temuto in mezzo alla potenza che mi 
circondava 2 Ora mi ricordo de i mali che ho 
fatto in Gerufalcmme 9 avendo portate via 
tutte le fue fpoglie in oro ed in argento 9 e 
mandato ad eflerminare fenza motivo quelli 
che abitavano nella Giudea , afhne di co flr in- 
gerii ad abbandonare il culto del loro Dio y 
del quale ho protanaco il Tempio , rìconofc<y 
adunque chi egli è per ciò che io fono caduto^ 

In tutti quelli mali 9 e che perifco OppteiTot 
dalla triflezza in una terra flraniera . , 

Pregò , il Signore e promife di riparare a tutS* 
fo il male che aveva fatto al popolo di Dio y 
a che pareggierebbe ag|i Ateniefi quegli fleffr 
Giudei che avea prima giudicaci indegni di 
iepolcura e che. avea detto che efporrebbe i lo- 
to corpi morti in p^da agli uccelli . del . ! 

lo ed alia baftia feroci y a ftartninerobbe 
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/ino a i piu piccioli fanciulli ; iiupegnoflì puf# 
di ornare di doni preziofi il Tempio che ave- 
va innanzi laccheggiato , ad aumentarvi i vali . . - 

fagri , ed a fomminiftrarc delle fue rendite le 
fpefe neceflarie per li facrificj ) proniile in ol- 
tre che fi farebbe Giudeo, e che anderebbe per 
iurta la terra per pubblicare la grandezza e la 
onnipotenza di Dio. , 

Non fono quelli , a giudicare fecondo le ap- ' 
parenze, de’ fegni di una vera e perfetta pe- 
nitenza ? e chi non crederebbe un peccatore 
convertirò e tornato in grazia con Dio, fe 
gli fi vedelTerò avere tali ientinienti? Antioco ' ^ 

riconofee che l’afflizione nella quale è ridotto, 
gli viene da tutto il male che ha fatto \ feufc- 
bra che ne fia pentito j promette di ripararlo 
abbondantemente , affeurando che innalzerà i 
Giudei ad un pollo sì alto di grandezza, che 

agguaglieranno gli Ateniefi, allorché erano nel 

piu florido punto della loro gloria : ecco la 
compenlazione del torto fatto al profllmo ) c 
per* riparare all’oltraggio fatto a Dio, s’im- 
pegna di farfi Giudeo, e di andare per tutta 
la terra a pubblicare la fua grandezza e la fua 
infinita onnipotenza , e di ornare il fuo finto 
Tempio di doni prezioC per tutte le profana- 
zioni che vi ha fatte j nondimeno la lua peni- 
tenza è di niun valore innanzi a Dio , ed è '' 

lo Spirito Santo che ce ne aflicura : Quello fcel- 
lerato, dice il lagro Tello, pregava ri Signo- 
re, dal quale non doveva ricevere milèricor* 
dia . 

Ma donde vieae , dirafll , che con tali fegni 
di penitenza , non doveva ricevere mifericor- 
dia da quello del quale le mifericordie fono 
infinite , e lì ftendono di età io età , e di ge- 
nerazione in generazione ; da quello il quale Lwa t, aS, 
per bocca de’ luoi Profeti eforta j maggior 
peccatori a convertirli con ficureu» che iàcà 

lor9 
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loro uiifericordia , e che fé fanoo penitenza > 
la loro iniquità paiTata non attirerà la loro 
rovina ; di queUo finalmente che ci aiFxura 
con giuramento ^ che non vuol la morte dell* 
empio ) ma piuttofto che fi converta , e che 
viva , e che in qual fi fia giorno ei fi conver* 
tiica e faccia penitenza , la (ua empietà non 
gli nuocerà punto . Donde viene y diifi ) che 
non doveva ricevere milericordia ? Lo fteflo 
Spirito dì Dio ne rende la ragione j ed • Ila à 
perchè non aveva rinunziato alla Tua malizia : 
nullo modo a mahtia fua cejfaret , ti fenti« 
menti del Tuo cuore non erano altrimenti con* 
formi a’ fencitnenti eipreffi dalle Tue parole » 
non defiderava altra cofaj fe non dì efiere li- 
berato dalla piaga con cui Dio 1* aveva, toc- 
cato Aveva ditpiacere de i mali che aveva 
fatto, ma quello difpiacere non procedeva che 
dall’ amore di fe fteifo , e non dall’ amore di 
Dio: era ì difpiac-ri ed il dolore che un pec- 
catore può avere de’ fuoi peccati fono inutili, 
quando non ha riguardo che a le ftelTo , e 
jion è l’amore di Dio che li produce nel fiio 
cuore . 

Serm.xi.de Ago {lino fopra quel paflb dell’Evangelio 

veri. Domi/ti il noftro Signore ci dice: Se il voftrofra- 
$em. IO* peccato contro di voi, andate a rap- 

prefentargli la lua colpa in particolare : per- 
chè andate voi , dice quello Padre , a ripren- 
dere il voftro fratello ? £ quello per difpia- 
cere deH’offefa che vi ha fatto ? a Dio non 
piaccia : fe è per l’amore di voi ftelTo che lo 
fate , voi non fate cofa alcuna -y Nibil facis j 
ma le è per l'amore che gli poitare^ voi fate 
un azione fanta che è grata’ a Dio , e* che vi 
è un motivo di merito , Bene facis". Cosi egli 
è pure del dolore e del difpiacere che avete 
de’ delitti de’ quali vi liete refi colpevoli . Se 
xiò è per rifpetto a voi lleflì , a cagione de’ 
V mali 
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mali che vi hanno tirato atidpiTo, il voftro do- 
lore e i voftri difpiaceri fono inutili , voi non 
late cos' alcuna , la voftra penitenza è di niun 
valore, tlihilfach. s 

Si pufV dunque vedere dagli efenipj propoftf, 
e da tutto quello che fi è detto che come vi 
fono alcuni , la converfione de’ quali è fince- 
ra , che con la loro penitenza rifulcitano ve- 
ramente alla grazia , camminano pofcia nella 
Ifrada della giufiizia , e con quello mezzo giun- 
gono finalmente alla falute ; ve ne fono pure y 
e ne fono in troppo gran numero, che fi con- 
vertilcono , o piuttollo che fi credono conver- 
tirli, la converfione de’ quali non è che appa- 
rente , e la penitenza de’ quali è finta , come 
quella di Saulle , e falla come quella di An- 
tioco , perciocché fimili a quegl’ infelici Pren- 
cipi , non rinunziano alla loro malizia j 
nt4lo modo a mnlitia Jua crjftnt. Si fono accollati 
a’ Sagramenti ; hanno fparfo alcune lagrime fo- 
pra i loro dilordini , ma poco dopo fono ri- 
tornati a tutte le loro malvagie pratiche, il 
che è il fegno più certo che fi pofifa avere per 
formare quello giudizio , che la loro converfio- 
ne e la loro penitenza non erano vere. 

Ma donde viene, dirà tal uno, che li pri- 
mi , i quali alle volte fono llati infigniffimi 
peccatori, fi convertifcono , e che gli altri for- 
fè meno colpevoli , non fi convertilcono ? dón- 
de viene? quell’ è in vero un millero impene- 
trabile, e fiipera i lumi dell’ umana ragione. 
Si può dire però che le quelli fi convertifcono, 
egli è perchè lo vogliono} e fe quelli al con- 
trario non fi convertifcono, egli è perche non 
lo vogliono: diranno alfa! che lo vogliono, o 
piuttollo che lo vorrebbero } perchè quell’ è la 
maniera ordinaria con la quale fi efprimono ; 
lo vorrebbero , ma ributtati dalla pena che 
trovano in tutto ciò che fa d’uopo di fare per 
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giungere ad una perfetta eonverfione , reftano 
in quefta vaga e indeterminata volontà , che 
^on ha giammai il fuo effetto. Quando fi vuo- 
le bene ed efficacemente una cofa ,• fi vuol pu- 
re tutti i mezii cbe contribuifcono a farli riu- 
scire ^ e quefiuè quello che i vili impenitenti non 
.vogliono. 

Se gli uni fi convertifconò , mi direte voi, 
c non gli altri, egli è perchè quelli ne hanno 
la grazia, e Aon quelli: ina perchè non l'han- 
no eglino quella grazia che opera la converfio- 
ne , fe non perchè non vogliono fare tutto ciò 
.che poffbno per ottenerla? Se volelTero appli- 
carli air orazione, per dimandarla a Dio, fe 
volelTero ritirarfi dalle occafioni , rompere tut- 
^ ti i legami che li tengono att..ccati .1 pecca- 
to, e fare tutto ciò che dipende da loro, ot- 
terrebbero indubitatamente quella grazia ; im- 
perocché è una mallima gener-ilmente' ricevuta 
tra’ Teologi , che Dio non nega mai la fua 
grazia a quelli che fanno d Ila loro p>rte tut- 
to quello che pofTono : Factenti quoii in fe efty 
Deur mn dem^af 

Che può’ far dunque un peccatore per ufcire 
dal luo peccato , con vertirfi a Dio , e ritorna- 
re in grazia fua ? egli è quel che ora vedremo 
nelle dilpofizioni che bifogna avere per riceve- 
re degnamente il Sagramento della penitenza^ 
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belle dìfpofizioni , per ricevere 
fantamente il Sagraifìéntò 
della Penitenza . 

L *Uoniò peccando fa dne mali , (1 allontana 
da Dio,’ e fi attacca contro l’ordine alla 
creatura \ queft’ è il lamento che Dio fa contro Jtrem. a. 
il peccatore, per bocca del Profeta Geremia : o v. la. in- 
cieli, fremete di ftupore, piangete Angeli del ' 

Cielo : fate inconfolabili , dice il Signore ; im- 
perocché il mio popolo ha fatto due maU \ ha 
abbandonato me, che fono' una forgentc di acqua 
viva y c fi ha cavato delle cifterne diflìpate che 
non poffono tenere l’acqua per eftinguerglt la 

Per riparare a que* mali che cagiona il pec- 
cato, fa d’uopo che il peccatore fi (lacchi dalla 
creatura , e che ritorni a Dio ^ quello è quello 
che lì opera mediante la penitenza , che fecondo 
S. Tommafo rinchiude due cofe . La prima , è 
uri vivo é fmeerq dolore di elfcrfi allontanato da 
Dio forgenté di' ogni bene, per attaccarli ad q* 
un una! vile creatura . Il fecondo, è una pura é I. 

retta intenzione di rompere tutti gli oflacoli, e 
di fepararfi generalmente da tutto ciò che po- 
trebbe impedire quello ritorno' e quella' riunione 
con Dio y quelle fono' le due prime difpofiziont 
r^uilìce per accollarli a quello Sagramehto , ed 
elle gli fono s) ^elTcnziali , che la loro matfeanza 
rende nullo il Sagramentu , e quello che h> rice- 
ve in contrarre difpofizioni , corimietife un facri- 
legio . TróvcralTi nelle feguenti riflellioni de i 

E Itivi prelfantillimi é proprilBmi per ajutare il 
rcaeorc ed eccitare nel fuo cuore quefto richie- 
dolore , e difporla a' prendere uia forte rifo- 

S » luzione 
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luzlone di allontanarfi da tuteo quello che pub 
impedirlo di ritornare a Dio . Per ricever dun- 
que quefto Sagranicnto con tutto il frutto «he 
fuole produrre in quelli che vi fi ‘accodano con 
le debite dirpofizioni , mi pongo fubito nella 
dirpofizione della Maddalena , 'quando penetrata 
di dolore alP elame de’ fuoi peccati , fi dava pro- 
drata a’ piedi di Gesù Grido, bagnandoli con le 
fue 'lagrima i e del Pubblicano > che inchinato 
con la faccia per terra , e non ofando levar gli 
'occhi verfo il Ciclo , battendo il fuo petto ne* 
fentimcnti di un cuore veramente contrito ed 
, umiliato, dicendo: Ho pfuatOy Stgmre y ho pecca'' 
tc , abbiate pHtà di me . 

Dopo d’ edere dato qualche Tempo in queda 
dirpofizione , mi volgo dalla parte di Dio come 
un figlio ptodigo che ritorna a fuo Padre , e gli 
dico , con una perfetta confidenza che mi perdo- 
nerà i miei peccati : Padre mio , ho peccato con- 
tro il Cielo e nel vodro cofpetto, non fon degno 
che mi riguardiate come vodro dglio y mi fono 
refo colpevole a’ vodri occhi di un numero infi- 
nito d’infedeltà j i mici peccati fi fono molti- 
plicati; le mie iniquità fi fono innalzate fulla 
mia teda ; il loro numero è divenuto maggiore 
di quello de’ miei capelli ; la loro fola vida mi 
fa cadere fvenuto , e ne rifento il pefo come di 
un fardello che mi opprime. 

Signore Iddio, grande e terribile , che mante- 
nete la vodra alleanza e la vodra mifericordia 
verfo di quelli che vi amano, e che ofTcrvano li 
vodri comandamenti, confeflb le mie colpe alla 
vodra prefenza ; si, vi ho oifdo ; mi fono riti- 
rato da voi ; mi fono traviato dalla drada de* vo- 
dri divini precetti , c de’ vodri fanti comanda- 
menti ; non ho obbedito alla vodra legge. 

O Signore ! la gitidizia è vodra ; e per me non 
reda oggidì che la confufjone la quale copre il 
piio volto, perciocché qii fon allontanato da voi ; 

non 


Digitìzed by Coogje 




'I 


Santa Morte . Cap. V. 277 

hot! i3ii teda , didj , che la confufìooe lopra il 
knio volto : ma a voi che fiete il mio Signore e 
il ftiio Dio ) appartiene la mifericordia e la gra- 
dala della riconciliazione ^ non ho afcoltata la vo^ 

(Ita voce ) o mio Dio ^ per caoiminàre nella dra-^ 
da che ni’ avete prefcritto confedo dunque , Si- 
gnore , Dio di mifericordia , che ho peccato, che 
ho icomnieffo l’ihiquirà contra i vodri giudi co- 
mandi i 

Ma vi fcohgiuro per la grandézza delle vodre 
tìiffericordie che la vodra collera éd il vodto fu- 
rore non cada fopra di me : ed oi*a Signore , afcol- ^ 
tate i voti e V umile preghiera che io vi faccio $ 
riguardatemi cort un occhio favorevole ^ abbaflàte 
il y offro Orecchio fino ad afcoltarmi ^ aprite gli 
occhi ^ e confiderate il vivo dolore da cui mi Ten- 
to penetrato ; imperocché non e nella confidenza 
delle Bilie giudizic che vi oficrifeo le mie pre^ 
ghiere , prodrato innanzi a voi , ma per riguardo 
delle Polire mifcricordie che fono infinite , efau- 
dicemi , Signore 3 Signore , acquetate la vodra 
Collera 3 gittate gli occhi fopra di me 3 abbiate 
pietà della mia mifeiia 3 non differite pih , mio 
Dio, per l’amore di voi deffo a cavarmi dallo 
dato nel quale io fono 3 abbiate pietà di me , . 
perciocché vói fiere buoho 3 gadigatenii, ma 
tiò fi2l nella vodra mifericordia e non nel vodro 
furore 3 che ciò da nella prefentc $ e non nell’al- I®* 
tra vita* 
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p^r implorare il foccorfa dclU 
" Mifericordia di Dio. 

A BbUte pietà ò\ me, mio Dio j abbiate p»et^ 
dime; Dio di bontà e di mifencordia , ab- 
biate comp?ffionc di un miferabile peccatore che 
ritorna a voi j ma che vt Ritorna ^ 

che è nella volontà di vaddnziare le fue flrade 
di non più offendervi i voi fiere giufto , Sig"o« » 

« i voftri giudiij fono retti, perciocché fono fon- . 
dati fopra U giutti^ia e la verità : s» , 
mio Dio 5 voi fiere lovranamente gm^^o > quand 
ci affliggete per ptinue U noftn difoidin» , 
perchè Cete pieno di bontà , prendete 
Lt piacete a perdonarci che a punire. : bafta per 

convincerci di qutfta veiit^, i ce 

do nell’ abifli) del mente , la voftra poflanxa ce 
ne ha cavati, per farci cib che noi fiamo , tche 
effendoci perduti per noftra colpa , la voftra nii- 
feticordia ci ha riLbiliti nel noffto pnmp flato, 
con meni del tutto nuracolofi. . 

So cerumente che il circolo, della mia vita , 
per così dire , non gira punjo a cafo , e con un 
iioto accidentale ed inceito i ma che voi, 

mio Signore e mio Dio, che ne regola il cmlo 
voi fltndete effettivamente le voftre cure f p 
tutti gli uomini , quantunque ne abbiate delle 
mrticbla.i per li voftri fervi li quali fondano 
Lue le loio fperanze fopra la voftra nrifericor- 
dia ; il che mi dà confidenza d. pregarvi , e di 
feongiurarvi con la più profonda umiltà di eh .0 
fono capace, di trattarmi non fecondo 1 enormi- 
tà de’ miei peccati , li quali mi hanno refo 1 og- 
, getto della voftra collera , ma fecondo la gran- 
dezza della voftr* mifericordia che fopravanza 1 
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pecoati di tutto il mondo : fate , o mio Dio ^ 
i^uando proverò i flagelli della voflra giuflizia, 
che io coiifervi interamente una pazienza invin- 
cibile ; dimodoché U mia bocca non ceffi giam- 
, mai di benedirvi e di lodarvi ^ abbiate pietà di 
me, e foccorretemi , fecondo la cognizione che 
avete de’ mici bifogni , tanto corporali quanto 
fpirituali , e fecondo i difegni della voflrs fà- 
pitnza . 

Signore Gesù , figlio di Dio vivo , che aven- 
do le bracci! ftefe fopra la croce , avete bevuto 
il calice an^arifTmo della voflra paflìone per la 
filute di tutti gli uomini j degnatevi, fe vi pia- 
te , di prontamente vcniic in mio foccoifo ; io 
ricorro a voi , o nnio Dio , perchè io fono po- 
vero e mifeiahile, e voi fiere ricco c mifericor- 
diofo ; non mi rigettate , e non mi rimandate 
con le inani vote j confefTo prima di ogni cofa 
la mia ingiuAizia , e mi rendo teftimonio con- 
tro me fUffo alla villa 'di quella dolcezza che 
fate rifplendtre con unti illullri efTctti j r‘co- 
nofeo che fono flato concepito e nato nel pec- 
cato ^ che efTendo flato purificato c fantificato 
col Battefimo , mi fon imbrattato di nuovi pec- 
cati niojto più enormi : quantunque ella (ìa una 
iuncfla nccelfità che mi ha fatto nafccre nel pec- 
cate , e che jè la mia propria volontà che mi 
ha fatto immcigere nc’ vizj onde mi fono refo 
colpevole j ciò però non ha impedito. Signore, 
che voi non vi fiate ricordato della voflra mife- 
ricorJia j imperocché ni’ avete infpirato il dife- 
gno di ritornare da’ miei fviamenti , di unirmi 
a voi , e di fcrvirvi camminando nella ftrada 
della giuflizia } ma fono flato di nuovo sì jn* 
grato, che feordandomi di tutti qucfli benefìc), 
p de t voti folenni che ho fatto , quando ho 
avuta la felicità di entrare mediante il Hattefimo 
nella voAra fanta religione , ho violato molte 
voftre leggi , e commefTo un’infinità di 
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J)eccati che mi hanno allontanato da voi \ di 
niodochè in'luogo'di correggtrmi di quelli de’ 
quali io era colpevole , non ho tatto che acciefcet^ 
ne il nunieio con li nuovi ne’ quali fono cadu- 
to ; la fuperbia , la vanagloria , e divtrfi altri 
difordini fono le colpe , Signore , con le quali 
io ho difonorata la vedrà Maedà ^ ed imbrattata 
la billczza onde avevate ornata l’anitita mia ^ 
quando 1’ avete creata a voftra Immagine e raf- 
l'omiglianza. 

Le mie iniquità) o mio Dio ) fono come de’ 
flutti jmpctuofi che s’innalzano al di fopra della 
naia teda ) e ccnie un pefante fafeio che m’op- 
prime e mi fchiaccia j di forte che fe per un 
puro effetto di quella mifericordia che è infe- 
parabile dalla vodra cfllnza , e che vi porta a 
non niegare giammai il perdono , la vodra Maedà 
non mi fodicne con la Tua mano dritta ) non 
pofTo efentarmi di perire infelicemente, e di tf- 
lerc precipitato nell’ inferno ; gittate gli occhi 
fopra di me. Signore, che folo portate il nome 
di fante, e confideratc in qual modo il mio ne- 
V fuico ni’infulta , dicendo : Dio lo ha abbando- 
nato , io lo perl'cguiterò , io me ne impadronirò 
lènza temere che alcuno me lo rapifea j fino a 
quando. Signore , tarderete voi di foccorrernii ? 
ritornate verfo di me , e liberate l’anima mia 
dà’ fuoi nemici i falvatemi per vodra mifericor- 
dia , abbiate compadtone del vedrò figlio, la na- 
feita del quale vi ha codato tanti travagli ; non 
confiderate tanto la mia malizia , che cediate di 
ricordarvi della vodra bentà : qual è quel padre, 
che vedendo fuo figlio in pericolo , non fi sfor- 
zi di libeiainclo ? , . 

Signore, voi fiete il mio Padre, c quantunque 
io fia un peccatore , non pofTo nondimeno non 
edere vedrò figlio, giacché mi avete formato e 
riformato ^ coneggetemi dunque fecondo il nu- 
niero e la qualità delle tn>c offefe , e poneremi 
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ìjofcia nelle mani òel voftro Figlio-. Una madte 

può ella obWiare il figlio che ha poi tato nelle ìftis 49. 

fue vifcerc ? ma quando ella avelie quella du- ®. 15. 

■rezza, voi avete protiieCTo che non 1’ averellt 
giammai 5 come c egli dunque poflìbile che io • • 

gridi , e thè voi non mi efaudite ? io loro co- 
irle ftracciato dal dolore , c voi non mi confola- 
te j che dirò io e che farò io, niiferabile e sfor- 
tunato che io fono, elltndo così privo dell dire- 
ma dolcezza delle vollre confolazioni , e rigetta- 
to dalla ^voftra prefenza ? ah! iion poffo io dire , 
eflendo «duto da una sì rara felicità, che la mia 
caduta è fpaventevole ? ove pretendo io di an- 
‘dare ? è dove fon’ io arrivato ? ove fon^ io , o 
piuttoflo ove non fon’ io ? a che ho io afpirato? 
c perchè fon’ io prefenceniente coftretto di fofpi- 
Tare ? ho cercato del ripofo^ e del piacere , e mi 
trovo in un mare di tempetle j io mi muoio , e 
■Gesù non è meco: certo, egli è ben meglio non 
eflcre , che non eiTeie con Gesù j egli è molto 
più avvantaggiofo di morire, che di vivere fc- 
parato da quello che e la vera vita . 

O Signore Gesù ! ove fono le voftre antiche 
mifcttcordie ? ah I farete voi fempre irritato con- pj*. gg. 
tro di me ? lalciatcvi acquetare , ve ne fuppli- 
co , e non rivolgete da me la voftra faccia , voi 
che l’avete rivolta da quelli che l’hanno ol- 
traggiata con fchiaffi e coperta di fputi j con- 
feflo che ho peccato , che ciò che la mia co- 
feienza mi rimprovera mi rende degno di dair- 
nazione , e che niuna penitenza può foddisfare 
alla voAra giuftizia j ma la fede m’infcgna che 
la grandezza della voftra mifericordia fupeia 
^ quella delle mie colpe: ah: Signore, la cui cle- 
menza non ha termini , non fcrivete nc’ voftri 
libri eterni alcuna azione della mia vita chepo- 
tefte cftèrvi difpiacevole , e non entrate in 
dizio col volilo fervo, ma piuttoflo purificate- 
nii dalla mia iniquità fecondo la grandetta del^ 

la 


Digitized by Google 


Jfel. 1 . 5 . 


281 per dìfporfi (td uria 

|a voftra mifei'icordia : Guai a me quando il gior» 
|io del giudizio farà venuto ; e che eilendo aper* 
to il libro delle cofcienze , Icggerayvifi tutto ciò 
che ho tatto, tutto ciò che ho detto, e tuttocìò 
che ho penfato j che fatò io , o piio Dio , quatw 
(do i cieli Icopriranno tutti i miei peccati , e che 
la terra fi leverà contro di nie ?. »ioit avendo io 
alcuna ftufa , con la quale pii po (fa’ difendere, 
abbafifeiò il capo, e faro coperto di confufionc ; 
compai irò innanzi a voi riempito di maraviglia e 
di timore. 

Ah infelice che io fono | che dirò io in quel 
funeno momento? vi porgerò le mie grida? petp 
che effettivamente refterò io ncl'filenzio, efoffri- 
rò io che il timore phe mi potlìcde , ed il dolora 
che mi cunfuma mi chiudano la bocca ? ah | quan- 
to è crudele il piio irrefoluto ftato| fe jo vi par- 
lo, 'o mio Dio, I miei dolori non ceffertnno per 
ciò, e fe mi taccio', non farò che accrefcere il 
cordoglio del mio cuore , ed immergermi in uiv 
abifio più profondo di amarezze. 

Piangi , anima mia , e fpargi tante lagrime 
quante ne Iparge una vedova fopra il manto eh’ 
ella ha perduto ne’ primi anni della fua gioven- 
tù } gitta de’ fing'hiozzi e delle grida , miferùbde 
che lei , perchè Gesù Grillo tuo fpofo ti ha ab- 
bandonata ; ira di Dio onnipotente, ritirati, e 
non venire a cadere Ibpra di me, elTendo certo, 
che non tioverelli di che operare in tutta la tua 
eflenfiune, non ellendovi cofa alcpna in me ca- 
pace di foffrirti ; abbiate pietà di me non folo per 
timore che io non cada nella difperazione , ma 
afiìnchè il ritorno della mia fper^nza fia il ritor- 
no della mia vita: non poflb negare di pon av^r 
coinmelTo de’ peccati che meritino che ini per- 
diate per fempre ; non lafcio nondimeno di elTete 
ficuriliìnio che non avete per ciò perduto punto 
di quella piifericordia infinita , con la quale fio- 
(efblito di falvare gli uomini, 

Voi 
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•Voi non volete, o mio Dio, la morte dc’pecf* 
datori , ne yi rallegrate dflla loro perdita , poi- 
ché per far rivivere i laiprti , avete voluto mo- 
rire voi ftelTo , aHìnchè la voftra morte facefle 
jnorirc .la morte .de’ peccatori i non permettete 
^lunque , p Signore voi che gli avete fatti vi- 
vere moreodo'per loro, che morendo io fia efclu- 
fo dalla partecipazione della voftra vita J ftendete 
dall’ alto del -C>eIo la volita mano per liberarmi 
dalle mani de’ miei nemici , per timore che non 
fi rallegrino del nato daimo , je che non dicano , 
l’abbiamo divorato. 

O buon Gesù I chi potrà difper^re d^lU voftra 
miftcicordia, fapeudo che .di gemici chp noi era- 
vamo , voi ci avere .rifcattati col volito Sangue 
€ ucojDciliati con Dio ,i ponendomi dunque fotto 
l’ ombia della voftra mifericordia , mi accollerò 
al trotto della yoftra gloria , per feongiurarvi di 
farmi fentire gli e^^tti della voftra clemenza j io 
cotrerò , Signore ,, picchierò litio a tanto che 
abbiate pietà di o)e ; perchè fe ayete a,vuta la 
bontà di accordarci iL perdono qhe non vi diman- 
davamo , con (pianta, maggior ragione l’ottcrremQ 
quando ve lo dimanderemo ? 

Non, vi ricordate ,, q dplcilGmo Gesù , de i 
motivi, che avete di efercitatje la voftra giuftizia 
contro un peccator,e ^ grande come, fpn’ io : ma 
ricordatevi della bpntà^ che avete per la voftra 
creatura,; non alcoltate i movimenti dell’ira, vo- 
llra contro un peexatore. miferabile , ma ricorda- 
tevi della volila mifericordia j ponete in obblio 
l’ orgoglio di un fiiperbo che fi è levato contro 
di voi , e riguardate l’umiltà con la, quale yji 
fupplico; perchè chi fiete voi, o Gesù, chi fiete 
voi , fe non il mio Salvatote ? ^ che quello titolo 
vi ecciti a venirmi a foccorrere, e a dire all’ani- 




tua mia , io fono la tua falute . 

Io non credo, Signore, che fia prcfiimcr trop- 
po della voftra bontà > il parlarvi così , poiché 

voi 
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voi fteflb ci avete infegnato a cercare , a pie* 
chiare ed a chiedere : confidaìidonii dunque fulli 
voftra parola y e feguendo il voftro comando y 
chiedo ) cerco , e picchio ; ma , Signore , fate eh* 
io riceva ciò che mi comandate di dimandarvi y 
ch’io trovi ciò che mi’ ordinate di cercare , e 
che mi fi apra la porta alla quale ni’infegnate 
di picchiare. 

òivatcmi da* miei languoti c riempitemi della 
voflra forza, rilevatemi dalle mie ^perdite, ftac- 
catemi dalle braccia della morte , e datemi una 
nuova vita j degnatevi , fe vi piace , governare 
i miei fenfi , i rniei peniieri , le mie parole e le 
mie azioni , e rendetemi fedele a’ vottri coman* 
damenti j fate finalmente che dandomi tutto a 
voi', flon ferva in avvenire che voi , ’ e che non 
viva che per voi. 

Io fo , Signore , che mi devo interamente a 
voi , non tenendo il mio edere che da voi ^ io 
che vi devo ancora più che me ftedb , fe potelii 
avere qualche cofa al di là di me dedò j non 
folo a cagione che m’ avete ricomperato , e che 
vi fiere fttto nomo per falvarnn , ma ancora 
perchè fitte infinitamente al di fopra di quello 
per cui avete ben voluto darvi ; ma non pofle^ 
detrdo cofa alcuna oltre di ine, e che anzi fenta 
di voi non faprei darvi che quello che podìcdo, 
abbiate la bontà di ricevermi tale quale io fono, 
o piuttodo traetemi a voi , affinché io fia vodro 
per radbmiglianza e per amore , in quella guila 
che io vi fono per la mia creazione e per il mio 
dato , o mio Dio, che vi ficee e regnate ne* lecoli 
de* fecoH, 
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Per Tcfarae della Cofcicnza. 

D Opo d’efTcrmt così trattenuto durante qual» 
che tempo in quelli femimenti di confu» 
ficne de' miei peccati , e dj una perfetta confi* 
denza nella bontà di Dio , gli dimando con 
graiKlinnma inllanza il lume pci conofcerli tutti 
in p.irticol.ire , affine di con!eCfarli , e lo prego 
di darmi la grazia di farne penitenza ^ e di 
concepirne il dolore e la detefiazione neceflaria 
per ottenerne il perdono ; a quell’ effictto gli 
dico : 

Mio Dio, abbiate pietà di me, riconofeo che 
ho peccato , lo confeiTo alla vollra prefenza j fe 
dìcc/Iì il contrario farei una menzogna , e la ve- 
rità non farebbe in me } li voliti occhi fenipre 
aperti fopra di me vedono ciò che evvi d’im- 
perietto e di colpevole ; li miei peccati non vi 
fono nafcoHi , fatemeli conofeere , o mio Dio ! 
fcopriteniene il numero , 1* enormità e tutto ciò 
che mi è neceffario di conofccrne , affine eh’ io 
li confeffi con fincerità ì ma dandomene la co- 
gnizione , datemene pure la detellazione e i’ 
odio : formate in me il difpiacere di averli coni- 
nirlTi, e la rifoluzìone di non più commetterli ^ 
datemi lo fpirito di penitenza , frangete la du- 
rezza del mio cuore ; fatene ufeire delle lagrime 
di una vera compunzione , ed affinchè quelle la- 
grime che fpargerò innanzi di voi poifano elTere 
un bagno falutare che renda la vita e la falute 
all’anima mia, mefcolatelc con le lagrime e col 
fangue che Nollro Signor Gesù Grillo ha fparfo 
per me. 

Mi applico pofeia finceriffimamente al meglio 
che pollo , e fecondo i lumi che Dio me ne dà, 
ad cfaminarc la mia cofcicnza. 

In 


I. Jean. 7. 
». 6 . 8 . 
P/.138. 16. 
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In qucfto efanie in vo ricercando il mio cuo-’ 
te fopra ciafcun peccato di che mi fento colpc- 
" vole V per conofcere in quale difpofiiione io fono' 
a riguardo dì quel pecctto f fe ho un' difpiacere' 
fincero di averlo coninieifo, e fe ho una ferma 
volontà di abbandonarlo , il che faccio , non fo- 
to rifpettivamente a’ peccati mortali fe foifi fta- 
ro tanto infelice' d’ averne commeflò y ma anche' 
tifpetto a’ peccati veniali . ■ . . . 

Terminato' il mio efame ,* ed avendo i miei 
^peccati prefenti' allo fpirito, dico a Dio nella 
Pf.6Ì' 7' contriiione deh mio cuore : o mio Dio,- voi co- 
nofeete i miei difordini e i miei peccati non' 
vi fono* nafeofti } vi cbnfeflò niedefmiamerite it» 
ftelTo la mia colpa e confeiTo“ alla voftra prefen- 
S-' zz la' mia iniquità. 

Per eccitare ancora il mio cuore' ad una mag- 
gior contrizfiohe dico quella' preghiera del Re 
ManalTe , la quale è si' convenevole ad ogni pee-' 
«ùtore ed a me in' particolare 


ORLA-' 
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ORAZIONE 


S ignore , Dio onnipotente y Dio de* noftri 
padri Àbramo y Ifacco e Giacobbe y e di 
tutti i giùfti imitatori della loro pietà y Dio, 
ehe con una parola avete creato' il Cielo e la 
Terra y e tutte le colè che ne fanno 1’ orna- 
mento e la bellezza y che avete rinchiufo le 
acque nel ricinto del mare y che le avete come 
incatenate con la pollanza della voflra parola , 
ed avete loro blfato de’' termini ch’elle non 
ofano oltrepaflare y per il xilpetto e l’omaggio 
che rendono alla ^gloria del voftro Nome ^ Si- 
gnore y Dio terribile é formidabile y tutte le 
creature tremano y e fono prefe da fpavento a 
confiderar la gloria e la Maefìà che vi circon- 
dano : il pefo dell’ira voftra e delle voilre mi- 
nacce confondono il peccatore y e la vodra im- 
mcnfa ed ineiTicabile mifericordia rifplende fo- 
pra quelli che pongono tutta la loro confidenza 
in VOI y e che fono nell* afpetrativa delle vo- 
ftre promefle y perciocché voi liete il Signore 
fupremo y paziente y nufericordiofo y pieno di 
tenerezza e di bontà y e tutto ripieno di niife- 
ricordia : voà fiete Tempre pronto a ricevere gli 
uomini y «d avete pronreflb il perdono a quelli 
che hanno peccato contro di voi y quando ritor- 
nano da* loro fviamenti y e nella Moltitudine 
delle voftrc niifericordie , avete hlTato la peni- . 
teuza ai peccatori y per farli pervenire alla fa- 
iute'^ Non è per li Giufli che hanno confervato' 

1* innocenza y Dio di bontà e d’infinita MaeAày 
che' avete (labilità la penitenza y ma è per li 
peccatori come fon* io : Ho peccato y Signore y 
ho peccato y r U mie iniquità fi fono tiooltipli- 

Cfte 
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catc piu che i granelli della fabbia del mare y 
ed io non fon degno di levare gli occhi y e di 
riguardare la luce del giorno 5 io fono oppreifò 
dal* pefo delle catene de’ miei peccati , dimodo- 
' cbè non poflo levarmi ne refpirare verfo di vol^ 

\ perchè ho eccitata la voftra collera , e fatto il 
male nel voftro cofpetto ; mi fon allontanata 
dalla voftra fanta volontà j non ho leguiti i 
voftri divini precetti , ho comnitlTo delle abbo« 
minazioni , e moltiplicate le nrie oifefe in int- 
uito y ma ora piego le ginocchia del mio cuo- 
re y ed imploro a calde lagrime la voftra cle- 
menza j ho peccato, Signore, ho peccato, e co- 
nofco le mie iniquità , che per ciò abbiate pie- 
tà di me , e non mi condannate a que’ luoghi 1 
fotterranei ove l’ ira voftra ha acccfo un fuoco 
che non s’eftinguerà mai , per vendicare le of- ' 
fefe che fi commettono contro di voi , perchè 
liete il mio Dio , percliè fiete U Dio de’ peni- 
tenti j mi confido che farete rifpicndere fopra I 
di me la voftra bontà , e quantunque indegno | 
io fia , mi falverete fecondo la voftra grande | 
niilericordia , e loderò voi inceifanteaiente tutti 1 

i giorni della mia vita , voi che tutte le virtù I 

de’ cieli benedicono e glorificano , ed a cui 
folo è dovuta ogni gloria ne’ fecoli de’ fecoli . 
Amen. I 

Guaritemi, Signore, ed io farò guarito j fai- I 
▼atemi , ed io farò falvu , perchè voi fiete la 
mia forza e tutta la mia fperanza j guarite l’ani- 
ma mia, o mio Dio, perchè ho peccato contro 1 
di voi. 

Tu hai abbandonato il Dio che' ti ha fatto y 
ingrato j tu hai obbliato il Dio che ti ha crea- 
to ; tu hai lalciato l’autore de’ tuoi beni} tu ti 
fei Tcoftato da quello che ti avea falvato ; perchè 1 
non è egli che è tuo padre , che ti ha poftcduto^ 
che ti ha fatto, c che ti ha creato? 

Chi 
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Chi darà al mio c^po dell’ acqua , ed a’ mici g, 

•cebi un fonte di lagrime per piangere giorno e ' 

notte la perdita che ho fatto ? 

Comprendi) o anima mia, li male che tubai 
fatto ) e quanto è amaro di avere abbandonato il 
Signore tuo Dio ) e di non avere avuto innanzi 
gli occhi il fuo timore . 

Verfate miei occhi de’ rufcclli di lagrime ) che S. Berrar/f, 
il mio volto fia coperto di confufione ) e che Scrm jz. fc^ 
la miai vita s’ indebi.Iifpa nel dolore ) egli anni pra 
mici fi confumino ne’ gemiti . > ca . 

Tali fono i fentiiiKiiti ne’ quali mi trattengo 
avvanti e dopo i’cfame della cofeienza , ed af- 
fine di entrare ancora maggiormente nelle difpq- 
fizioni che il Concilio di Trento dichiara efl'ere 
neceflarie per ricevere la grafia della giuftifica- 
zicn" ) produco gli atti ieguenti . 

Fa , d’ uopo ) dice il Sagro Concilio, che que- Sejti^.c.r, 
gli che vuole ricevere la grazia della giuftifica- Sejf. 6 > c. 8. 
ziope iicl Sagramento della Penitenza ) abbia 
I. la fede ; ». qhe tema la giuftizia di Dio : 

3 ebe (peri di ottenere dalla raifericordia di 
Dio il perdono de’fuoi peccati per li meriti del 
JsJoftro Signor Gesù Cri'to ; 4. che cominci al- 
meno ad amar Djo : 5. che decedi li fuoi pec- 
cati : 6 ' finalmente che abbia una fincera vo- 
lontà di cotrfggerfi > e d| plTervare inviolabll'’ 
lucnce i comandamenti di Dio, 



T ATTO 
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ATTO 

I ' 

Di Fede. 

M io Dio ) credo con ana ferma fede che 
voi fiere, e che riconipenfate quelli che 
vi cercano , e che vivono nell* innocenza j ere* 
do pure che non rigettate un cuore Contrito ed 
umiliato che ritorna a voi , e che gli' fate' nii- 
fericordia ; credo che notf volete la morte del 
peccatore , ma che fì convertifea y e Che quando 
ritorna a voi , gir concedete fa volita grazia, 
alfine ch’ei viva: credo, mio Dio , quelle ve- 
rità , e vi dimando con lagrime di rendete ao^ 
Cor più' ferma e più' perfetta la mia fede. 


Sentimenti di timore. 


V oi liete giudo , mio Dio » c li vodrì giti- 
dicj fono retti, egli è per un puro elmto 
di qiieda giudizia che avete preparato un fuoco 
a*demonj ed agli uomini peccatori che non’ ave- 
ranno' fatto' penitenza : il penliero di un giudi- 
ciò si formidabile mi fa tremare .' Che . il ti- 
more o mio Dio f da cui mi fento adalito f 
mi porti a ritornare prontamente a voi ed » 
far penitenza , 


Seji» 
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Sentimenti di Confidenza» 


V Ot (lete buono « o‘ mia Dio y e vi compia* 
cete di far rifplenderc le voftrc raifericor- 
die a riguardo' degli uomini mentre fono fopra 
la terra y con la^ con6denza 9^che ho nelle vollre 
infinite niifericordie' y v* indirizza le' mie pre- 
ghiere , proftrandomi avanti di voi f fpero che 
averete pietà df ine e che mi perdonerete li 
miei peccati, per quanto' gravi e numerofi fie* 
no i per li meniti’ del Noftro Signor Gesù Crillo 
che avete dato alla morte per la mia falute « 

ATTO 
Di Amore ^ 

M io Dio , che m’avete dato l’ellère 9 che' 
mi avete rifcattato col Sangue del voftra 
Figlio y che m*’ avete confervata la vita nel 
tempo che io vi offendeva , ’e m’avete attefo 
con una infinita pazienza che m’avete chia- 
mato tante volte e' che ora per voftra grati» 
mi dace la volontà’ di' ritornare a voi , io vi 
amo , ma ancorar nott vi- amo abbaflanza > for- 
tificate in me quello amore y e fatelo crefcere 
fino al punte che dcfidero^ e che voi volete chn 
vi ami. 


' 7 a Deter 

1 
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Me^cOper dìfporft ad una 
peteftazione del peccato 


D Etefto) 0 mio Dio, tutti i peccati che ho 
comihefTì , me ne accufo nel vollro cof- 
petto : e ne ho un finceridìmo dolore ; ve ne 
dimando perdono per il Noftro Signor Gesù Cri- 
ilo voftro Figlio, e vi protefto, mio Dio, che 
ikte l’autore ed il teftimonio delle mie lagri- 
me e de’ miei gemiti , che voglio correggermi 
ed umrmi infeparabilmente a voi j datemi la 
grazia di non offendervi mai più , e di adem- 
pite inviolabilmente la voftra fama legge. 



/ 
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H ISOLUZIONE 

Di adempire i Comatìdamenti 
di Dio. 

I o fono nella rifoluzióney o mio Dio» di co- 
minciare una nuova vita, e di camminare il 
refto della mia vita nella ftrada de* vodri co- 
mandamenti j ma affine eh’ io vi cammini o 
piuttodo eh’ io vi corra , fenza che alcuna dif- 
ficoltà 111’ arredi , e fenza che me ne didolga 
giammai , allargate il mio cuore col fuoco del 
vodro amore j io non poiTo nulla da me deffò, 
ma poflo tutto con la forza della vo^ra grazia,, 
e dell’amore che m’ unifee a voi nel Noi^o Si- 
gnor Gesù Grido. 


CONFÉSSrONÉ 


E Sfondo così difpodo, mi confcflb con li feft^ 
tiinenti di compunzione che convengono a<I 
un’anima peccatrice , umiliata innanzi al fuo 
Dio che ella ha offiefo. 

Dopo d’edere confeilàto fpargo il mio cuore' 
innanzi a Dio j e gli rendo grazie, nella confi- ^ 
denza che ho ché mi ha perdonato i miei pecca- 
ti , dicendo: 

Benedici , anima mia ,‘ il Signore tuo Dio ; P/ roc- 
che tutto ciò che è in me, benedica il fuo fan- 
te Nome ; anima mia , benedici il Signore , e 
guardaci bene di non feordarti giammai de’ fuoi' 

T 3 beóv- 
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4>ene(icj i egli ti perdona tutte le tue iniquità , 
,e Tana tutte le tue infermità ; egli rllieatta la 
tua vita dalla morte , e ti circonda con la fua 
mifericordia e con le ,fue grazie ; il Signore è 
mifericordio|fo e pieno di tenerezza ; egli è pa^ 
ziente e ripieno di jinifeticordia , ,egli non ti ha 
trattato fecondo che. meritavano i tuoi peccati , 
egli non ti lia punito fecondo la grandezza delle 
tue iniquità j egli le ha allontan^eda te: come 
tm Padre ha tina corapalTione piqna di inu(éricor> 
dia per li fuoi figli y cosi il 6ignore è toccato da 
eompaHIone per quelli che Ìo temono , perchè 
conofce egli flefTo la fragilità della loro ori- 
gine.” 

M’ eccito ancora a nuovi fendnieiiti di con- 
trizione y di amore y di riconofcenza y fi dimando 
a Dio la grazia di bene efeguire le xifoluzioni 
«he ho formate. 


PRE- 
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PREGHIERE 

Pe’ Salmi, per dimandare a Dio 
il perdono de’ firoi 
peccati. 


OI intqwtatet ohfervaverit y Domtfff ; Domine y 

C/ guir fnfiifie^t? 

4. J^uta apuJ te propitiath eft ; & p opter legem 
iunne juftìrmi te , Domtne . 

5. Suftinuit anima mea in verte ejut , fperaiit arti- 
ma mea in Demmo» 

7. J^uia apud Dominum mifericordia ,• & copiofa 
apud rum rearmtio. 

a. Non intrer in judidurn rum fervo tuo , Domi- 
ne ; quia non jufiificabitur irt confpeilu tuo omnit vi- 

, r 

6. Expandi marmi meat ad te ,* anima mea jtem 
terra fine aqua riti. 

7. Veloci ter exaudi me Dorrà ne ; deficit fpiritut 

mt Ut . jL. I 

8. Non averta! fadem tuam a rrf e ; & fimilit era 
defeendt rtritu! in ìacum . 

9. Auditam fac miti mane mifericordiam tuam : 
quia in te fperavi . 

IO Notarti fac miti viarrt in qua amhtdem ; quia 
ad te levavi amrnam rnearn. 

1 1. E ripe me de inimici! meit , Domine y ad te ' 
corrfud : uoce me facete voluntaUm tuam , quia Deut 
rrteU! et tu. 

iz. Spiritut tuu! bormt deducet me in terram re-' 
flarn i pf'Opter nomen tuum y Domine y vivificati! me 

T ^ , 15.EA- 


^aì. Jff. 
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296 MezV per dìfporft ad una 

I^. EJucet de tnbuìatione ammam meam j & h 
tniferictrdia tua difpt rdet immicos meot . 

14. ■ Et perder omrier qui trtbtdaHt antfnant meatn^ 
quofiiam ego fervus tuut fum. 

6 - Ego vero egenur ) pauper fum j Deur adjuva 
ine. ' . 

7. Adjutor hteus $ Uberator mèut et ta : Domt- 
ne ) ne morerit. 

». In die trtbulatiònis tnes Deum exqtdfivi mani- 
bus tneis ^ noSle contra eum : & non fum deceptus . 
Mt mer fui Dei ^ É/ deleSiatus fum . 

5. Cogitavi dies antiifios ) annos fternot in 
mente babui . 

7. Numqutd in tpternum projidet Deus ? aut non 
apponet ut complatstior ftt adhuc . 

8 Aut in finem miferieordiam fua/n aifeindet age- 
neratiom in generationem . 

9 Aut ohlivifcetw mifereri Deut ? aut continebìt 
in tra fua nii’ertcerdiat fuas ? 

II. Mernor fui eperum Domini ,* quia tnetnor er^ 
àb initio mirabilium fuorum. 

10. Et dixi nunc capi > bac mutatio dextera exr 
celfi. 

13. Detit in fanblo via tua , quit Deùr inagntts 
ficut Deut nofter ? tu et Deùt qui facit mirabilia . 

14 . Hotain fecifti in populit lirtutem tuam ; rede- 
mi JU in brachio tuo p^ttm tuum filiot Jacob H 
J ofepb . 

9. tie perdat cum impiit y Dtuty anttnam tneamy 
& cum virit fanguinum vitam meam . 

1 1. Ego autem in irmocentia mea ingrejfut fum > 
tedime mt y miferere mei. 

T. Ad te levavi animam meam ; Dtvt mcut in tt 
confido y non erubefeam . 

Cenfunaantur cmnet iniqua agenter fuperva* 

(Ut- 

Étenim univerfi qui fufiirunt te y no» cenfun- 
demur. 

4 . Viof 
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4. Vitts tua! ) Vernine > dtinonfira tnihi j ^ fetfièt 
tal tua! edace me. 

5. Dirige me in veritate tua y dace me ^ qaié 
tu e! Veur falvator tneui y ^ te fuftirHù tòta die , 

6 . Reminifeere tniferattanum tuarum , Domine ) & 
mij'ericordiatum tuarum qua a f^culo funt . 

7. Delizia juventutit meet f éf igmramias meas m 
memineriti 

8. Secundum mifiricerdiam tuam mement» tue* tu : 
propter bonttateht luam^ Damine i 

12. fropter nomea tuum y Domine y propitiaberii 
peccato eneo f mtdtum efi erùm . 

16. Oculi mei J'emper ad DominUm j qtiomant i^ 

evellet de laqUeo pedet tneot. / 

17. Refpice in me y tS tmferere mei p qtùaunicuf $ 
if pauper jum ego. 

Ite. Vide bumilitatem meam y Ì 6 laborem meunt^ 
& dimitte univerfa deliSla mea. 

20- Cuftodi animam meam y & ente me p tm efP* 
lefcmm quomarn fperavi in te* 




' Continuazione dello ftefso 
" fòggctto. 


5*4 37 , 


5 */. 5 , 


" 5*4 3?, 


j, TXO«»>W, tu in furore tuo nr^tas me f ncque 
- jLJ in ira tu* eerripiai rnCf 
3 - Non fft fanitar in cnrne me* y rum eft pax ojf^ 
hf mere a fade peceatorum meocam. 

^ J^uoni'cm iniquitates me* jupergrejf* fant caput 
tneum j if fettt fnui grave gravata Junt fu^r me . 

j . Putrfkfrpnt ) ^ P*'** cicatrices me* j a 

facce inf pienti* me*. 

15 Et fadut fum ficut homo non audient > ^ non 
hahent in ore fico redargutiones . 

1 6. Quotùam in te ^ Domine ^ fperavi y tu exattr 
diet me y Domine , Deut meut . ’ 

2. Miferere meiy Domine y queniam ir^rmcit fami 
fana me y Domine y quoniam conturbata Junt ojfa 
mea. 

3. Et anima mea turbata efi valde j fed tu Dontf 
ney ufquequh} 

4. Convertere y Domine y & er'pe animar» meam ^ 
falvum me fac propter mifeticoraiam tuam . 

5. ffuomam non eft in morte qui memor Jet tuiy 
in inferno autem quit confitebitur tiht ? 

6 Laboravi in gemitu meo y lavabo per fingtdat 
nolìet ielium tnmm_ y lacrmit meit ftratum meum rie 
l^ho. 

9. Exaudiwt Dorrùnur deprecationerrt meam / X/tf* 
nùnu! orationem meam fufeepit . 

Verumtamen universa vanitas y omnit homo tà‘ 
peni . 

9. In irttagine pertranft homo ,* fed éf fruftra cott‘ 
turbatur . 

1 2. Ab omnibut irùquitatibut meit erue me / opprtr 
brium cnfpiertti dedifii me, 

16. Exattr 
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x^. ExauJi oratimem meam^ Dimine ^ ^ de^et 
entionem meam f auribus perdpe lacrimar tmar . 

1 8. Remitte miti ut refriierer frii^quam abeam ; 
éf ampltur nen ere . 

1. Miferert meiy Petir y fecundum magnam miferir Pf, jo. 
cordiam tuam, 

2. Et fecundum multitudimm tmferatienum tua- 
rum y deh iniquitatem meam . 

Ampliar lava me ab imqràtate tnea I ^ a pec^ 
cato tneo manda me . 

4. J^uoniam irùguitatem meam ego cognato y &' 
peccatum meam centra me eji ftmper. 

5. Tihi Poli peccavi y malum coratn te feci y ut 
jufiifieeris in fermenibur.tarr y vincar guum judi^ 
carie . 

6. Ecce enim in iniquitatibur conceptur fum y tf 
in peccatit concepit me mater mea, 

II. Cor pntridum crea in me y Deur y & fpirrtum 
reblam innova in .vifceribur meir , 

II. Ne ptejiciar me a facie tuay ^ fpiritum 
fan^lum tuam ne auferar a me. ' 

13. Redde mibi l^tìtiam falutarir tui y & fpirim 
principali confrma me. ' 

17 . Quoritam fi voluijfe facrìficiumy dedijfem tfti- 
que : bolocaùftir nen dehSlaberit . 

18. Sacrificium Deo Jpiritur centribulatur ^ cer cete^ 
tritati* ^ bvmiliatumy Deur ^ nen defpiciet. 

Per umilìarfì innanzi a Dio al 
confìderare il gran numero 
de* fuoi peccati. 

f. *f^E**^ > meutyrtfpice in me y quare me de~ Sai. 17, 
reliqttifti} longe a palate mea vttba delibi»- 
rum meorum . 

X, Deve ' 
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i 0 o MèTiz) per dìfporfi ad tmà 

i: Delui m^s clamavi per ^diem ^ & non exaudiet^- 
é «« 57 / 6f non ad infipientiam mihi . 

15. .T» autem y Domine y ne longe faciàr miferd- 
Ifoaet tuas a me ì misericòrdia tua y veritàt tua 
femper fùjceperant me, ’ 

16. l^wrùam circuniederunt tné mala quorum non 
eft mmerus t comprebenderunt me imquitates meay p 
non potiti ut iiderem , 

17. Multipli^atet funt fuper capàllos capitis mei : & 
cor meutn derehquit me» 

1 8. Complaeeat tibi y ut eruat me y Der/iiné y ad 
adjuvandum me refpice . 

. Xf Salvum me fac y Dew i quoniam intraverunt 
nquee t^que ad arùmam meam » 

2. if^xut fum in limo prt^undi i & non eft fulr 
fiantia . x 

J. Veni in alti ludi nem mariti éf ietnpeftas dtmer- 
fit me. 

1 8. Eripe me ut rien fregar : libera tne ab bit qui 
«derunt me y de profundit aquarum . 

19. Non me demergat tempeftat aqùa neqite al>Sor~ 

beat me prafitndum y ncque orgeat fuper me puteut ot 
fuum , . 

l. De prcfundit clamavi ad tei Domine ^ Domi- 
ne y exaudi vocem me am, 

6 . Exàudi noi y Deut falutarit nofter , fpet em- 
fùum ftmum terree i éf in mari long*. 

7. Prteporant monte t in virtute tua y accinSlut po- 
tentia ; qui coaturbat profundum marit y fomm flu- 
fhtum e futi 


pine de! prime Tobie. 


I 
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NOI REFFORMATORI 
Dello Studio di Padoa.' • 

H a vendo veduto per la Fede di 
Revifione , Approbazionc 
del P. F. Tommafo Maria Gennari 
Inquifitore nel Libro Intitolato : 
Mex.V -AffiCitrare la fua falute , 
dìfporfi ad una fanta Morte d* un 
Relìgtofo Bernabkay non v’elTer cos* 
alcuna contro la Santa Fede Catto- 
lica, & parimente per atteftaro del 
Segretario Noftro ; niente contro 
Prencipi , & buoni coftumi , conce- 
demo Licenza a Gìufeppe Bettinelli 
Stampatore, che polli eller Campa- 
to, olTervando gl’ ordini in materia 
di Stampe , e preientando le folite 
copie alle Pubbliche Librarie di Ve- 
nezia, & di Padoa. 

Dat. 4, Febraro 1731. 

I Carlo Ruzinl K. P, Re^, 

■ ( Z. Pier» Pafqualigo Reff. 

AgoUin Gadaldin Seg. 



Digitized by Coogle 



Digitized by Google 





Digitized by Google 






